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Vii pai vclcj/*' .trovare tutf i nomi eie 1 5 jv 
Martiri defcrìtti nella Prima Parte per or- 
dine di alfabeto, gli troverà nel P ultima. Indie* 
pofto in fine del libro ,. 


Fine della. Tavola, della Prima Parte ►. 
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Muflvtfu m Reverendifs. DHs D. 
Fabius. Mafia hujus Metropolitana 
EccL Canomcus Examinator Synod. 
revideat , & in fcriptu referat . Da- 
tum die: 2,3. Septembris, 1774. 

J. J. EPISC. THEAN. V. G. 

^PARANUS Can. DEP. 

. • .'E 

V \ S 

• ' * ' • * • s m • > - 

. EMINENTE DOMINE . 

Ayf Ultas inter fcriptiones , qua» 
J-VX tifquemodo pròcfierint CLPrae- 
fulis de Li cor 10 , nulla Unquanv, 
ni fallar , Ghrijftiaflae: Reipublicas 11- 
tìlior apparuk^ quam quae juflii E. 
T. mihi exploranda tribui tur , quo- 
que infcribitur : Le Vittorie de ’ Mar- 
tiri ec. Etenim Au&or quam vis ai- 
tate nimium fefTus iliuftriore Marty- 
rum triumphos feligit , in iifque 
paffiones intuetur ,, conflantiam ad- 
mirandam proponiti Quo nihil jux- 
ta D. Auguftinum ( De Civit. Dei ) 
validius. ad fìdem , Religionemque 

A 4 fìr— - 

\ 


I 


• s 

"fìrmandam , & roborandam , ac pie- 
tatem excitandam , noftris praefertim 
« miferandis temporibus contraria ni- 
^ tentibus . Cui alia • etiam Opufcula 
eodem tendentia appinguntur . Stipes 
itaque firn, nifi Tibi Em. Princeps 
librum approbem', commend^mque . 
Batum Ncapoli pridie Idus Junii 

* 775 * 


Humillim. & Obfeq. Famulus 
. Can. Fabius Malfa . 

Attenta relattone Domini. , Revifo - 
ris imprimatur • Datum Neaf. die g. 
Junii 1775- ; : : ' T . i ; 

J. J. EPISC. THEAN. V. Q. 

Toseph Rossi Dep. 
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Adirti Revt Lf. /. D. Di Benedir 
lius Cervone in hac Regia Studio* 
rum Umvvrfitate Profejfuv rev idea 
- Are hety punì manuferiptum enunciata 
opera , cui Je f kbf cribat • y ad finem 
revidendi ante public ationem^. num 
esemplarla imprimenda cum eodem 
Archetypo concordent ad formam Re- 
galis Re J cripti, Q* in feripp js referat 
ad finem &c. Qntum Neap* die io» 
xienfis Decembri s 1774. , 

; • * ' • • • » * ' t 

• * / • .» * , • 

Matth/eus Januarius , 

. Archiepifc* Garthag. 

1 

i- ' ' 

S. F. ' M. 

^ u « * 

r . * 

N Emo unus ignorat , tede B% 
Joarme Ghrvfofiomo Marty- 
rum vi&orias Divino confido- a fi- 
delibus populis ideo celebrar! , ut & 
illis debitus honor pradtStur, Se no- 
bis fidei , conftantbe , virtiuis pra- 
beantur exempla . Sed videi icet ita 
nota, omnibus eft Martyrum hifio* 
ria, ut jam non indigeat , nifi mo- 
nitore, qui iumma capita recenfeat, 

A s &- 


Digitized by Google 


& veluti in, tabella paucis notis fì<. 
gnata demonftret.. Id. omnino praefìi- 
tit in Opufculo infcripto ; Vittorie 
de 1 Martiri & cv. Alphonfus de. Ligo- 
ria Epifcopus Agathenfis. integri ta- 
te morum * intelligentia, vigilanza , 
liberalità te fupras omnem faeeulorum, 
memoriam prajdicandus , qui de gra- 
viamo- anima? negotio, folìicitus ni- 
fi il eorum praetertnittit, quibus (ibi v 
aliifque. ad caeleftem Patria m, iter aut 
patefacere. pofiìty aut expedir e . Non, 
lane muti funt* qui. ita fapiant ; ve-- 
rumtamen. hoc. unum, fapere eft . I- 
gitur libellum apprime utilem. Re- 
giis juribus, nihil adverfum typis. 
m andari poflfe cenfeo . Neap.. v. KaL 
Jul. MDCCEXXV. 

Majeftati Tua? 


t ■ 

Ai idì&ìfe* Obfequentìfù 
Benemctus Cervone. 

Die 

\ 
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Die ly.Julii 1775- Neap .. 

V ISO RefcrlptO' Sua Regalie Majejìa - 
tis fub 22. currentis menjìs i €2?* a«- 
» , retatone Rev.. U. li. D. Jj. Bene- 
dirti Cervone - , commijjione Rev . Regii 
Cappellani Majoris v ordine, pr a fatte. R/r~ 
galis. Ma/ejìatis, 

Regai is Camera Si. Cldr a* provider , «fe- 
cernit , atque mandar quod imprimatur 
cum inferta formaprafentis fupplicis libel - 
// , rfc approhatione ditti Rev.. Reviforis 
Veruna non publicetur m/Tt tterum fevi/o* 
ab> eodem: Revifore , ipf» affitcmetur y 
quod concordar fervata: forma: Regalium 
Ordinum <rc etiam: in publicatiane ferve- 
tur Regia Pragmatica .. Hoc fuum &c* 

. * . 

Vargas; Macciucca '» 

Sàlomqnius - 

Yidit Piscus; Reg. Cor.. 


I //1 Marchio' Cìtus Prafer S. R. C*. Ór 
cateti liti tAuiarum Prafetti temporefub* 
fctiptionis. impediti 
Reg. x . 


i * 


Caculli ► A thanafius. .. 
A <5 NOI 


t 
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NOI. RIFORMATORI 

_ , • ' ■ Ideilo Snjdi^ 'dl Padova .. . i '» 

A Vendo veduto per la fede di revifione, 
ed approvazione del P. F. Gio. Tommajò 
'Maccheroni Inquifitor Generale del Santo Officio 
^■Venezia nel. Libro intitolato : Vittorie de' Mar- 
tiri . Opera di Mon/ìgnor di Ligaori eg. Jìamp. 
non vi effer co fa alcuna' contro la Santa Fede 
Cattolica, e pari niente- per alterato., del Segrer 
Tario noftro , niente contro Principi v è ”bùoni 
coffumi , concediamo licenza a Giafeppe Re? 
rpondini Stampator di Venezia, che poffà effe* 
re ffampato, offervandò gli ordini in materia 
di Stampe, prefentando le follie copie alla 
pubbliche Librerie di: Venezia, e di .Padova.:.., 
Dat. li 29. Gennaro 177 S* M* V^ 

( Andrea Tron Cav. Frac. RJf. 

( Alvife Vallareffo Rif 
( Girolamo AJcanio Giufììniax Cav . Rif.' 

* 

JRegiflrato in Libro a. carte 308. al num. 543 v. 

Dpvidde Marche fini Ségt*. 


Addi 5. Febbr. 277^.. - 
Kegiffrato nell’ Eccellentifs. Magi ff rato qontr® 
la Beflemmia.. 

< 7 /<?. Pietro Dolfin Sègr. 
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RIFLESSIONI 

• ■ ' i . » 


*- IJtiliffime per ricavare il gran frutto , che pub. 
ti tr affidai leggere t combattimenti , e le- 
• ■ vittorie de* Martiri ^ 

-Divife in tre Paragrafi' . 

T. il legger le Vite de’ Santi fe un gra» 

/• ^ mezzo per confervar la pietà , come di- 

cea Si Filippo Neri , e come ingegnano 
éiitti i Maeftrì di fpirito ; molto pili utile rie- 
(ce la lettura delle vittorie de’ fanti - Martiri , 
ohe ne’ tormenti facrificarono a Dio la Jota 
vita . Quindi prima di porci* a narrare le lo- 
ro {'articolari vittorie , andremo qui ». confì- 
derando per noilro profitto le principali vir- 
ali , <b* effi itfarono ne’ loro combattimenti 

« ' » * , . r • * •*< 

^ ■ ! . $. r». 

l : ^ ^ * • • - •# 

- yirth efircitate diffami Martiri né* cembauHa 

• menti avuti coi loro-, perfecutori .. . . i : 

*' - - < . ! .b ' i . . ;»• > , li i..j ‘a 

t. ATON f ha dubbio , che» ì Màrtiri confe- 

* 4,\ guiron le loro corone principalmente pei 

i vir- 
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X4 §• ^ Vìrtìi efercitate da' Martìri 

virtù della Grazia donata daG. 0. che gli avva— 
lorò a deprezzare tutte le promette,. e le mi- 
nacce de’ Tiranni ed' a foftènere i tormenti r 
lino a confumar tra quelli: il facrificio delle lo- 
ro vite .. Sicché tutti, i loro meriti , come 
fcrive S.. Agoftino ,. furono» doni della Grazia,. 
Hche Dio lor compartì per fua bontà. Ma ^cer- 
to ancoip. e. di Fede , che i fanti Martiri ben 
etti 'cooperarono dalla- loro> parte alla Grazia in. 
ottener la vittoria : contra quel, che han beftem— 
miato gli empj: Novatori ,, dicendo che tutte le 
colpe de* malvagi, e tutte l’ opere buone de” 
Santi fon. fatte, per neceflità ma gli. fmentìfce 
il medefimo S„. Agoftino, fcrivendo che fe ciò' 
fotte vero , niuna mercede o pena: farebbe giu— 
ila : Si ve autem ìnìquitas ffive fufiitia , fi in 
•potè fiat e none(jet , nullum pramium , nulla pat- 
ria jufla ejfet S. Aug. /. 12.. contra Fattft.. 
cap. 78: 

< 5 . Grandi dunque furono i meriti de* Marti— 
\ ri, perchè grandi ed eroiche furono le- virtù *. 
che efercitarono nel loro Martirio , e quelle bre- 
vemente qui defcriveremo aflftn d’ imitarle nelk 
tribolazioni , che incontriamo nella prefente vi- 
ta . Primieramente i- fanti Martiri; lìavano 
ben attaccati a tutti i Dogmi, che infegna la 
Religion Crifliana. Ne’ primi fecoli della Chie- 
Ul due. erano le felfe Religioni ,, che principale 
mente;faceano guerra alla noftra Religion Criftia— 
na quella de’ Gentili, e quella de’ Giudei . Quel- 
la de- Gentili che adorava, più Dei *, da fe fletta 
palefavafi per falfa , perchè fotto il dominio di 
diverfi Sovrani il Mondo non avrebbe potu- 
to confervarfl con quell’ ordine così regolato , 
e così (labile, con; cui da tanti fecoli fin oggi 
confervato lo vediamo.. Giò è chiaro per la 
lleffa ragion naturale : Omne regmun in feip*- 

firn. 



Coi toro Perfecutori . 15 

Am divifum defolabitur . Lue. 11. 17. Oltreché- 
le- ftefle parole predicate da* Sacerdoti idolatri 
dìmoftravano chiaramente la fàlfità delle loro 


tiri ,, allorché gli efbrtavano, a facrìficare a* loro 
Idoli v Come- polliamo noi* ( diceano ) adora- 
re i, voftri* Dei ,. fe elfi in vece di dare a noi 
efenypi* di virtìi }j non ci. han dati. fe non efempj 
di* vizj fi 

4.. La Religione poi; de* Giudei ,, benché un 
tempo fili Tanta*, e rivelata da Dio ,. nondimeno 
in quei: tempi era evidentemente- riprovata e 
fàlfa ; poiché nelle, ftefle Scritture eh’ eflì avea- 
00 eia; Dio, ricevute , e le avean con, tanta 
cautela* ferbate ,, ed a noi tramandate. ftava 
fritto e predetto,, che in un certo tempo do- 
Vea venire in» Terra: it Figliuolo di Dio a farli 
uomo , e morire per la. falute del Mondo r e 
che gli fteftì Giudei aveano a farlo : morir ero- 
cififlò , come già fecero.*, ed in. caftlgo poi di 
qnefta empietà doveapaeffer difcacciatf dal pro- 
prio- Regno,.* e re dando privati di Re , di 
Tempio , e. dì patria , avean da gire dilperfi 
«* raminghi per tutta la Terra , odiati ed abborriti 
da tutte- le.Nazionì . Le quali cofe dopo la morte 
del Salvatore fi vedeano già dìdimamente tutte, 
avverate , come- ftavano predette . 

5. Quél che rendea pibeerta poi la verità delle 


nafta* Fede , era la Converfionp.del? nuovo Popo- 
lo dè v Gtentili, che fi; vedea già predetta nelle ftef- 
fe Divine Scritture; e che- veaeafi già verifica- 


ta fin dal tempo , in cui gli, A politoli eranfi 
fparfi per la Terra a promulgare la nuova leg- 
ge predicata da G. C. Nel che appariva pro- 
tetta evidentemente da Dio la Criftiana Re# 

ligio- 
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rtf §. 1. Virtù efercitate da Martiri * 

licione; altrimenti fenza la Divina mano, co* 
me avrebbero potato quei- poveri Pefcstori-, o 
Pubblicani, quali erano gli A portoli , Uomini 
fenza lettere , fenza danari , e fenza potenti pro- 
tettori, anzi perfeguitati da’ Magi rtrati , e dagP 
•Imperatori , indurre tanti Crilliani a rinunziare 
a tutte le loro robe ed onori, ed a dare con co- 
raggio la vita fra i tormenti piti fieri , che in- 
ventar potea la potenza, e la crudeltà de’ Tiranni k 
6. La-maggior maraviglia-poi fu nel vedere ab- 
bracciata da tanti Gentili una Religione diffi** 
cile a crederli , e difficile a praticarli’. Difficile- 
a crederli per parte dell’intelletto,, poich’ ella 
infegnava Mirterj , che fuperano la nortra ragio- 
ne, come la Trinità di un folo Dio drrtinto in 
tre Perlone, le quali hanno una fola natura , 
una potenza , ea una volontà : il Mirterio 
dell’ Incarnazione del Figliuolo di Dio venuto 
a morire in Terra per la falute degli Uomini j 
oltre molti 1 altri Articoli, del peccato origina- 
le , della fpiritualità ed eternità dell’ Anima ? 
de’ fanti Sacramenti, e fpeeialmente del. Sagra- 
mente dell’ Èuearirtia. Difficile poi a praticar- 
li per parto della volontà , poich’ ella comanda- 
va e vietava cofe tutte opporte alle inclinazioni 
della natura corrotta dal peccato, e ripugnanti 
al libertinaggio praticato dagl’infedeli-, eh’ era- 
no ufati a fecondar le loropaffioni, i piaceri- 
de’ fenfi / e ciò non ortante li vide abbracciata lat 
Réligion Criftiana da tante Nazioni'. Da quello 
confenfo delle Nazioni- S, Agoftino argomen- 
tava la verità della nortra Chiefa ; mentre din- 
cea , • che fe non averte Iddio colla fua poten- 
te grazia illuminati tanti Popoli-, culti- e bar- 
bari , dotti e rozzi , nobili e plebei , ch v erano tut- 
ti ciechi, e immerfi nelle fuperrtizioni del Pa*«- 
fe , educati, ed imbevuti delle, maflìme tutte cpn^ 

uarift - 
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'. Coi loro Perfecutori. jy 

trarìe alla fatuità della Fede y come avrebbero 
t potuto abbracciarla ? 

'* ar . 7 ’- °lt r . e P 0 *.^. illuminazione, molti 

r erano gl incentivi delle Genti ad abbracciare- , 

- ed a fiat férmi nella Griffon» Religione . Moli 
. to in ciò cooperarono i miracoli, poiché fin dalla 
. predicazione degli Apporteli il Signore faceva ab- 
. fondare 1 miracoli in teftimonio della Fede , come 

fcrive S,. Marco (càp. 1 6.v. 20. )v Predicavo- 
-runt ufaque , Domino cooperante, & fermonem 
«• confermante fequsntibutfignis . Certamente i grati 
« miracoli , che furono adoperati per mezzo degli 
» Appoftolr , e de’ loro Difcepoli , molto coope- 
rarono .alla converfione del Mondo . In vano 
•' poi gridavano gl’idolatri , che quei, prodigi 

- e.ian fatti per arte magica ; mentre ognuno ben 
. mtendea '-j -che Dio non avrebbe mai potuto 
x permettei li , fe quelli averter dovuto fèrvire- ad 
.approvare le* opere diaboliche, o altra 4 lfa refo 
^gione . Onde la pruova dei miracoli era una 

pruova Divina troppo ficura; colla quale il Si- 
. gnore confermava la Religion Criffona , e la 
Fede de’ Credenti . , . • ; 

8 - J^.PÌ '4 . e ra avvalorata la Fede dalla cortan- 
za de Martiri di ogni felfo , età, e condizio- 
r. e >- Dornint, Donne , vecchi , fanciulli , nobi* 
li, plebei, ricchi., poveri , dotti, ignoranti** 
maritati , e-.vergmi ; e veder corto ro rinunziare 
alle Panne., ai Parenti , alle dignità-, e-d a tutti 
1 oro averi e- fortune , per abbracciai co’ fla- 
gelli, cogli eculei , colle graticole- infocate-, e 
colle morti più orribili ; e non folo con fortez- 
c ° n giubilo, e ringraziamenti a Dio, 
che gli iacea patire e, morire per amor fuò . Coa- 
S. Giurtino Martire,, cho quella cofìanza 
de Martiri gli era flato un- grande incentivo ad 
abbracciar k Fede.Criftiana . 



§. 1 . Virtù efircitate da' Martiri 

5> Dava in oltre grande animo a 3 Martiri per 
fonrire ogni pena il defiderio di predo giungere 
.a confeguir le promefle fette da Gesù Crifto a 3 
Tuoi Fedeli : Beati ejìis cum maledìxerint vobis , 
& perficuti fuerint . . . gaudete exultate , quo- 
nìam merce s. vejlra copiofa efl in ceelis . Mattò. 
5. 11. & 12. Omtiis erge qui confitebitur me co- 
ram hominibus , confitebor Ò" ego eum coram Pol- 
tre meo , qui in caelis efl. Idem io. 32. 

io. Ma fovra tutto quel che dava maggior co- 
raggio , e defiderio di: morire a 3 fanti Martiri , 
era l’ amore ardènte che portavano a Gesti . Grido , 
.Re de’ Martiri (come lo chiama S. Agodino), 
il quale ha voluto morir di dolore , e defolato 
dii d’ una Croce ,, per P Amore che ci ha 
portato , come ce ne' afficura: S.. Paolo Dife- 
tti t nos , & tradidit fimetipfum. prò , nobìs . 

Bph. 5. 2. Or. qued’ amore gli feceva: andar con 
allegrezza a patire e morir per Gesù: Crifto, in 
tal modo che non contenti delle, pene che foffri- 
vano , pregavano, ed infultavano 1 Carnefici , ed 
i Tiranni ad accrefcer loro i tormenti, affin di 
cosi dimodrarfi. più grati, verfo un Dio morto 
per loro- amore ... 

11. Quindi avvenne, come fcrifiè S. Guidino^ 
Martire, che fra tre fecoli fi riempì la Terra 
di Criftiani, e di Martiri ; .onde (elide poi il 
Santo nel Dialogo con: Trifone ( aum. 42. ) ; 
Non vi è Nazione: Greca , 0 Barbara , in cui non 
fi offerifiano - preghiere, ed azioni di grazie al 
Creatore- dell! Uni verfo per nome di- GesìtCrifto. 

■ Parimente S.. Ireneo atteda ( lib .. cantra Haref. 
eap. ro.. ), che a fuoi : , tempi 1 la- Fede; di G. C. 
era fparfa per tutto il globo della Terra. Plinio 
nella fua celebre- Lettera alP'Imperator Trajano. 
Icride , che la Fede Cridiana erafi dilatata a fe- 
gno, che i Templi de 3 Dei fi trovano abbando- 
- nati „ 
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nat? , § non vedeanfi più vittime offerirti agl* 
Idoli . Di più Tiberiano fcriffe allo fteffo Tra- 
jano j che non conveniva dar morte a tutti i 
Crifliani , ( poiché il numero di quelli che- defi- 
deravano di morir per GesuCriflo era innume-- 
labile.. # e 

12. Onde, dicea poi Clemente Aleflandrino , 
che fé Dio non. foffe flato quegli , che aveffe 
foftenuta. laFedederQrifliani , come mai avrebb* 
«Ila ^uto fufllftere contro, la forza di tanti Fi- 
Jofofì », che. cercarono di ofcurarla co* loro fofif- 
jni » e contra la violenza di- tanti Re ed Im- 
.peratori,. che. colla loro potenza fi affatigarono 
ad atterrarla ; ma la Fede in vece di mancare 
colle, morti; de* Martiri più. crebbe, come fcriflè 
Tertulliano. {Apofcap. 51. ) : : Crefce- il ttoftro 
numero ,, qualora fìdmo.da, voi decimati : il f angue 
de* C ripiani è una fpecie di /emenda . Dicea femen» 
za , perché il fangue de* Martiri era quello , che 
moltiplicava i Fedeli . Quindi fi vantava Ter- 
tulliano e, lo rimproverava a’ Tiranni , eh’ elfi ■- 
«forzavanfi; ad: eflinguere i Crifliani , ma che di 
Crifliani; vedeanfi già ripiene, le piazze , il Fo- 
to , e.T Senato Scriffe parimente-Origene ( lib. 
4. de Principato. 1. c. 1.) : £’ certamente cola degna 
da ojfervarfi', come in sì breve, tempo cu matti- 
ti , e colle morti fiafi aumentata la. C riftiana Re- 
pubblica , talmente che i Greci ", ed i Barbari , 
i Sapienti , e gl* Ignoranti volentieri P abbrac- 
ciano ; dal che evidentemente fi. conclude , che ciò 
avviene per forza fuperiore alP umana . 

13.. Già fino da duefecoli: indietro dicea Ter- 
tulliano,. che tutte, le- Genti (unruerfie Gente * ) 
aveano abbracciata la Fede di G. C. , e nomi- 
nava,, i Parti, i Medi , gli Elamiti, gli Abi- 
», tanti della Mefopo tamia , de|l* Armenia , del- 
>, la Frigia , delia Cappadocia , del Ponto , 

<• dell* 


20 §. I. Virtù eferci tate da' Martiri 

,, dèlP Àfia , della. Panfilia, dell’ Egitto , dèlia- 
,, Cirenaica, della Paleftina : i Getulj , pi&con- 
fini de’ Ma-ari, tutte le Spagne, più Nazioni 
delle Gallie, la Bretagna: i Starnati ? i Daci , 
gli* Sciti, e molte Nazioni , Provincie, ed 
), ìfole rimote.,, Tert. Apoi. i. & 37. & ad 
.Scap. 2. Arnobio morto cento anni dopo Tertullia- 
no ( lib. 2. ) nominò- ben anche tra i converti- 
ti alla Fede,, gl’indiani, i Seri, i Perini, i 
,, Medj : 1 ’ Arabia , la Siria , la Galazia Acà- 
3Ì ja , la Macedonia, l’ Epiro, le ìfole e Pro- 
v „ vincie tutte, ove nafce e tramonta il Sole.*, 
Oltre le altre Regioni nominate da Tertulli»* 
no . S» Aranafio un mezzo feco lo dopo aggiun- 
geva , fcrivendo all’ Imperator Gioviniano ( lib. 
1. de Incarti . ) : ,, Sappiate che quella Fede ò 
• „ predicata dal principio , riconolciuta da’ Pa- 
„ dri del Concilio Niceno , t feguità da tutte 
•„ le Chiefe del Monda in Ifpagna, in Inghit- 
terra , nelle Calile , in tutta P Italia ,. nella 
„ Dalmazia, nella Dacia, nella Milla, nella 
„ Macedonia, in tutta là Grecia, in tutta P 
’ , , Africa,, in- Sardegna , in Cipro, in Creta , 
,, nella Panfilia, nella Licia, nella Ifauria , iteli* 
Egitto, nella Libia, nel Ponto, nella Cap- 
>, padocia. Bifogna aggiungervi tutte le Chiefe 
9, vicine, come anche quelle dell’ Oriente* trattene 
„ un picciol numero del partito A'rano . ** 

14. Sicché in fine delle dieci perfeeuzioni dè ? 
Romani Imperatori , che regnarono per lo fpa- 
zio di dugento anni cominciando da quella di 
Nerone , fi trovò che la maggior parte degU 
Uomini , avendo abbandonate le fàlfe Deità, 
aveano abbracciatala Fede Cri-Piana. Attefoche 
dopo tanti combattimenti e tempefie , Iddio fi* 
degnò- di dar la pace alla Cbiefa per mezzo dei- 
arati Cofiantino il quale avendo vinto prima: 

». » - MaC’*- 
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MafTermo-, e poi Licinio colla mano del Signor- 
re-, che lo profperava j giacche , -fecondo narra- 
Eufebio, ne 1 Campi , ovunque appariva il La- 
barxm (cioè il fegtio della Croce ^ , i nemici o 
fuggivano , o fi rendeano . Quindi Coftantino , - 
inabilita che fu la pace, vietò a’ Gentili- che pitt, 
fi fagrificaffe agl’ Idoli , ed ordinò, che fi fabbri-^ 
ca(Tero magnifici Templi in. onore di Gesù Cri-, 
fio. Ed oh come allora comparve bella e glo- 
riofa la Chiefa ! . quanto di onore , e di aumen- 
to acquillò! e quanta fu la gioja de’ fedeli ! 
Cefìarono allora tutte le nere calunnie , che gl*; 
Idolatri aveano loro.appofìe . Si videro in quel 
tempo Città , e Popoli intieri convertiti alla 
Fede, che abbattevano da loro fteffi gP Idoli , e. 
i templi antichi, ed alzavano nuovi Altari al 
vero Dio . Ma il zelo del grande Imperator Co- 
flantino non fi reftrinfe al folo Imperio , cercò 
egli di propagar la Religione nella Perfia, ed 
in altre barbare Nazioni: alle .quali, dopo aver- 
le vinte,, non accordava la pace, fe non fotto 
la condizione di renderfi Criftiane ; tutto può 
leggerli in Eufebio , Vita Confi, Ò* Socr. I, u 

. l8> | . »»•. ■_ i( ; ■ -v 

15. E’ vero che gli Eretici hanno . poi- dato 
da quando in quando un notabil guado alla 
Chiefa , ma, non è abbreviata la.- mano del Si- 
gnore. Narranfida buoni Scrittori anche fra que-, 
fU ultimi tempi molti acquili i nuovi fatti dalla- 
Chiefa, cosi di Eretici , come, di Pagani .,.Un { 
Autore erudito fcrive, che da non molto tepopo 
in Trunfilvania fi fono convertiti diecimila A-, 
riani.. Negli Stati del Re di Pruffia fi fono, 
erette nuove Chiefe . In Danimarca fi è data 
a tutti la libertà, di abbracciar la nofira - Reli- 
gione Cattolica. Scrive , die fono riufeite felici 
le IvlifTioni ue’. Regni d’ Inghilterra. In oltre dì, 
...... ... , 1 aver 
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aver faputo da Perfonaggi di conto, che in ©» 
riente , e propriamente nella fola Città di A* 
leppo in Sorìa quarantamila Eretici Armeni , 
Melchiti, e Soriani fi fono .uniti _ alla Comu- 
nione Romana ; e che di loro ogni giorno co- 
si nella Sorìa , come nella Paleftina , e nell*’ 
Egitto fi fanno acqui Ili nuovi , e copiofi . Che 
nella Caldea fon crefciuti ì Cattolici a noftrr 
giorni di molte migliaia . Alcuni Vefcovi Ne- 
ftoriani ne’ proffimi anni fi fono a noi uniti . 
Pi piti , che in quello fecolo fi è convertito un 
buon numero di Gentili nell’ Indie , e nella Cina , 

1 6. Ma ritorniamo al noftró intento de’ Mar- 
tiri . Già a tempo di Coftanrino erano afcefi al 
Cielo allora molti milioni di Martiri} fanno il 
conto gli Autori , che il numero de’ Martìri , 
che lafciaron la vita ne’ tormenti per la Fede , 
giunfero al calcolo in circa di undici milioni , 
sì che fatta ladifirtbuzione vengono a numerar- 
fr trentamila Martiri per ciafcun giorno . 

17. Oh la bella raccolta di fanti Martiri , 
che fece allora il Paradifo ! Ma ob Dio qual fa* 
rà nel giorno- finale del Giudizio la confufione 
de’ Tiranni, e di tutti i Persecutori della Fede, 
alla veduta de* Martiri , da elfi un tempo così 
fchemhi , e ftraziati , allorché quelli compari- 
ranno gloriofi , efakando la grandezza di Dio 
colle lodi, ed armati di fpade per . vendicarli di 
dante ingiurie , e crudeltà da lor ricevute , co- 
llie predille Davide ( Pfal. 149. *>. 6. & fequ. ^ 
Pxultatione* Dei in gutture eorum , & g/adir 
ancipite* in manibus eorum , ad faciendam vin* 
di&am in nationibus , ad alligando* rege* eorum 
in com pedi bus , & nobile* eorum in manici* fer» 
rei*. Sii perché allora per la poteftà giudizia- 
ria donata già da Dio ai Martiri , effi condan- 
neranno i Neronij i Domiziani* è tutti i loro 

' ne-* 
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Tiemici ad eflèr gittati a piangere eternamente 
jiel profondo deli Inferno, gtutta quel che fi 
legge in S. Matteo ( cap. zi. v. ij. ) ; Lieo» 
US mambus & pedibus mìttite in tenebrar ente* 
ttores ytbt vrit fletus , & firidor denti uni . 

*7 ,g d . oi ^ q«al larà in, quel giorno 

di giurtiziala diffrazione di tanti^Cnftiani mor- 
ti in peccato, in veder tanti Martìri , che per 
non perder Dio hanno elètto di effère fpogliati 
di tutto , e- di ibfifrire i tormenti più fieri e 
le . “»? P lì » crudeli, che la crudeltà de* Tiran- 
ni ha taputo inventare ; ed etti per non cedere 
ad un vano punto di onore , o per guadagnare 
un vile. interefle , o per non attenerli da un. 
tozzo piacere, han deprezzata la Divina gra- 
zia, e perciò fi fon perduti in . eterno ! 

. § I I. 

« . - * i . ~ 

Frutti che fi rittrapf'ono dal confiderar le viriti 
e fer citate da' Martiri in tompo del 
lor combattimento . " . 

* * * * * * i 

*9' T\ AL confiderar i grandi efèmp; di vip* 
L' tù , che diedero i fanti Martiri in 
tempo del lor martirio, ph quanto s> impara ! 
Dal vedere il difprezzo ch’etti fecero del Mon- 
do , e di tutte le mondane grandezze , s- impa- 
^ ^ I ^ lCTarnente a deprezzare i bèni caduchi di 
guelfa Terra , ed a far conto fittamente de’ beni 
«erm . Eranoìoroott erre da’ Tiranni grandi ric- 
etezze, dignità primarie, nozze Regali, purché 
abbandonalW la Fede j ma effi idifprezzarono 
tutto, e fi contentarono di efiàre fpogliati di tutti 
i loro porti , ed averi' , e fi abbracciarono colle 
pialtre infocate! , e colle motti piti ignominio-' 

, per non pèrdere- la Divina grazia * ed i 
K be- 
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beni eterni * che Dio premette a’fùoi Servi . A 
S. Clemente offerfe il Tiranno una gran copia 
di oro e di gemme , fe averte rinunziato a Gè» 
sii Crirto ; allora il Santo rivolto al Signore difle n 
O Dio mio , ed a che ti confrontano gli Uomini * 
alla Polvere , ed al fango i A S. Teodorò Mar- 
tire fu offerta, le lafciava la Fede ^ la dignità di > 
Pontefice ; il Santo in udire ciò fi pofe a ride- 
re , e difle : Pontefice ! io fpero di andare -a go- 
dere Dio in Cielo, e volete che io lo cambi 

E :r reflare in Terra a Tare, il cuoco , e’I macel-. 

jo, come fanno quelli Pontefici in offerir fa- 
grifizj di animali a’ .fai fi Dei? ; • t , f . i ;; 

20 S’impara in oltre a fidare in Dio-, e ad 
affezionarci Tempre più alla noftra Fede , rilucen-' 
do ammirabilmente nella cofianza, de’ Martiri la 
potenza di_ Dio , in dar loro forza di fuperare 
con tanto coraggio e. giubilo i tormenti , e la 
morte . Come mai tante Perfone deboli , tenere 
Verginelle, e Fanciulli, o Vecchi decrepiti avr 
rebber potuto refifiere al dolore di tanti tormen- 
ti (che fa orrore il foto udirli narrare) grati- 
cole , piaftre , corazze infocate , verghe , flagel- 
li , unghie . di ferro , che laceravano il corpo li- 
no a fcovrire le offa e le vifcere di quei Santi ; 
fe non vi forte fiato Dio che loro averte data la 
forza di (offrirli ? S. Bariamo ( porto nel Mar- 
tirologio a 19. Nov. ) povero contadino di un Vil- 
laggio di Antiochia, flando forte a confortar la 
Fede , il Tiranno lo fece flagellare per molto 
tempo fino a ftancarfene i . Carnefici s dipoi lo 
coll ri afe a tener la maiio fulla fiamma, che ar- 
dea, davanti un: Idolo , e fulla mano vi fe met- 
tere carboni ardenti infieme con incenfo, affin- 
ché il Santo fcotefido la mano per lo dolore , 
e cadendo : l’incenfo . ; col fuoco t full’ altare dell’ 
Idolo,, potette .dire fihe; Bar Usi? avea , fagùfi- 
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tato si quel fimulacro ; ma il Santo fi Conten* 
tò , che ’1 fuoco gli bruciafle la carne , ed i non* 
vi fino all’ oda , e non volle muover la mano » 
ed in mezzo ai dolori di quello fupplicio (co- 
me dice l’ Iftoria ) finì di vivere, Quello Mar- 
tire è lodato da S. Grifoflomo , e S. Bafiiio •' 
S. Eucalia era Vergine di foli dodici anni , il 
Tiranno prima la fece flagellare in modo , che 
tutto il tuo corpo diventò una piaga , dipoi le 
fe’ verfare fu quelle piaghe olio bollente , indi le 
fece applicare torce ardenti al petto , ed a’ fianchi $ 
e la Santa in quei tormenti non faceva che bene- 
dire Iddio. Appretta le furono slogate tutte le 
membra , ed indi con unghie dr ferro lacerate 
k carni fino alle offa. Finalmente non fapendo 
il Tiranno piò che fere , la fece bruciar viva * 
ì ai. Parlando de’ Giovanetti , S. Vito di quat- 
tordici anni fu fimilmente prima tormentato co* 
flagelli, e colla tortura; indi lacerato co’ ferri 
fino alle vifcere . li fuo Genitore , eh’ era Gen- 
tile, piangea per dolore di veder perire il fi- 
glio ; allora il Fanciullo gli dille : No , Padre 
mio , io coti quefla morte non perirò ,’ ma onderò 
a regnare ite Cielo in eterno . E così morì gio- 
jendo frai tormenti . Così anche morì S. Aga- 
pito giovinetto , il quale al Tiranno , che gli 
minacciava di fargli bruciar la tefia con un el- 
mo infocato, rifpofe ; JE che maggior fortuna 
poffo aver io , che perder la mia tefta , per -ve - 
detta coronata in Parodi fo ? Ed in effetto l’ Im- 
peratore eli fe’ impone carboni ardenti fui ca- 
po: fo fe Y di piò flagellare , fofpehdere coi pie- 
di fovra di un gran fumo, gli fe’ gittare acqua 
.bollente nei ventre , e fracaflar le inafcelle , a 
finalmente tagliar la teda . ... 

za. Parlando poi de' Veochi, S. Simeone Ve- 
feovo di Gerusalemme in età di.izo. anni, dopo 
Lig.Vitt, de' Marti P, I» 3 «fe 


2$ §. Ut Frutti cbeji'ti traggano 

©fere <ftatò crudèlmente ftraziato da' tormenti , 
come feri ve Eirfebio Cèforifetife , morì da for- 
te fu di un» croce. 5 . Filippo Veicolo di Era?» 
elea X di cui narreremo il ; Martìrio a lungo in 
quelV Opterà) effondo in età cadpntte , tl Tiran- 
no prima lo fece flrafeiuar pet li piedi per me- 
tti la Città , indi ilo fe’ battere liner a 1 covrirli 
te offa , e ie vi (cere , e finalmente lo feV morir 
tra le fiamme ; e’i lauto Vecchio fino che fyi- 
rò , non cefsò di ringraziare il Signore * che 
così io facea morire per la (uà gloria . 

- 23. Di più dal conhderar lapazienea de’ Mar-* 
tiri fra tanti cruci yV impara a foffrirecoh pàr 
ce le cefo contrarie) e le miferiè di quella vi? 
«a , la povertà , i dolori y.ie perfecuzioni , i 
difprezzi , e tutti gli altri trurfi : che tutti foli 
kggreri a confronto di quelli y che patirono i 
Martiri. Il maggior lenitivÒ, che raddolciva le 
pene di quei fonti Eroi, le ingiurie ,:.le ingiù? 
tibie , e gli altri ftrazj , che foflfrivano , era il 
penfcre elfer volontà di Dio , che patiflèro quei 
mal trattarti enti per fuo amore .> E così noi 
quando ci vediamo affi itti da qualche travaglio , 
penfiamo'chìe molto più gravi furono . i torme n? 
ri de’ Martiri' ; . e vergognamoci . di: lamentarci 
delle tabulazioni , che ci accadono ma ; rafie» 

gflamoci alla Divina volontà v Dicea' Si Vin- 
cenzo de Paoli : La Conformità al. Divino voler 
rimèdio per diati Libali* ,v..^ 

*'■ ’ ' iqi. Giova qui Avvertire qOei .che dicci S. A? 
gattino, che 1 non già. 1» pena, ma lai caufa del 
Martìrio fà ì Wi .Matftiri ;.- AMàhyvts' Aerosi, 
tfefi péna- faci* y ftd camfk : 1 S K Aag. .Eprjh t órfi. 
Ondo pot infogna S. Tommafo { 21 a. «mr. 124. 
art. 1. ad 3. ) elfer Martirio vèr® dfottHr fa 
morte' per : efeteimre un atto di virtù C Dal che 
<& ricava-, che ha il merito di partire , non lo* 
t* «i .’f •>,* *, =q.-.«Jb 
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lochidà la vira peMaFede per mano di Car- 
nefice , ma ancote chi accetta (a morte per &r 
dempire la Bivi» volontà, e dar gufto a Dfo * 
ch’i un atto di virtù; ij >wù «ccaìtente * f metti ? ; 
à fogrificarTttt<* feAeffoalDivino^more. (Giac- 
ché: poi tutti abbiamo da pacare il debito della 
morte, procuriamo nell’ orazioni ‘ di ÒCCtt$*rvc* 
lentiéri la morte petadetnpire la volontà di 
Dio, allorch’ égli ci chiamerà a partire da què- 
ilo Mondo ; poiché ogni volta che li fe queir at- 
to con veto fpiritOv.fi guadagna un monto li- 
mile a quello, ch’ebbero i Martiri in dar la vi- 
ta per Gesù Crifbo . S. Maria Maddalena-de’ Paz- 
zi Tempre che diceva il Gloria Patri nell’ Officio t ' 
abbuffando larefta, lì attuava col ptufiero a bafTar- 
la , còme per ricevere il colpo dal Carnefice,* i- 
2 $. Di più / impara a ricorrere dubito a Dio *> 
quando ci Tettiamo deboli, e quali diffidati, . a 
lòpporcar con pazienza qualche travaglio più 
duro y qualche perdita più fenfibtle . 0 - qualche, 
infermità più dolorofa .> Così fàceauo t fanti Mar- 
tiri quando 11 trucio .era più acuto e penetran- 
te y accrefceano le preghiere aDio, e ’l Signore 
gli '(occorreva y <fc così teftàvafio. vinci ton» ; S- 
Teodoro , dòpo averlo tormentato il Tiranno 
con molti ftrazj ,. lo fece (tendere fovra alcuni 
coccrdi terra infocati / allora fentendolì il San- 
to più penetrato dal dolore fin nelle vifeere , 
pregò: il Signore , che alquanto glie ito miti gaf- 
fe > e così ottènne la fortezza di refiftéte ài tot- 
metti'fino alla morte % AH’ incontro alcuni Criftia* 
niipofara’ tormenti , perchè trafeurarono di ricor- 
re a Dio, caddero, ^eiì penderono» Si legge fpe- 
cialmente nellk Storia de’ Martiri del Giappone 
che un Vecchio condannato a morir fegato nella ‘ 
poco a poco da una canna , egli ftiè forte 
a loffr ir ■ quei i tormento per molto tempo, ma 
|J< A B 2 quan» 
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quando flava in pomo di fpirare , lafciò di ra«- •< 
comandarfi a Dio , rinnegò la Fede , e Cubito 
iL mifero fpirò. Infegnamento per tutti, che la 
perféveranza nel pregare, e ricorrere ai Signo- 
re in tempo che ci manca la fòrza di refiftere 5 
alle tribulazioni , o tentazioni , b quella che . 
ci ottiene la fatate.- -.• < *•; 

2 6. Sopra tutto s’ impara ad amare Iddio , 
nel che Ila la no Ara falute . Qui non diligit . 
manet in morte , r. Ep. Jo. ~g. 14. Il aoflro af- 
fetto verfo Dio non tanto fi prova col molto o» 
petare per la fua gloria , quanto col molto patire 
per fuo amore. Così i fanti Martiri col patire : 
gran cofe han fatto conofce re l’amore , che gli por- 
tavano . S. Gordiano Martire al Tiranno , che gli >. 
minacciava la morte , fe non rinunziava a Gesù 
Crifto , rifpofe : Tu mi minacci la morte ? . ma 
a me difptace , che non pojfo morire più cF una 
volta per Gesù Crifto mio . Similmente S. Proco- ì 
pio Martire, mentre il Tiranno attualmente, lo 
iacea tormentare , dille : Tormentami quanto vuoi ;t i 
ma / appi che a chi ama Gesù Crifto y non vi à t 
cofa più cara , che il patire per fuo. 'amore . Di-. ' 
ce S. Bernardo : E che forfè quelli -Santi pallai 
van così ,- perchè erano ftupidi ,< edinfenfipilia* 
tormenti ? no , fcrive il Santo : Hoc nonfecit. ft&>. 
por y feci amor , Serm. 62. in Cant. Non erano i 
giàftupidi i Martiri, ben Centi vano elfi i dolori 
de’ tormenti loro applicati , ma perché amavano? 
alfai Gesti Crifìo , ftimavanó guadagno: il mol-' 
to patire, e dar la vita per fuo amore. Quello, 
dunque è il maggior profitto , xhe fi ricava da 4 *< 
la lettura delle Iftorie de’ Martiri ; il leggere- 
eli flrappazi *, e le barbarie , eh’ elfi ricevet- 
tero da* Tiranni , ci fa vergognare di lamentar- 
ci poi delle tribulazioni , che Dio ci manda in que- 
lla vita, e ci dà coraggio ad accettarle con pace. 

*7. Ag- 
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27. ■ Aggiungo : la morte , la quale é un ' cento 
che da ogni Uomo fi ha da pagare , ella è la piti 
gran tribulazione , che (paventa ancora i Santi; 
il noftro medefirao Salvatore come Uomo volle 
d imo firare il timore eh* ebbe della morte , quando 
gli fu vicina , talmente che giunfe a pregare il 
Padre, che ne I’avefle liberato, ma nello fteflò 

• tempo c’infegnò ad accettar la morte ,' fecondo 
Dio difpone, dicendo : Veruntamen non ftcut e- 

: go voto , feti /tctit tu * Matti? . 26. 30. I Martiri 
con ciò fi han guadagnata fa gloria del Martirio , 
'Con avere accettata la morte. per piacere a Dio, 
•ed uniformar fi alla fua volontà ; poiché (come 
notammo di fona con S. Agofiino) non la pe- 
na , ma la cauto, ed il fine della morte è quel* 
'lo che fe i Martiri. Da ciò fi deduce ^ che chi 
'muore accettando volentieri la morte, e tutte le 
pene che V accompagnano per adempire il voler 
Divino , benché non muoia per mano di Carne- 
fice , muore nondimeno col merito di Martire , 
o almeno molto limile a quello . Si deduce in 
oltre, che quante volte uno fi offerifce a foffii- 
re il martirio per amor di Dio, tante volte gua- 
dagna il merito di Martire. S. Maria Maddale- 
na de’ Pazzi ( come dicemmo di fopra ) tempre 
che diceva il Glòria Patri ^ inchinandola tefia fi- 
guravate come attualmente L’ inclinane per rice- 
11 vere il colpo della (badai,* In tal modo malti 

• Santi noi vedremo in Cielo doppiamente coronati 
‘ col merito del Martirio, fenza eflere fiati Martiri . 

28. Per ultimo fi eforta qui ad avere una 
gran confidenza col raccomandarci ogni gjomp 
all* interceteìone de’ tonti Martiri , le, preghiere 
de’quali fono molto efficaci apprettò Dio .. Quando 

S affiamo qualche travaglio j? rii pelante © dea- 
eriamo qualche grazia.piò (pedale. Cacciamo, ur- 
na Novena , o pure un Triduo, in ipyore <fc’ 

B $ fan- 



§. IL fruiti che fi rbr 4 $gono 

fanti Màrtiri * e facilmente avremo là grafia : 
Homremus bentos Mattyres ( fcrive S. Ambrogio 
93. ) ptincipn Vìdei , interceffores Mundi . 
Se il Signore promette la mercede ad ognuno , 
che porge una tazza <f acqua ad un povero, 
che non farà per coloro, che gliban data lava- 
ta a forza di tormenti? E qui bifogna notare, 
che i Màrtiri primardi ricevere il colpo deUa 
morte , fi preparavano ( come certamente dee 
crederfi) a tutti t tormenti , ed alla mone cee- 
.to e miC* volte prima ; onde terminando poi 
la vita , morivano col merito , non di un folo 
martirio , ma di tutti quelli cne prima coll’ a- 
lùmo aveano già accettati ed offerti a Dio ; on- 
de penfiamo, con qual’ cumulo di meriti nella 
morte efli entrarono in Cielo , e per conseguenza 
quanto vale approdo Pio la loro mediazione * 

Preghiera da farfi d fanti Martiri far 
Ottenere la loro intercisone * . . - . i 

i ‘ ^ ' 5- ' . -V- r- . ■ • : • -, 

ìp. Santi Principi del Paradifo » . voi che 
fagrificafte a Dio quanto avevate in 
«netta Tetta-, robe * onori, e vita,, ed ora fi- 
lici regnate in Cielo ricchi di gaudio, e' di glo- 
ri* , e ficuri per fempre della Corona che co’ ve- 
ltri patimenti vi avete meritata t abbiate pietà 
di noi poveri pellegrini , che in quella Valle 
di lagrime gemiamo incerti della forte , che do- 
vrà toccarci in eterno « E da quel Signore, per 
cui pàtide tanti tormenti r e che ora tanto vi 
ama, evi tiene a fé vicini, impetratici u» gran- 
de amore verfo di Dio * che ci dia sarasadt fof- 
firir con ràfTegna2Ìone le mi ferie di quedavhà:, # 
di vìncer tutte le tentazioni dff nemici, e di 
così perfeverare fino alla morte > acciocché vèni#- 
*no anche noi un giorno in-v olirà campagniA à 
' c * lodar 
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lodare ed amare quell 3 infinito Beae,;che vii 
già fiate godendo ed «mando da àccia a àfidi. 

‘[i't i -)!.<’ r- ■ U • !*-••• ■*.■» 

• <§. W* '• 


•r: 




:•-! 


£>?’ (trvrrfi tormenti , coi quali furono 
cruciati -i- fanti Martiri . 


>• A - 


'jo. T X Mamaclft nella fi» eruditale forico- 
*. X fil Opera de’ ’Cofìumì di' primitivi Gri- 
J Rjxni ha raccolti quelli divedi tormenti dagli 
'tjjcrtttori antichi , 1 -quali forano contemporanei 
'agli fletti Martiri > come già furono S. Giudi- 
no Matti re , Tertulliano 4 ‘ Atenagora * Orige- 
ne, Eufehio Cèforienfe , Clemente -Aleffàndri- 
nto , ed altri fimH? . Il mentovato Pi Mamaefci 
defcrive a lungò quefte divette forti-di tormen- 
ti , co* quali furono afflftri, ©torridi vita. i Servi 
‘di Gesù Crifto in tétnpo^ delle dieci perfecuzioiii 
<fegP Imperatori Romani j. io qui folamento ne 
forò una breve, defedatone , per maggiosmenae 
fore intendere quanto ricdhi dt meriti quia fanti 
Eròi andarono in Cieje* a riceverne- le Corone». 
~\"ZÙ Del, tormentò <folle(>v«> Altri erano-ttra- 
cimG cq^chiodi ritti , come fu cracréfiflo ifc no- 
ftro Signor Ge4òCr?fto a Altri erano polii fin 
erode col capo. 'ii^giò , ifiome fo crocifitti» $. 
Tietro^ fecondo rapporta Eufobio da Origene. 
Altri erano inchiodati nella croce corri pofta a 

Q uattro bracci., come quella in eui- morì S. A»* 
rea . A4 altri fi foceano pattar le braccia d£ 
tetto a. queMe d^la crope , e rivoltandole 1 -alfe 
rari# forière , ^dhèhtódàarano Ite mani •* .eh’ 
tra Uri tormenta -pdLÒlto al^ro- i"- 'Àltri erano ap- 
peii ad* un albero per lé- hracqia'lègatfrdi. <fietre-, 
ed erano appefr loro grotti peft a’ pieeft . Affcu^ 
ne Donne erano fofpefe in, altoper fi capei- 
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3 * §. Uh De* diverti tomenti 

li', e quefto era uri tormento , per cui ghin- 
dano a morire di dolore . Altri eran fofpefi 
da’ piedi ad un albero . Altri fofpefi erano per 
un folo piede colla teda in giù . Ad altri , do- 
po averli fofpefi in alto , attaccavano loro al 
collo una fune, da cui pendeva una gran pie- 
tra. Altri erano inchiodati colle mani ad un 
trave, e fi ligava loro un gran pefo ne’ piedi. 

. 32. Del tormento del Fuoco . Altri eran podi 

fulle graticole con carboni accefi di fotto . Al- 
tri eran calati colla teda in giù dentro caldaie 
di olio , o di pece bollente , Altri eran fofpefi , 
colla teftaverfo il pavimento, dove fi accende- 
va un mucchio di paglia , o altra materia che 
manda gran filmo, sì die morivano dallo deflò 
filmo fo ffogati . Altri eran vediti dì una vede 
di pece, o d’altra fintile materia, ed attaccati 
ad un palo; quella vede poi che fi chiamava 
tunica di fuoco , o pure come la nomina Ter- 
tulliano, tunica incendiale , fi accendeva, e co- 
così gli laccano morire. Altri eran buttati in 
finitaci ardenti . Altri eran podi unitamente in 
una barchetta in mezzo al mare, ed ivi erano 
tutt’infieme bruciati . Altri erano fatti mori- 
ore dentro tori di bronzo infocato. Ahri dando 
Jigati eran tormentati con fiaccole ardenti , o 
■piaftre infocate , ed anche con corazze di fèrro 
rovente. Altri erano ligati e defi a terra alla Al- 
pina , ed ivi era gittato loro fopra olio 0 piom- 
.00 bollente • Di più . altri erano trapaflaù da 
spiedi ed arroditi fui fuoco, come fi arrodouo 
.1 tordi . .. , ’ . . .. j, t ’ - - 

‘ 33. Del tormento de’ Flagelli , Quell 1 flaget- 
Ji erano di «fiverfe forte, di cuoio, di.badoni, 
idi nervi di bue , di catene «fi ferro , «fi verste > 

■ * talvolta di verghe fpinofe, o aculeate , che 
-fi chiamavano fcorpioni , Erano poi tormentati 
; <Wl 


•v. Sofferti da Santi Martiri \ 

con quefti flagelli i Servi dì Dio con efler le? 
Sari ad un palo , o pure a quattro pali pe$ 
maggiormente farli penare . Altri poi erano por 
ili al ceppo > quello ceppo era comporto di due 
gran pezzi di legno l’ uno fopra l’altro» ed. in 
mezzo a quei due legni eran medi i tormentar 
ti colle gambe » e dando cosi alle volte eran 
flaggellati . Altri erano Iteli colla fchiena fovra 
una tavola armata di grorti chiodi , e, così gr#? 
no percoli con baftoni. *s • <v ; ^ - , 

1 34. Del tormento de’ Ferri . Quelli ferri entf 
no uncini di ferro, con cui flavano fofpefi i 
Crirtiani ; unghie di ferro , dalle quali veniva- 
no lacerati lino alle offa, ed alle vifcere . Ad 
altri co’ ferri erano llrappati tutti i denti ad 
uno ad uno . Ad altri erano {frappare le carni 
con pettini di ferro . Altri erano /corticati . 
Altri legati a tara eran tagliati con una man- 
naia. Ad altri furono tagliati i membri ad uno 
ad uno % cominciando dalle dita, de’ piedi fino 
alle cofce, e dalle dita delle mani lino a], pet- 
to , _ onde del corpo reftava un folo tronco . 
Altri erano fieli fovra una ruota col dorfo , e 
quella ruota palfava fovra molti ferri aguzzi 
fermati nel pavimento. Ad altri legati fu d.\up 
na tavola con coltelli fi apriva loro il ventre . 
-$d erano {frappate tutte le intellina . Altri poi 
. eran tormentati cogli eculei , altri colle torto? 
re. Altri erano unti di mele , e cosi polli al 
fole , acciocché follerò tormentati dalle mofche , 
•e dalle vefpe . ^ 

3?. Le morti poi con cui erano tolti di vita i 
fanti Martìri erano di mille modi, erano erti 
lapidati, decapitati, ftrangolati , buttati nelle 
acque . Altri erano legati a due alberi incur- 
vati , che poi fciogliendoft , il Mirtire veniva 
Squartato per mezzo • Altri erano fittati a 
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H §• ìli. De * diverfi tementi ec. 

«are dentro d’<on ficco ; altiishranatì • da’ cane* 
a dalie fiere; altri fatti morirà fiatto de’torchi, 
odi fame. E così fra io fpazio di trecento an- 
ni , nelle dieci perfecuzioni degl’ Imperatori Ro* 
mani fi fece tuta bello raccolta di Martiri per k> 
Paradifo. Ho voluto notare tutti quelli diver- 
fi tormenti > che ferino orrore al fole udirli no- 
tannare , acciocché noi abbracciamo poi con 
maggior pazienza i dolori , e. le infermità , rnhe 
ci manda Dio j le quali per quanto fiino afpre * 
Jton potranno mai fungere ad uguagliare i 
tormenti, che fofirirono i Martiri* •' *» : y.i 

’• • ; • •• I. ^ 

NARRAZIONE ISTORICA : 

Dette Vittorie di alcuni Martiri par (talari * 

. o-. •. .!.■ • »• 

®rève Prefazione * p . -m . 

S I dlcé di alcuni. Martiri particolari , poiché 
non intendiamo in quello Libro di fare un x 
ìfìoria di tutti i Martiri , che vi fono fiati 
nella Chiefa , ma fidamente di narrare alla ri»- 
fufa, lenza ordine di tempo > a di perfone, le 
■vittorie di alcuni Santi ,. che dimoft rarono magv 
jior coraggio nei loro comhattimenti , e foftri- 
rono- tórmertri K più acerbi, che paté inventa- 
te la crudeltà de’ Tiranni . In. alcuni racconti 
che qui efporreino , pare incredibile > come i 
perfecutori della Fede avefier potuto così infie- 
rire contro de’ fami Martiri , eh’ erano inno- 
centi , e che non feceano male ad alcuno , Ma 
ècco donde nafeea quefia fierezza de’ Tiranni , 
nafeea primieramente dall’ odio che general- 
mente portavano a’ Criftiani , I quali colle loro 
azioni virtuofe erano di un forte rimprovero 
iUa lóro vita infame che menavano . Nafcev* 


Breve Prefazione réte Storie ec. 

àncora dalle iftispziom dè’ Demoni * che ab* 
borrivano eon maggio* furore quei Sacri , -òhe 
col loro efempio promoveano -maggior men- 
te la fife i éd animavano gii altri ad imi- 
tarli^ ’ . ; . •• 

W particolarmente- -nafcpa dalia ftiéza , eh’ 
effi. Tiranni concepivano verftr i Martiri j in 
vederli vinti da’ Fanciulli da tenere Donatile , 
è da Uomini anche femplici ed ignoranti , eh# 
rinfacciavano ad. tifi la loro pazzia. in voler fe> 
guire una fàlfa Religione , ehe ammettevi tut- 
ti i vizi , e faceva adorare Dei falli e malvagi J 
che in loro vita ( fecondo efli medefimi Gen- 
tili infunavano ) non aveano dati altri efern- 
pì y ché di turpitudini , e -fcellereggial tali- > 
eh* erano deteflate da tutti gli Uomini . Si aw» 
mentava poi la loro rabbia da' tanti miraeòli , 
Che avvenivano per mezzo di quei Santi ; ve- 
deano lo fiere bàttati^ loro piedi r vedeano 
i carboni ardenti , t piombi liquefatti^ che pili 
non. bruciavano * e cofe tingili V Metteanfi eflt 
a grkiare , magìe , magìe , prejfìgj y ìnèantefìroi : 
ma t Popoli a quei prodigi fi convertivano, ed 
abbracciavano fa Fede a più migliaia la volta j; 
e- così i Giudici piit fremtanò’ di ràbbia d 
Credeano effi di Spaventare- con byvcrttór nuovi 
Tormenti , e dj efnnguer la -Fède con. uccider^ 
l Griffoni : ma guanto piti rrto&ipHcavano 1 
tormenti , e quanti pili ne uccideino , in vece 
di mancaré, crefceva ’H 1 numero de’ -fedeli, che 
fi o derivano al martino, - Narra Tertulliano , 
che fondo tyi certo Governatore- ntiP ^fia / 
chiamate» Aijrk) , un, pipinogli fi prefentb uh® 
mplritudiné- sì grande di Griffoni, che confef- 
favano Gesù Criffo , ifo egli ebbe rincrefci- 
mehto.dì for fiorire tanta Gente j. ne ^ uc- 
cidere alcuni pochi , -ma a tutti gli aliti dlfV 
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jó . Jhev* Prefazione . 

fé : Voi , fe avete voglia di morire , *#» vi 
' mancano i precipizi > in cut potete gittoni , tf»- 
v/V* , & così fili licenziò . 

Sicché , come fi é detto di fopra . non s* io- 
tende qui fare una Storia generale de’ Martìri % 
ma fplo di alcuni di loro pili fpeciofi . Nò ta- 
luno fi ammiri , fe io parlando di qualche Mar* 
tire , non vi recherò tutte quelle circoftanze,*- 
che trovanfi fcritte in altri libri ; mentr* io no, 
proccurato di eì'porjre quei foli fatti , che fono 
piò appurati , e ricavati da Autori appurati i 
tralafciando alcune cofe, che non già afTerifcp 
effer falfe, ma che ho trovate effer dubb\ofe ? 
«(Tendo dedotte da Atti non ficuri , e fofpem 
di fallita « Scrive il Cardinal Sarqnio ne’ fuoi 
Annali ( an* 507. num. 25, ). che nello icrive* 

• jre le Vite de' Santi , è meglio riferir Poche cofe, 
e certe , che molte ed incerte , perocché le pò* 
che y quando fi attaccano alla verità , fon rice* 
viete con foddiifazJone dal Lettore , che può. trai* 
ve profitto i dove al T incontro. , quando gli fon 
propojh cofe dubbhfe mefcolate colle vere , allo* 
ta avviene che abbia per fofpette anche le vere ^ 
E perciò conviene tralafciar quei fatti, che -fon 
fofpecti difàlfitài purché (, aggiungo») ij fofpet* 
to non fia aereo , ma fondato fu qualche ra«> 
gionevole indizio j poiché del refio quando T. 
Autoreche gli rapporta , non é riputato con 
inanemente di mula fede > che fàccia di ogni 
«rbu fàfcio , ma é .antico , 0 pure é , probo » 

t olto, e dilìgente,, e no» vi é argomento po* 
tivo, che gli Atti del Martire fieno faUi , 
«ené giufio riprovar le cofe che afièrifee , 
fpec talmente quando vi é di quei fatti una pa? 

‘:ooe . Dico ciò . perché 


alcuni Autori par che fi taccian merito col du- 
bitar di ognicofa^ t*a critica, e ’l diferni mento 
: . < È . nel- 


1 



* alti Stori» de' Martiri . .' 37 : 

nélfa elezione delle cofe , e degli Autori che fi 
feguitano , e ben neceflaria per onore della ve- 
rità ; ma quando la critica e eccepiva , anch* 
ella nuoce alla verità . Siccom 1 è debolezza , il 
voler credere tutte le cofe che fi fcrivono fenza 
fondamento ; cosi all* incontro è una fpecie di 
temerità , il voler mettere in dubbio ogni co-, 
fa;.$ fpecialmente il, voler togliere il credito ai 
fetti più jprodigiofi de* Santi, perchè fonomol- 
fO prodigiofi . bifogna perfuaderci , che Dio può 
molto più di quel che noi pofliam comprendere 
coi lumi infermi della noltra mente. Io nel 
defcrivere i feguenti trionfi de’ Martiri, .vi ho 
adoperata tutta la 'diligenza , che mi filata 
pombile , ricavandoli da più Autori dotti, ed 
accurati . JJo rifecate tutte le parole fover- 
chie, ed agchf, certe cofe ; che poco fàceano al 
cafo , ed fio proccurato dt metter la loia fo? 
flanza in breve e con chiarezza , fceglien- 
do fra i Trionfi de’ Martini quei che fono più 

f ùeni di fetti eroici V o di utili documenti , quel- 
i In fonruaaa che fono per noi di maggior’ e- 
dificazione. Orsù cominciamo a deferì vere le 
loro vittorie t ' . 

* n ** -i v.y .* 
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Di Si Ignave Martire, 


»! ’ ' r ; * r % / 

x. tÌQ Ignazio Vefcovo di Antiochia , chiame^, 
JA to anche Teoforo , cioè Porta-Dìo^ vif« *'■ 
fe nel primo fecolo della Chiefai egli fu difee- 
polo degli Apofioli., e fpecialmente di S. Gio- 
vanni • Da em fi» battezzato, ed i^di ordinato 
Vefcovo della Chi eia di Antiochia ,.'$he fi» fon- 
data e governata prima dall 5 Apoftolo S* Pietro 
e dove i DifcepqO di Gesù grillo prefero il 
nome di CrUlianiv. ' t ' 

'•« * - t. S» 


38 ' Narrazione Iftorka 

i. S. Ignazio prefe H governo di quella Chit»- 
fe dopo la morte di S. Evodio , (acceduto a Sv 
Pietro , e morto nelP anno 69. del Signor ben- 
ché il P. Orli reca V opinione di altri , che vo~ 
gliono eflfer fucceauto 5 . Ignazio immediata^ 
mente a S. Pietro/. Il Santo governò 
Chiefa con tanto zelo, che tutte le Chiofe dei* 
la Siria ricorreario a lui % come *«• oracolo * 
Nella perfecuzione di Domiziano ebbe mòn?® 



fero . Del retto fin d’ allora fefoirava il man- 
tirio, folendo dire., che non creava di amar 
Gesù Cr.itto , fe non quando avelie data per efc- 

fo la vita. _ m 

■>. Morto Domiziano, bell anno 96* e uioce* 
dutogli Nerva , calmò, la' tempeftà^/ Ma Ira 
ùuefto tempo non lafciavano gli Eretici di per- 
turbar la Chigfa, onde il Santo nella /Lettera, 
che fcrilTe a’ Fedeli diSmirna, gli efortò a guar- 
darli di parlare con etti ; Contentatevi f dite ) 
di pregare Ùìo' per coftoro , i quali Jt 
no dal? Eucharijìia , perché negano ■ efjervf tn eh 
fa la Carne di Gesù Crifì», che ha patito per II 

nofiri peccati ^ ... - . . n f 

4. Nell’anno lo$. ritornò là tempefta lotto 
l’Imperatore Traino , il qpale, avello vinti 
gli Sciti e i Dacj , atfin di ònprare ì* 1 àoL 
Bìigò tutti con fuo Editto .a Tagr^aFfr ~£S. 

onore |ouo pena di morre - M^rctuódo -eg' 
poi contia 1 /Parti > e ritrovando. 141 "OtieM 
Sbda, intefe iytcon. guanto zelo e .frutto I- 
giiazio pr-omovea la Religion Grill tana ; Tra- 
jano lo chiamò alla fua prefenza , e venuto gk* 
dille : Sei tu quel cattivo demonio chiamato? 
Theofojo , che ù prendi piacere di violare ^no^ 
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Di £. Ignazio Martire . 

p‘ comandi di fagrificare a y nojiri Dei , e fèduet 
qitejìa Città , predicando la legge di Crijìa * 
Rifpofe Ignazio: Sì , Principe , io. mi chiaria 
Theaforo y ma da ni uno T heoforo puh efirr chia- 
mato demonio, perché t Demonj van. lontani da 
fervi di Dio . . Semi chiami Demonio y perchè ad 
efft io. fona moleflo con diffipar le loro infidi e , 
ben merita tal nome . Traiano i’ interrogò , che 
ìignificartò. il nome di Theofore . Rifpofe* li- 
gnifica Porta-Dio Replico. Traino : Tu por- 
ti Dio nel cuore l e. noi non abbiamo in noi an- 
che gli Dei che ci aiutano ? Allora Ignazio con 
fanio ardimento dille : £' un errore ,, o Princi- 
pe , dare il nome di Dei d* Demonj. , che voi 
altri adorate > uno è il vera e folo Dio . Creatore 
del Cielo e della Terra , e non vi è che un fola 
Gesù Crifio unica fup Figliuolo < . L’ Imperatore 
ripigliò: Parli tu di Colui , ' che fu cro&fijfo fat- 
to Ponziti Pilato ? Ed il Santo replicò .* SI, di 
Colui parlo,, che ha condannata la malizia de * 
Demonj a fiar lòtta i piedi de' Crifiiani r . che 
portano Gesù nel cuore . E poi gli foggiunfe , 
che molto egli farebbe, flato felice, e felice il 
fuo Reano , fe averte creduto iti Gesù Crifio . 
Ma. P Imperatore fja di ciò non diedegli udìenr» 
za , e gli prona ife di farlo Sacerdote di, Gio- 
ve , e Padre del Senato % fe. averte fagrificato a* 
(poi Dei Il Santo rifpofe , che gli badava 
efter Sacerdote di. Gesù CrirttQ.,. per cui anelava 
di fpargere il fangue .. Allora Trajano fdegnara 
pronunziò la Temenza , che Ignazio forte con- 
dotto incatenato da’ faldati a Roma , per ef- 
fe r pafcolo delle fiene . e fervire di fpettacolqi 
al Popolo . 

S. Ignazio , intefa la temenza , alzando 
gli occhi al Cielo : Vi ringrazio Signore ( di£ 
te) che vi fiere degnato di farmi degno di 
. P * m darvi '■ 
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’ j* rvi . m *. P fUov « deir amor toh , fagrìficambv? 
'*™ta vita-, e perciò anelo , che prello vengano 
fi V"** [franarmi , e così vi ojferìfca il fogrì- 
fizi° eh tatto me flefa. Indi prefentò le mani 
per efTere incatenato, e ginocchioni baciò le 
catene , e lieto fé le cinfe . Raccomandò poi a 
^ fedirne * a Chiefa , e ftihito fu confe- 

tSV So ^ atl T i M ** an ^ò. a Seleuda con due 
uoi Diaconi, Filone, ed Adatopode (i quali 
credefi aver poi féritti gli Ani del fuo Marti- 
T, 1 v > e da Seleucia pafsò a Smirna . Per dove 
-ir j P a ^ a va » non lafciava dì confortare 1 
Fedeli a perfeverar nella Fede , e nell’ orazio- 
re; „? d , a raare i beni del Cielo , e deprezzar 
quelli della Terra. I Cti/liani a folla gli anda- 
vano incontro, per riceverne la benedizione ; 
fetalmente i Vefcovi e’ Preti delle Chiefedell* 
Alta venivano uniti' a (aiutarlo , ed in vederlo 
andar così allegro alla morte , piangeano per te- 
nerezza . Giunto a Smima fi abbracciò con S. 
i °.!£ ar P 0 con vicendevol confolazìone »• e di là 
fendè tre Lettere alle Chiefe di Efefo, di Ma- 
finena, e di Trai ha piene di fanto fpìrito . Scrif» 
n fra Ifr ^ tre . cofe agli Efefi To per Gesti Crh 
Jto porto le mìe catene , che fono per me perle Jpì~ 

eh cui fo piti conta « che dì tatti t teforì 
del Mondo \ 

6. Sapendo poi che da Smirna doveano and»- 
* ea Ronia alcuni di Efefo per via piò corta, 
della fua, fcri/Te per eflì te Lettera ( eli’ ò la piò 
celebre ) a- Fedeli Romani . La Lettera ò lun- 
ga, io ne traferivo qui Té cofi? piò rilevanti in 
luccinto , feri (Té loro così : „ Lafciatenu ef- 
n fer cibo delle fiere , e iper loro mezzo 
»? giungete al jpoflèflò del mìo Dio . Son fru- 
».» mento di Qio , debbo effèr macinato da v den- 
ti ti delle fiere , per eflère un mondo pane dì 

Cri- 



' 
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,, Crift© . Goda io delle befìie che defidero 
,, trovar pronte a divorarmi ; io fletto le aK- 
lettoni, affinché pretto lo facciano > nò mi 
9, ricettino , come han fatto eoa altri Mar- 
9 , tiri ; quando ette non voieflero venire , io 
9> le cottrìngerò a sbranarmi . Perdonatemi , Ji- 
99 gli miei io ben fo quello che mi giova . 
-99 Ora comincio ad ettèr difcepolo di Critto , 

• 99 mentre nulla defidero delle cofe vifibili , ao- 
99 ciocch’ io ritrovi Gesù Critto . Il fuoco , la 
-99 croce j le fiere , il frangimelo delle otta 9 
99 la divifione delle membra , lo sbranamento 
9, dei corpo , e tutti i tormenti inventati dal 
' 99 Demonio vengan fopra di me » purché io 
99 mi unifea con Gesti Critto - Meglio c per 
f , me morir per Gesh Critto, che F ettèr Redi 
't, tutto il- Mondo / Perdonatemi fratelli , non 
-9, m’ impedite di giungere alla vita , uòvL op- 
ponete alla mia mòrte.»; Lardatemi imitar 
<„la Pattlone del mio Dio . Non m’invidiate 
,9 la mia buona forte . E fe quando farò co* 
,, ftà, io vi pariatti altrimenti, -hon mi afeoi- 
,9 tate , ma attendete a quel che ora vi .fcri- 
9, vo .11 mio Amore e flato crocifitto . Non 
9, nù curo di alcun cibo corruttibile defide- 
1 ,, ro il pane delia vita; eh’ è la Carne di G^ 
9, sii Cotto, e la bevanda del fuo Sangue. Se 
,) confumerò il mio fagrificio,, farà fegno che 
„ voi 1* avite voluto ; e che veramente mi a r 

DìitC • : > i . •• . . 1.. . , *'.• .'.4. # . . » 

7. Giunfe dipoi a Troade, donde fcrìfle al- 
tre Lettere a Filadelfia , a Sm ima , ed un’altra 
al fuo aulico S. Policarpo , a cui raccomandò 
la Chiedi di Antiochia'. Ma temendo i Soldati 
41 giungere a Roma troppo tardi , giacchi ì 
Giuochi pubblici ttàvanb in fine, affrettarono il 
cammino ; con piacere - per altro, del Santo 9 
. . . ' che 
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che anelava di arrivar prefto al. fuo fopplicia. . 
Giunti che fmeno in Roma , i Grifi iani ven- 
nero in folla ad incontrarlo e {aiutarlo. Pen fa- 
vano affi, come rifar i fee il Fleurì d’ indurre 
il Popolo a non chiedere la di lui morrò ; ma 
il Santo replicò loro ciò che prima {cristo avea 
nella fua Lettera , e gli quièto .. Entrato che 
fu in Roma s’ inginocchiò cogli altri Crifli#- 
nr, offerendoli a Dio per quel foo prò filmo ùr 
cóncio, e pregò per la pace delta Chiefa. Su- 
bito fu condotto a 11 3, Anfiteatro,, ©y* erano ac- 
codi innumerabili Gentili . Udendo egli i digi- 
ti delle fiere , replicò quelle parola : Son frumen- 
to di Dio , debbio effer macinato da denti delle 
befìie , per «fiere offerite come pane para a Sette 
Snifto . H Santo in un. moménto fu divorano da* 
Leoni , come già avea defidecato, ed: ivi alloca 
à punto di fpirar© fi». rntsfo pronunziare iifafl- 
4o. nome di Gesù ^ Altro non reflò del fuo 
aoorpo ,i che le offa piò dure, le quali, fufloup 
■firefe da’ fiioi due Diaconi , e trasportate ii* An- 
tiochia . Molla notte feguente apparve loto S. 
Ignazio rifplendente di una gran luce N li >%> 
Martirio avvenne a'zo.di Dicembre nell’anno icg. 
EfTendo. fiata poi Antiochia diHrutta*>da J ' Sarace- 
ni , le Reliquie- del Santo furon portare a Roma 
«ella Chiefa di ! S. Clemente;, : ove oca iì vene- 
rano coti gran divozione* GH Atti del Marti* 
rio di S. Ignazio fon riportati dal Rumare neh- 
la fua Raccolta degli Atti finceri de* Martiri.* 

' • .*"■ .• * r ' t. ' • . 'T' r -', V V. .. 
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Dì S. Gùditta r : e R Onirico fico figlio . '■ 

*.'**• * , * ** ' ìr t S j 

S Giulitta era nobile dèlia Città d ? Iconio 
* nella Licaonia . Sotto l’ Imperio di Dio* 

de- 
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cl*/iarvo ,e Maflùniliano trovava!* Dqrmziaao 
.Governatore della Provincia, Uomo molto cru- 
. dele , e perciò S. Gìuiitta , ardendo ù perfecu- 
.zione, fi prefe Quirica fiia figlio di tre anni con 
. due Serve , e fi ritirò a Seleucta nell* Ifauria per 
Jua maggior ficu rezza j ma ivi trovò Aleflàndco 
il Proconfolo della Gilicia, che non era meno 
barbaro contra i Criftiapi , che ricusavano di 
Sagrificare a’ fallì Dei. La Santa paf&b da Selcit- 
ela a Tarlo , dove, nello ftelTo tempo vi giun- 
te Akflandro j. ella era fiata Spogliata d; quafi 
tutti i funi beni da un Uomo, potente , on- 
de avendola fatto chiamare in giudizio, I’uIùf- 
.. patere, non avendo per fe alcuna ragione, dif- 
lè eh* élla, come Crifitana non poteva edere ara- 
. niella a difènde rfi per da legga promulgata dall* 
Imperatore .' Avendo ciò, udito tfc Pretore *:5|e 
-urteftat Giùlitta* la quale fi prefimtò, al Giudice 
xnfìeme col Fanciullo. Quiricq * dae tene* nelle 
lue braccia .il Pretore fece appellare il fiioco, 
e Pincenfo, e poi ‘ordinò a Gìuiitta di làcrifi- 
care, ai Dei delf Imperio z e rinnegar Gesù Cri- 
no» non potendo i Crifiiani fenza ciò valerli 
delle leggi per difenderli v La Santa rifpofe .- Jo 
fi n Cnjìuma , e : pera%fin figuriti* a- perdere non 
filamenti le m ìe robe % magneti* la vita ,, prima 
tbe npgar* il mioDfi. Il Giudice più volte. P 
.importunò ad abiurar la fede , ri* eliache go- 
.dra di compente; a beni temporali coll’ acqualo 
.degli eterna, Sempra rifpofe ; lo fin Ci ifiiana , 

* non pojfp negar Getto, Crifio . 

2. A leandro Sdegnate di ciò ordinò , che tol- 
tola dal jMino il- figliuolo ioSs.’ ella polla full’ e- 
J^ r< #da . crudelmente con nervi di 
bue ./Ma la Santa. in quei tormenti non face- 
va aHte che replicare,;: So» Qrtfiiana y} e non 
Jàerifiw a, vefiri Dei . Quirico frattanto guar- 
dando 
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dando la Madre piàngea dirottamente , e fi sfor- 
zava per tornare alle di lei braccia . Aleffan- 
dro lo prefe , e fe lo pofe fovra le ginocchia , 
e facendogli carezze proccurava -di quietarlo • 
Volle anche dargli un bacio , ma il fanciullo , 
feguendo a guardar la Madre , cercava con tut- 
ti i fuoi sforzi di allontanar da fe la fàccia del 
Giudice , e co’ caler » ed ancora colle fue pic- 
cole unghie da lui fi difèndea , gridando an- 
ch’ egli : lo fon Criftiano . Allora l'Uomo be- 
ffale , -perduta la pazienza, prefe Qui rico per 
un piede, e dall’atto del Trono ove flava af- 
filiò , lo gittò con fùria a terra ; onde cadendo 
il Fanciullo colla teda fogli angoli de’ gradini , 
■ fe gli fracafsb la tetta > edi avendo del foo fan- 


ice di lagnarfi di tanta crudeltà , ’ alzò la voce 
piena di giubilo , e ditte : Mfo Dio vi ringra - 
• zio di avervi chiamato a Voi il mio figliuolo pri- 
'ma dintei' ■ \ * ^ * 

2. Da tal fatto più irritato II Giudice contra 

%• v t t • •• r i ir r 




fero lacerati i fianchi ^ e fu i piedi le fotte ver- 
fato un yafo dì pece bollente . _ Frattanto uno 
le ditte : Giulitta y abbi pietà di te , non fatelo 
fteffo fine di 'tuo figlio , e facrifica ai Dei . Ma 
ella , » da forte foffrehdo quella carnificina , rif- 
pofe t : lo non facrifico a* Demonj , ed alle nat- 
te Jìatue ; ma adoro GesU Crijto , e defìdero di 
raggiungere il mio figlio in Cielo » Finalmente 
il Giudice la privò di tutte le foe fecoltà j e la 
condannò arile fiamme . La farita tutta giubl- 


Atti de’ Martiri rapportati dal Ruinarr) dittò: 

; • 'v. Sì* 
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Signore , che vi fiete degnato dì mettere il mia -, 
figliuolo * forte della gloria de 1 Santi , rivolgete 
lo /guardo anche fu di me , e datemi luogo fra le 
Anime deftinate ad amarvi , e adorarvi per fempre • 
E così la Santa tutta : infiammata di Tanto a- 
more nel cuore , e piena di giubilo,confuinò il 
fuo fagrifi do nel fuoco. Così nafra il P. Orfi, 
lfior. Eccl. to. 4. tìb. io. ». 67. ed ivi rappor- 
ta 1 ’ autorità di S. Bafilio fu quello . Il 
Fleury conférma la mone di quella Santa nel 
fuoco ( If. tom. 2. -A 9- ». 39. r» fine ) ; e 
conferma ancora quel eoe rapporta il P. Orfi , 
che nel luogo del Martirio forfè nel tempo, in 
cui morì la Santa, una fontana che guariva gl* 
infermi. • *. " . ’ ; rr : r - 

• • §. I 1 L ••• .. 

• ’• 'l ' ■ 

Di S. Vincenzo Diacono » 

• ;••• ‘a 

z. C Vincenzo fu uno de’ piti celebri Mal> 

1 tiri delle Spagne , nacque egli in Sa- 
ragozza di uiìa delle migliori Famiglie di quel- 
la Città . Sin dalla lòa gtoventii fo pollo fot-- 
to la direzione di Valerio :Vdfcovo di quella 
Chiefa, che l’iflruf abbondantemente nei dogmi 
della Religione ^ ed anche nelle Lettere umane . 
Onde effendofi Vincenzo fatto molto dotto, Var 
lerio l’ ordinò Diacono , e perchè qiìeflo Prelato 
era alquanto impedito di lingua , gli dié il ca- 
rico della Predicazione , e ’l noftro Santo ben 
adempì il fuo oftido , convertendo gran numero 
di peccatori, ed anche di Gentili, 
a. In quel tempo, cioè nell’ anno io?, le Spa* 

S e eran fotto I’ Imperio di Maffìmilian© , e 
tetano era Governatore della Provincia di 
Tarragona^, nella quale? flava JSeragozza .« Da- 

ciano 
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cfert» fa nn Uomo crndelifftmo , e grtm nerai- 
co de? Criftianis onde ièritendb i -gran progredì 
di Vincenzo a prò delia Religion Criftiana,.. 
lo fate venire interne con Valerio fuoVefcovou 
in Valenza » oV egli rifedea.’Prim* li fe’mol-j 
to' patire in prigione » per renderli co’ maltnat»:; 
tanenti pili fàcili a perverrii-fis. Ma pretto fi? 
avvide, che nn tal mezzo poco; avea giovato ' 
al fuo intento ; poiché avendoli fatti a fe pre- - 
Tentate, prima loro parlò con dolcezza. Rivofc" 
to a Valerio gli efpofe, che la fa» età cadente- 
domandava ripofo, e che qnefto ben P avrebbe > 
ritrovato còli 1 ubbidire agli - ordini degl’ Imperar > 
tori ; e fe no, avrebbe provato l’effetto dello-» 
ro giuffo fdegno. Indi volgendoli a Vincenzo, r 
gli difle : Voi fitete giovine , afpettatevi i favori 
della fortuna , che iA fi [prefinta ; bafierà per 
meritarli , che abbandonate la vojìra Religione 
Figliuol mìo , ubbidite agP Imperatori , e non 
vi e f ponete col rifiuto ad una morte i gnomi - 
nipffi". ;1:<1 ’ùb r ■:( jff or ->?' V r) 

■ ^ Allora Vincenzo fi Wfe a Valerio*-/ 'che 
nulla avea rìfpóftè alle parole del Preluderne , *e? 
gli difle :■ Padre ffir vi piace y yifptfnderb io peri 
Dot'-. < II' làuto » Velcovo ,• che flava difpòfto giàr 
a foffrir tutto per <5esìr Crifto , Cgli rifpofe d 
Sì figlio , ficcarne io vi ho camme fio di predica*' 
re per < Me la Divina panila 41 Così ora vi eót»M 
metto di palèfat la noflra Fede . Onde Vincenzo! 
dichiarò a Daciano , dh r efli non adoravano cha 
un foto Dio , e non poteaato adorare i Demoni f 
Ch’ eramo i D« dell’ Imperio E . poi : ‘fogg^unfe r 
„ Del refto non credete di fcuotercì cote mi«‘ 
„ nacce della mòrte , nò colle promeffe degli 
„ onori', perchb malia vi ò nel Mondo , che 
„ poffà metierfì in paragone coll* onore , e ool 
,» piacere , che nei troviamo nel morire per 
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Gesh Cri fìo Baciano adirato da quella li-; 

berrà dei ferito Diacono , ditte con ftrore & t 
9 > O voi offerirete incenfò ai Dei , o pagherete 
,, il cfifjJrezZo che ne fate eolia morte 44 . ES. 
Vincenzo alzando la vóce ditte: „ Io già vi- 
„ ho detto, che quello ò il maggior piacere ed 
„ orrore che pcfl&te farcì , di' ferri morire per, 
r, Gesto. Cri fio . E ffete ficuro, che piò pretto, 
li vi ftafidierete vói di tormentarci , thè noi 
9) di Soffrire i tormenti 44 ; f ,* ; .. j 
4. Baciano allora mandò Valerio in efillo ,V 
* fi pofè a sfogare tutto il fuo fdegno . centra 
Vincenzo , Prima lo fe? legare fovraon mi* 
letto, dove gli furono talmente Ìlirati oè piedi 
©le/ mani con quella orrenda macchinai die fu- - 
bko fi udì anche dagli^ altri il romore; delio slo- 
gamento delle otta , in modo che lèi membra- 
elei Santo non rimafero unite infreme, fé non 
col mezzo de’ nervi . Ma vedendo 11 Tiranno 
la placidezza del Santo in quei tormenta., «rf) ri- 
dendo Q come, ferivo il Fleury: ),ivhe; diceva- a 
£cco ciò tifo ho fem ptt de foderato ^ tbti miravve» 

riffe i etvoM'fint de' rim fofpìti pileria pmfe dèi 
Carnefici y . facendoli - battere colle vètgh©*i > pen- 
fsndo che per loto ^difetto ìT.Saètoinonfentiflé 
i tormenti. Indi ordinò , che gli fotte lacerato 
il dorfo ed ì fianchi colile tingine di fèrro finb 
ad apparir le cotte feo vette . Indi fapendo quan- 
to crefce il dolor delle piaghe , quando elle foli 
riaperte dopò effetti raffreddate', ordinò Che di 
nuovo gli fodero flracciati i fianchi colle uh- 
«hie ; e fo ciò. efeguìto fino a feovrirfi , le vi-* 
fowe del Santo: -, fcorwtndo o il fangue a ru* 
Ideili .‘iMs frattanto S. Vincenzo ih fui fava il 
Prendente,, dicendogli ( Gome ferire il P. Or* 

* ) ‘ Giacchi’ d’.tuoi Miri fori fon mancate le 
fono y [perché! non vieni tu , che fei il Prima* 
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rio Carnefice* in io ro aiuto ì Mettici anche tu le 
mani , * fazta la tua fete nel mio /angue . .T* in- 
ganni , /e credi vincermi coi tormenti , dentro di 
me vi è un altr Uomo avvalorato da Dìo , che 
tu non puoi vincere , Almeno , gl* ditte il Ti- 
rànno , vedendo la di lai coftanza , almeno 
confegnami i fagri Libri che -con fervi , per po- 
terli pittare nel fuoco . Rifpofe S. Vincenzo * 
che il fuoco era ferbato , «on già per brucia- 
te i fagri Libri , ma per catti gare in eterna 
gli fcetterati c c non ripugnò di avviargli , che 
le egli non abbandonava il culto degl’idoli , a 
quello fuoco un giorno farebbe flato condannato 


in eterno. < - - ^ . ■ c-. >.•: - ,r . ! ±,- 

li Prendente credendofi vmpefo da quella 
tifpoftà/i, pieno di frizza lo condannò ad eflfer 
bruciato fevra una graticola di ferro tutta ar- 
mata di acute punte . S. - Vincenzo , intefo 1* 
ordine barbaro dato , * prevenne i Carnefici da 
fé' (tettò , andò e fall- fovea quella graticola , 
dove: ardear già il fuoco di lotto , e vi fu ligar 
tor con catene per le mani , e per gK piedi \ 
pii piò-'. mentre i carboni V arrofti vano > da’ 
CornefiàigH etane appUcàte lame arroventate 
fòvra le carni lacerate del petto » e del ventre . 
Di piò fulle piaghe erari Retati pezzi di fale , 
che cadendo pòi: fui fuoco , Ct lanciavano 
con violenza verfo quelle carni abbruttolite , e 
lacere. > .<• '»•« « - , >-f • ' 

i- 6. Frattanto Vrncenzò .tra quelli tormenti le 
ne .(lava col' volto 1 ridènte ; e cogli occhi al 
Cielo , benedicendo il «Signore , che accettar 
va il. tuo fagrifibio . Tutti ammiravano la *>i* 
za prodigiofa -, che Dio comunicava al Santo 
Giovine» gli fretti Pagani gridavano y iimracoloy 
miracolo . Onde Daciano tu cottreto a far to- 
gliere dalla yifla dpi pubblico quello fpettacolo 
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di pazienza : ordinò che Vincenzo fede condot- 
to in carcere, dove ( non contento di tanti 
ftrazj che gli avea dati ) volle che gli fodero 
ferrati i piedi nel ferale /frumento chiamato 
Nervo, in cui talvolta i fanti Confederi vi la- 
nciavano la vita. Di piu, che fede coricato fu- 
pi no fovra molti cocci di vafi rotti, che ria- 
prendogli le piaghe colle aguzze lor punte gli 
recavano un acutiflimo dolore- Di più ordinò, 
atfin di fiancar la pazienza del Santo, che niu- 
no vi fofle accodato a dirgli gualche parola di 
•conforto * ma Dio rendè vani i fuoi difegni, 
poiché venne egli fteffo a confolarlo , con in- 
vitarlo al Paradifo-. Nel profondo della notte 
vide H Santo un grande fpiendore , vide anche 
fepararfi i due legni del Nervo, che gli t-enean 
ferrati i piedi , e nello delio tempo fentì rie rea r- 
fì da un odore celede * ed indi vennero molti 
Angeli a vìfitarlo da parte di Gesù Crido , 
ed annunziandogli il fine delle fue pene, l’invi- 
tarono alla gloria celede. I Cuftodi fvegiiati 
da’ raggi di quella luce , che tifciva dalle, feflure 
della porta , fi. accodarono à quella , ed avendo 
intefi gli Angeli , che infieme col Martire lo- 
davano Dio, tutti abbracciaron la Fede Cri- 
dianai. % 

7 . Daciano informato di lutto ciò» ordinò 
•che Vincenzo tolto, dalla prigione fede podo a 
giacere in .un morbido letto, % e che gli federo 
curate le piaghe ; affinchè, ridorato che fede , 
avefle potuto di nuovo borio a’ tormenti ; I Fe- 
deli avvi fati di ciò corfero a vìfitai^ il Santo , 
ed a follevarlo ; chi gli baciava le piaghe, 
chi le afeiu^ava con pannoìini per ferbarli poi 
come gioie in fua càia » Ma venuto finalmen- 
te il tempo del trionfo per Vincenzo , e- 
gli fpirò fu quel letto tra gli abbracci de’fuoi 

Ligorio Vitt. de' Mart. P. I. C Fra- 
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Fratelli , ed f a Viffa dègft Angelichè gir afflftb* 
tona, e poi P accorh paglia nono ai Regno beato •. 
- 8. ; I1 Tiranno , avehdò inttefa la fua mòrte -, 
comandò che’l corpo del Santo folte lafciato ef- 
poflo pop pafcolò delle 'fière ; ma il Signore dè-* 
flinò Un corVó'j che colle unghie e col roflro 

10 difefe da quelle, e fpecialmetìte da un lupo 
eh’ età venuto à dimorarlo . Daciano non rapen- 
do pitiche fare cònttà del Santo, Oidi nò che 

11 fuo corpo folte gittato in alto mare chiiifo iri 
un tacco ; fu efeguito il comando, ma il tac- 
co, benché vi folte àpgèfo un gran falTo , reflo 
galleggiando come una 1 piuma fovra dell’acqua, 
è fpinto da’ vènti fi rivolte - verfo Valenza .• i 
Marinari fi affaticarono per raggiungerlo', ma 
il coppo del Santo prima del loro arrivo fu 
dall’ onde depòfitàto. fulla fpiaggia , ove fu fubito 
coverto dall’arena . Comparve poi il Santo ad 
una tanta Donna chiamata, Jomca, e le inte- 
grò il luogo ove flava il fuo corpo ; onde co-^ 
lei fubito vi andò con altri Crifliani , e trova- 
te quelle fante Reliquie^ le depofitò per allora 
in una piccola Chic fetta . Ma renduta la pace 
alla Religione , furori- trafportate in un magni- 
fico Tempio preflb Valènza , ove fono, flate tem- 
pre venerate con gran divozione.. Scrive S. A- 
goflirio (Serrn. z^6. ». 4. ) : .Qu/e hod'te Regio , 
quotifque Chrijììànuvì nomen exteriditur , natalem ' 
firn gaudet cefebr*re < V'tncentii ì Gli Atti de Mar- 
tirio di queflo gran Santo fono anche traferitrt 
dal Ruinart . 

. . i ’ . ‘ 
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’J .it . ; -s • 

De Santi Agricola , e Virai#. E di un • 

altro S. Vitale Martire . i 4 

. :*b. t ; ì _> ^ ' 

I» Q Agricola fu Gentiluomo della Città' di* 

■ .VA* Bologna^:: e menava una vita molto 
Criftianà,: allorché regnava la per fecuz ione di 
Diqcleziano . Ej*!* - per la bontà che tifava con 
tutti » rfr ave* dt tut rii, anche de’ Gentili , con- 
ciliata la ftama-, e l’ anetto . Teneva efTo al fuo 
ferviaioi un altro farit 7 Uomo chiamato Vitale,- 
che lo fervi va con gran fedeltà , e perchè am- 
bedue amavarto affai Gesù Crifto, fcambievol- 
mente fi -aiutavano nella pràtica delle fante- vir- 
tù», e, fi animavano à dar la vita, quando Dio 
così difpànette., pdV la fanta Tede . Ma toccò»: 
a. Vitale di* effere il primo ad effar Martire, èd" 
andare- avanti ( come dice S. Ariìbrogio ) a pre- 
parare il luogo al fuo Padrone in Cielo .. I ne- 
mici della .Federa avendolo- prefo-* per indurlo a 
rinunziair Gesù C ritto., lo tormentarono in mo- 
do, che noti gli lafciatono alcun membro dei 
co£po, cfte non fotte impiagato. Egli fu fem- 
ore coftante a confettare il nome di Gesù Cri- 
fio ; LI quale ? ftando Vitale vicino a confuma- 
re il fuo (agrificMh» mandò un Aa: gelo a mc- 
fkargli in una vtfione la.corona, che gli prepa- 
rava in Cielo . Onde it Santo prima di 1 pirare 
nel fuo fupplicio.fe’ quella preghiera : Gesù mio. 
Salvatore , e Dio , comandate che /’ anima mia 
venga a Voi , come de fiderò , e riceva la corona 
che il vojlro Angelo mi ha dimoflrata. E finita 
quatta» Orazione ,. glotiofo Voloflene al Cielo . 

2 , .1 perfecutori co 7 tormenti , e colla morte 
di Vita»? fi. tufingarona, .di’ tndurte, il fuo Pa- > 
, C 2 drone 
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drone Agricola a rinnegar la Fede. Ma aven- 
do cominciato a perfuadergli di ubbidire agli 
Editti Imperiali con fagrificare agl’ Idoli , vide- 
ro ché le loro parole riufcivan tutte vane ; poi- 
ché Agricola in vece di e (Ter rimafto fpaventato 
dagli afpri tormenti dati a Vitale, e dalla di 
lui morte, avea prefo maggior coraggio, é de- 
riderlo di eflèrgli compagno nella corona , ì con 
dar la vita per Gesù Crifto . Onde difperando 
i nemici di rimuoverlo dalla ;Fede, lo condan- ' 
narono a morte : ed ebbe la forte di foffrire li- 
na morte limile a quella di Gesù Crifto, poi- 
ché lo fecero morir crocififlò, inchiodando le 
fue membra con molti chiodi fulla croce. 

I corpi di quelli due fanti Martiri infie- 
me cogli ftromenti del loro fupplicio furonfep» 
pelliti in un Cimiterio , dove giacquero fcono- * 
fciuti fino al tempo , in cui rftauifeftò il Signore 
a S. Ambrogio il luogo della loro fepolttira r . " 
Onde pattando S. Ambrogio nell’ anno 39’. per 
Bologna , ritrovò già il lor preziofo denofito 4 
e con molto onore gli trasferì in una Chiefa j 
prette per fe una parte del fangue de* fanti Mar- 
tiri, e della croce di S. Agricola che ritrovò 1 
nel fepolcro , e le portò a Firenze , collocando- 
le nell’ Altare di una Cniefa , eh’ egli poi conf- 
lagrò in quella Città. Ed < in qbefta a otcafione 
fece il Santo un Sermone ( che fi ritrova nel 
tom. 4. delle fue Opere ) da cui fi é ricavato 
il Martirio qui fcritto j il quale fi • ricava anco» 
ra dagli Atti raccolti dal Kuinart. 

, > , r.' » ' ' n • ,J. 

Di un altro S. Vitale* ■ ' - 

.... • - - ‘ ; £ ; V, 

1. C* I aggiunge qui il Trionfo di Un aitilo & » 
. O Virale d’ una Famiglia nobile di Milano. 
Fgliera Criftian® con tutta la . fua Famiglia j èd 

x era 
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era di fanti colgami . Ayea fervìto nell* Efercito 
dell’Imperatore, e perciò fi trovava amico del 
Confalo Paolino ; al favore di cui fidato fi preti- 
dea la libertà di. affi fiere a Criftiani perfeguita- 
ti , foccorrendoli ne’ loro bifogni , e vifitandoli 
nelle carceri , o pure nelle caverne , ove quelli 
ilavano nafcofti . 

* '• a. Paolino era gran nemico de’ Criftiani , ma 
non fapendo che Vitale fofTe Criftiano, l’invitò 
a venir feco in Ravenna ; dove giunto il Santo 
intefe, che un certo Criftiano chiamato Urfi- 
•cino , Medico di profeffione , eftendo condotto 
•ad efler tormentato per la Fede, quegli vacil- 
lava , e flava in rifchio di apoftatare ; onde Vi- 
etale lafciando il Confolo, corfeal luogo de’ tor- 
menti, e trovando già Urficino quali vicino a 
-cedere , gli difTe : E corno Amico * voi avete la 

- corona fra le mani ,' e dopo tante fatiche volete 
perderla ì e per non /offrire quefìì brevi tormen- 
ti , volete pittarvi nf tormenti eterni ? voi gua- 
rite i mali degli altri , e poi volete condannarvi 
ad una eterna morte ? Ravvivate la fede , e confi- 

- dato in Gesù Crifto compite da forte il voftro fa- 
-grìfcio . A queflo conforto Urficino fi manten- 

rne collante, e diò la vita per Gesù Crifto; e 

• dopo ciò Vitale fteflodiò fepolturaal di lui corpo-. 

3. Avvifato di ciò Paolino, difle a Vitale : 
Ma come va quello? liete pazzo? fenza efier 
Chriftiano avete fatto quel che avete fatto ? Su- 
bito ripigliò il Santo, e dille: No , io fon Cri- 
Jìiano , e me ne vanto ; he fono pazzo , è pazzo 
chi adora come Dei Uomini federati . Non vi è 
.che un foto Dio , queflo Dio noi adoriamo j e ci 
-gloriamo di morir per fuo amore. 

- 4. Paolino amava H Santo, ma con tutto ciò 
fdegnato ordina , che fia pedo in carcere co- 
me Criftiano . S. Vitale vedendoli nella pri- 

C 3 gio- 
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gione unito -agli altri Qi iftiam , ef#lfa¥à fdual- 
ilegrezza , in modo che Paolino per io -fòegrto 
-gli fé’ slogare tutte le offe fui cavalletto , e -la- 
cerar le carni -con unghie di ferro ; ma il Saà~ 
'.to , benché fi -trovàfTe q-uafi in dilato -di mor*- 
ibondo , -in mezzo a guet tormenti mcm kfciai» 
di predicar Gesù Crillo . Dal che piti irritato 
il Confalo lo fé’ gittare in una fafla, e facen- 
dolo poi covrire di faflfi lo, fè’ morire; -e così rii* 
Santo compì il fuo Martirio -a’ vj. di Aprite 
-.dell’anno 1.7-1. fecondo il Baronie. Nel -.punto 
.fle(To che fpirò S. Vitale, un Sacerdote di A- 
-pollo , che avea più incitato wil Tiranno •c<m- 
4 ra di lui , invafato -dal Demonio gridava per 
ia rabbia ^dicendo : Tu mi topvtntiìo Vitate^ tu 
«ni abbruci . E -dopo fette -giorni fi gittò :inun 
--fiume , e morì allogato * , De Reliquie- del .San- 
ato fi confervano in Ravenna in una gran Ghie- 
la fabbricata nel luogo del fuo Martirio. Nel- 
lo Beffo giorno dedicato ad Onore del Santo fi 
fa anche memoria di S. Valeria fua Moglie, 
la quale ritornando da Ravenna dopo la morte 
del Marito , fu talmente nel viaggio maltrattar- 
la dagl’ Idolatri per la Fede, che giunta a'Mi- 
Jano femiviva dopo due -giorni rendè l’ Anima 
a -Dio, ed anch’ella è onorata come Martire. 


fc . f 0 1 t » . 

Di S. iPalicarpo Stycovo di Smirna* . 

1 . O 'Pcdicarpo foJdifcepoIo deN’ApofloIo S. 

ij A Giovanni, egli venne al Mondover- 
tfo-1’ anno 7®- «di Gesù Grillo i Dalla fua infàn- 
zia fu Criftiano , e per la fila gran pietà fii ca- 
ro agli Apdftoli iùoi Maeflri. Scrive S, Ireneo , 
r •' eh’ 
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qh’egli ebbe la. forteti -coBofcerlo nella fuajgicH 
ventò, quando il Santo etagià molto vecchio }» 
e dice eoe. gli rtavapp imprefTe le fante; irto*-, 
zioni, che^ il Santo dava agli, altri ; e gli; par 
rea di fentir »artare ; . dalla fua bocca i difeortt, 
eh’ egli avea tenuti con S. Giovanni , ed altee 
Perfóne, j( ohe avpan eonofeiuto Gesù Crirto . 
$. Policarpo fu fatto .Vefcovo; di Smirna dalia 
Reflò/S. /Giovanni , prima che j$. Giovanni 4 a[* 
fe sfiliate» neli’ Ifola di Patmos . Sj dia per cet* 
V> * che le lodi /date dafi’ A portolo nella, . fua , A* 
pocaliflè .( cap. 1. v. g. ) all’ Angelo *, o fia -al 
Vefcovo di Smima., fieno rtate dirette a S. Poli*- 
carpo., con cùi .gli ditte Gesù Grido : Scio. tri- 
bid^tionem twtm , & ptwpertotem twm ^ fediti* 
ypt EJh | fidf lh \ufque ad mrtem , dabo 

tfbi corona»? wfo ... ì -> . . ■ 1 ' ; 

-,r«. Il Santo governò per 70. anni ■{ come fcri- 
ve il FleUry ), Ja. Chiefa di Smirna con tanta 
jp.de e prudenza , eh’ egli divenne, come il Ca- 
poditutti i Vefcovi deir Alia, per la gran ve- 
nerazione che ^li urtavano. Egli in. età di 
quali ottant’ anni andò in Roma per configliarfi 
col Papa Aniceto fopra alcuni punti .di dirti* 
•glinà , ie fpecialménte fui punto idei giorno , io 
cui doveiTe celebrarli la Pafqua . La dimora di 
S, Policarpo in Roma -molto giovò a’ Fedeli;, 
ipoich’ egli- confòrt le nuove, Erette ^cbe.andavar 
4 jo allora rtrpendo.; ed pn giorno inflonfcBaadofi 
rcon erto l’ ErCfiarca Marciose , \gli domandò , 
It lo oonofoeya.j jlSanto riGpofe: , vi come* 

feò per b primogenite -del Demonio . , \ - r 

- .isz.icRi tornato S. Policarpo (nell’ Atta,, -ebbe a 
jfofi&ire la perfeeu2Ìone, che l’Jmperator Man- 
do Aurelio,, motte corura la Chiela*., e fpecial* 
mente contra la Ghiefa di Smirna* dove .ri Pro- 
consolo Stazi)» Quid cauto usò moke crudeltà con- 

« - ? C 4 tra 
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tra i Crittiani J e tra te altre fece ivi divorar 
dalle fiere dodici Fedeli condotti da Filadeffia ; 
dal che animati-- gl* 'Idolatri, eh’ erano molti.» 
domandavano la morte de’' Crittiani , e fingo- 
larmente di Policarpo ì il quale infìfteva a dar 
loro coraggio per (offrire ogni tormento , ed o» 
gni morte per Qesh Crifio . Il Santo- non però , 
non ottanti- quei clamori contra la fiia pedona-,, 
volea reftar nella Città per far la folita Vifita 
paflorale ; ma importunato de’ Fedeli'fir coftret-. 
to a riararfi in una cafa di canipagna, davo 
per quel tempo che vi dimorò-, K>- ipefe - tutto- 
in orare di giorno e di notte, 

- 4. Ma -notv vi dimorò che pochi giorni -, poi» 
ehV pretto fu. prefo da’ Soldati . Tre giorni .pri- 
ma di' efier-prefo ebbein fogno una vifione> 
in cui gli parve di vedere., che -il guanciale o^ 
ve teneva appoggiata la tetta andftfle in fiam». 
me y dal che-egii comprefe , che gli fi afpettava 
on martirio di fuoco ;- e Svegliatoli dittò, a’fuoi? 
.fratelli , che certamente egli doveva ettèr bru*. 
ciaro vivo. T Soldati fegui vano a> cercarlo, on- 
de ì Crittiani di nuovo lo forzarono a nafeondertt 
in akra cafa, e ’l Santo per compiacerli fi- riti*, 
ri) altrove . Ma in quella cafa avendovi - nom- 
inici trovato un Servo, gli dièdèro tanti tor- 
aulenti » che quegli finalmente feoprì dove & 
Policapo erafi ritirato . Il Santo fu avvifatq di 
ciò, ma non volle fuggi re da quel luogo; e dif- 
fe allora » Sia fatta la volontà di Dio , e pien 
di Samo coraggio prima fi offerì a Dio qual viri- 
ti ma dettinata ad onorarlo e lo pregò ad ac- 
cettare iHagrificio della fua vita, e poi con giu- 
bilo egli (letto andò incontro a’ Miniftri della 
duftizia-, che già eran venuti a catturalo ; gli 
fece entrare in quella cafa, ©ve diò loro una 
abbondante cena , domandò che gli dettero un 
» - - r .* poco 
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poco di tempo per raocomandarfi a Dio, ed 
ottenutolo, fi pofe in orazione, e vi durò dite 
-ore . 

5. Il Comandante, ed i Soldati reftaron tut- 
ti pieni di confufione a villa di quel Vefcevo 
•sì venerabile , ma dovettero efegtìir la loro com- 
meffione , onde allo fpuntar del giorno ebbero a 
partire^ e perchè il viaggio a Sràirna era luo- 
-*o , pofero quel fanto Vecchio fopra di un a- 
11 nello i ma per la via incontrandoli eon alcuni 

- Officiali primari , chiamati Erode eNiceta, ef- 
-fi lo fecero lai ire nel loro cocchio . Decorrendo 

poi nel cocchio , cercarono a tutta fòrza di per- 

• fuadergli di ubbidire agl’ Imperatori ; fra le al- 
tre tofe gli ditterò : T>la che male vi è nel fa- 

• erificure ai Dei per Jdlvare la vita 1 II Santo 
«(pofe con fortezza,» che piìi predo avrebbe 
forarti tuni i fuppficj, e la morte, che con- 
fentirea*quel che gli eonfigliavano . Ma dopo 
quella -rifoluta riporta , quelli fdegnati Io tratta- 
ron da ortinato; e per la rabbia Io sbalzarono 
eon tanta violenza dal cocchio , che il Santo 
cadendo redo oflfefo in una gamba ; anzi ag^ 

■ giunge LI Fleury * che gli redo. rotto Follò del- 
-fa gamba . > ' 

6 . Con tutto ciò confervundo S. Policapo- la 

• fua tranquillità , andò liero all’ Anfiteatro , ©- 
ve dovea falciar fa vita. In entrale in quel luo- 
go, udì una voce del Cielo che gli dilfer Co- 

- raggio , Policarpo , fra co frante . Ivi ettendolì 
< prefentato al Proconfolo-, quegli fi pofe a per- 

- veftirlo , dicendogli .• Policarpo , tu- Jet vecchio , 
hi fogna- che ti liberi da y tormenti , che non hai 

• forza eli /offrire -, ondi ’e giura per la fortuna di 
r Ce far e-, e- dì col Popolo-: Siano (terminati gli em- 
pì . Il Santo fubito rifpofe r Sì , frano ftermina- 

c ti cmpj , ma intendendo per gli emni : gl’ 

C $ Ido* 
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Idolatri . Il Proconfalo ria ciò credendolo gua- 
dagnato, gli dille : Orsù in que fio. punto maledi' • 
ci Gesù Cri fio , ed io ti manderò affoluto . Al- 
lora il Santo, udendo ciò, rifpofe: Sonoottan- 
t afe i anni , cti io fervo Gesù C rifio , ed Egli non 
mi ha fatto alcun male , anzi ne ho ricevuti 
tanti favori , -e come poffo ora maledirlo ì come 
pojfo maledire il mio Creatore , il mio Salvato - 
re t <cti è ancora il mio Giadiae , il quale giu fio- 
mente punifce chi lo nega ? . 

7. Seguitando il Tiranno a tentarlo, che rin- 
negane Gesù Crifto, rifpofe Policarpo, ch’e- 
gli era Crifliano , - e che (limava fua gloria il 
riar la vita per Grillo . 11 Proconfolo gli mi- 
nacciò, chre l’avrebbe fatto sbranar dalle -fiere ; 
il Santo dine' Fatele venire prefio , io non pof- 
fo mutarmi dal bene in male. : elle mi gioveran- 
no a poffare da', patimenti all negletta, del Cielo . 
Quegli - replicò , che l’ avrebbe fatto bruciar vi- 
vo , je ’l Santo rifpofe ; Il fuoco non dura che 
un momento , vi 'è un altro fuoco eterno , e di 
quejlo io pavento . A che tardate di efe- 
gmre il vdfiro pen fiero ? E di nè. ciò con tan- 
ta intrepidezza, che lo ftefiò Tiranno ne redo 
confufo . Ma tuttavia fe’ gridare dal Bandito- 
. re , che Policarpo avea confedero colla fua.boc- 
ca rii efler Criftiano , onde la turba rie’ Gen- 
tili gridò : Muoia quefìa diruttore de ’ nofiri.Dei . 
Ma perchè la fella era terminata, e ’l combat- 
timento delle fiere era finito , lì ctmclufe che 
Policarpo in vece di .efter divorato dalle fiere , 
folle fatto morire nel fuoco. Onde Cubito fùpo- 
fta in ordine la catafta dagl* Idolatri., ed anche 
da’ Giudei ., che fi aggiunterò a farti carnefici . 
Il Santo fitfpQgliò da fe medefimo delle velli , 
e vedendo che quelli lì apparecchiavano >ad in- 
schiodarlo al palo , dUTe ; Xajciate guefii. dhodi , 
•* j Colui 
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Colui che mi dà forza Ài foffrìre il fuoco , E- 
g/i ancora mi darà vigore, a fìar fermo nel fuo- 
co Jenza de * voftri ghiadi .. J^fciaron pertanto 
d 1 inchioda rio , aita. (piamente ,gli legaron le 
mani dietro la fchiena,. e lo poterò fulja. cata- 
ila ; dove il Sant*) alzò jjli occhi al Cielo, ed 
eflendofi già alzata la fiamma.,, .dàlie : 0 Dìo 
onnipotente ti vi 'ringrazio in farmi partecipe del- 
la fafione Ài .Qesu vojìro Tiglio col rendermi 
degno, di fngfificarmi m vojho . onore , ondi io ven- 
ga a lodarvi- .in Cielo . , e benedirvi per tutta V 
eternità . J;flendofi poi. accefo il fuoco ^alle ie- 
^na, le fiamme noti toccavano il Santo, ma 
iì fece di doro un cerchio, come una capanna a 
dui dintorno tifando in quel tempo un, foa- 
ive odore dalle lue carni .Gli, Pagani , veden- 
do che il fuoco lo rifpettava*. fdegnati per dir 
così contra rlo, ftefib fuoco, lo trafilerò con 
ama fpada , c dalle ‘ferite ilici tanto fangue, 
che da quello, celiò ;• (pento il fuoco e, così com- 
pì S. Policarpo il, fuo fagrificio, come- narra- 
li nella celebre Lettera da’ Lideli di Srairna in- 
aiata a v, tutte le Chiefe ; ella è riportata dal 
JUi'wiart nella Raccolta degli Atti de’ Martiri . 
lì. duo Martirio feguì verìò l’anno 160. 
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. Di S.. Teodora , e S. Didimo . 
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j. O .Teodora eradi Aleflandriad’.una Fami- 
j 3 biglia nobile, e ricca , ed i fuoi Genitori 
etano Crifliani .. Fila venne al Mondo verGo 
la fine del terzo Secolo . Teodora era di una ra»- 
«a. bellezza,. ;raa già nelPetà di fedici in dieciot- 

to .anni irò va vf fi. a. ver fatuo rvoto dif.Verginitài 
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per non avere altro Spofo che Gesti Ciifto ; 
ond’ ella era l’efevnpio delle altre Vergini Cri- v 
iliane colle fue ammirabili virtù ElTendòfi poi- 
pubblicati gli Editti di Diocleziano in ‘Egitto 
eontra 1 Criftiani , ella fin dall’ ora cominciò a- 
defiderare con grande ardenza di. dar la vita per 
Gesù Criflo , e fi preparò al combattimento, 
colle orazioni, e colle offerte replicate di fé 
la a Dio . Cominciata la ricerca de’Griftiani 
Teodora fu accufata come una delle Criftia- 
ne più fervorofe, ondo fu polla in carcere; ed 
indi prefentata che fu al Giudico Procolo, e- 
gli mirandola reflò prefo dalla fua bellezza-, e- 
le. dimandò chi folfo, e fe folle libera. Rifpofe 
la Santa, oh’ era Crilliana-, e che- Gesù Crifio- 
redimendola , aveala liberata dalla fchiavitù del 
Demonio, ma fecondo il Mondo- era nata da 
Genitori liberi . Avendo poi faputo il- Tiran- 
no, eh-’ ella era nobile , le richiefe , perché non : 
avetTe- voluto maritarli . Rifpofe, Teodora 
che- non avea voluto marito , per vivere fola- 
mente a. Gesù Crillo fuo Salvatore. Ma non 
fapete voi (ripigliò il Giudice-) che Jìa ordinato. 
4*gP imperatori , che ognuno fagrifichì ai Dei , 
altrimenti farà condannato aifupplicj piìc infa- 
mi ? Rifpofe Teodora; Ma voi anche ben fa-, 
pìte , che Dio ha cura, di chi lo ferve , e lo di-.. 
fende , acciocché non fta contaminato, .. Procolo ; 
infiflé a pervaderle di fagrificare agli Dei.,. aU. 
tri-menti aveano dà efeguirfi gli Edkti Impe- 
riali . La Santa gli fece la llefla rifpoffa , efog- 
gitìnfe ,. ch'ella fi era confagarata a Gesti Cri»- 
ilo-, e che non l’avrebbe lafciato, ancorché 1* 
averterò fatta in pezzi : lo non fona più mia 
-di He, ma fua , Egli mi difenderà . ; 

- 2. Ma cara; (dille allora il Giudice ) vi. co- 
lerà la volila aìlìnazioae . Che pazzia, aggiun- 

. D fe , 
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voler confidare iti un Uomo, che non tìà 
potuto liberar fé dal morire in cróce ». e voi 
fpemte, ch’ alt vi liberi' ?' Si[, rifponde la Santa 
confido che Gesù Grifo, che ba f offerta la mor- 
te , foto per dare a noi la vita , Egfi mi prefvr- 
verà- da ogni male . lo non. pavento nè i tormen - 
w , tu morte , anzi fofpiro di morir peramo- 
del mio Dio , eh' è morto ■ per me. Ma tu Tei 
nobile ( dille il Giudice ) non volèr difonora-r 
re la* tua Famiglia con urrà infamia eterna . R& 
fpofe Teodora : La mia gloria e di confettare H 
nome- del mio Signor Gestì Grifo, che mi ha da- 
to fortore, e la cobiti à ; Egli fa cuf adire la fua 
colomba . Or via , ripiglia Procolo , voi parla- 
te troppo ; fagrificate ih quello puntò a’nodri 
j L» n ® n pili dolta .. Sarei folta , rifpon- 
de Teodora, fe io fagrificajfi aDemon'f , ed agli 
Dei di bronzo , o di pietra . Irritato il Giudi- 

f 6 ta xr^P°% ’ fe’ fchiaffeggiare ; e por 
le dine : Voi ci colpate a ricevere quello diP- 
prezzo con aver deprezzati t noftri Dei Ma 

10 non mi lamento , di (Te la Santa, anzi mi re-- 
co ad onore di- aver j offerto queflo affronto per a- 
more del mio Salvatole-. Orsù , riprefe a d i i*e il 
Tiranno, vi- db tre-giorni di tempo a delibera- 
rvi 1 laro collretto a punirvi /.' Re- 
phco> la Santa : Fate il conto , che quefìi tre gior- 
ni jtano paffati , io fempre dirò, lo fleffo . Radati 

11 ' e trova ndola collante nella fua Fe* 

de, <nfle Procolo, ch’egli doveva ubbidire all’ 
imperatore, e perciò la fe’ condurre al pollri- 
baio . ' 1 . » > » o ' ... . • . ; ^ 

4. Ma giunta Ih Santa in quei luogo , ^i iiliei 
vo raccomandò con fervore a Gesù Gridi}, 
e che avvenne? S. Didimo veditofì -da fo Idaf 
to , e podo/i- fra la turba lì fe? introdurre ii 
F lm ° nella camera della Vergine . ' La San- 
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ta. vedendolo cercò di. ritirarfi megli angoIWelU’ 
flanza; ina il. Didimo le difle .* Teodora non te- 
mere di me, io non fono, quel che. wi r predi -i non 
fono venuto qui fe. non per falvartì P. onore , e 
per metterti in libert à $ e liberarti ,da ogni ol- 
traggio.. Mutiamo le vejìi^ tu prenditi le mìe, 

ed. io. refterò qui colle tue .. .Se ne compiacque 

Teodpra , e velata -da faldato ufcì lieta, daquel 
luogo infame y e tenendoci} capo coperto, e la 
fàccia inclinata alla terra pafsò per mezzo a queir- 
la xutba : lenza ejffer conoteiuta. . . • 

I $. Dopo gualche tempo, effóndo -entrato un 
altro Giovane in quella flanza , retto .forprefo in 
trovarvi un Domo in vece della. Vergi ce ; calde 
attonito difle , fra fe : Forfe-Critto mutale don-r 
ne in uomini? Ma S. Didimo gli fy dò , il. mi- 
Aerio, e diffe agl 5 Idolatri Non già Orifìci mi 
ha cambiato da donna in. uomo , ma mi ha da- 
ta P \ oc cafone di acquijìarmi una corona y.La Ver- 
gine è lontana da qui , io fon rimaftó in fuo 'iuo-. 
go , fatene di me quel che vi piace . Infermato 
il. Prefetto di ciò , e fattoli condurre avanti Di- 
dimo ,. gli dimandò , perché avefle ciò fatto ? 
Rifpofe , che così gli era flato infpirato «da Dio . 
Indi gli comandò di fagrifìcare agli Dei , -e idi 
palefare ove fótte Teodora . Rifpofe Didimo * 
die in guanto a Teodora , non fapea dovè foff 
fi ; ed in quanto al fagrifìcare , cn etto Giudi- 
ce ^avefle j adempiti < gl i ordini degl’ Imperatori , 
poich’egli non mal fagrificberebbe ,a’ Demoni 
ancorché lo. facette gittate nel fuoco . Il Prefet- 
to fdegnato ordinò, che folle decapitato, «eli. 
fuo corpo fòfTc di jioi brucilo: , . t/> .j_ 

6. Andò in fatti Didimo al luogo del fuppli- 

do, ma nello, fletto tempo vi accorfe anche 
Teodora, e cominciaron tra loro a contende- 
re, a chi toccafle la morte , Diesa Didimo 

Toc - 
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Tocca a me 4 perchè contro ,di me a? fiat a prò», 
mulgata la jentenza : Ma rifpondmia.Sanra : 
In ho confentito che ta -mi, faina flìT onore , ma 
non la vita j io ; abbominava F infamia , ma non 
la morte. Se tu hai prete fo, di privarmi Àel 
Martirio , ' tu m hai ingannata La . conclusone 
fu , che il Giudice ,. avendo feputo jquel contra- 
ilo , ordinò che ambedue foflero.jdecapitati ; < e 
così ambedue confluirono la corona . Gli Ali- 
ti originali di tal gloriofo .Martirio ifon riferiti 
dal Rumare. . • . u.r> •. oT d . i*» 
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4. AT Ella Tracia ,‘j dove Metropoli- della Prò-. 

jL\ vineia, era la- Città: di Eradea, Filip- 
po ne fu eletto. Vefcovo. per lo fplendore delle 
lue virtù j. ed egli ben cor rifpofe all’ affettazio- 
ne del fuo *, Popolo in s modò che di Popolo V 
amava ,, ed egli amava tutti; del fuo . Popolo . 
Ma. fra coloro amava .particolarmente due fttoi 
difcepoli Severo. Prete , .ed'dEtme. Diacono , 
che poi; gli ebbe compagni neL Martirio nella 
perfecuzione fotto di Diocleziano, inforta j. nella 

? uale il Santo fu. configliato a ritirarli dalla 
:ittà ma -egli non volle partirfi , dicendo che 
ivoleva uniformar^ alle dilipofizioni di.Dio, che 
fa ben, rimunerare., chi parifce per, fuo amore , e 
.perciò non dovea temere le. amilacee*, e i tor- 
menti de* Tiranni ; . Un i : giorno, de.IPanno -^04. 
mentre il Santo^fottavrt nella. Chieia il Popo- 
lo alla pazienza* venne un Soldato*, -il quale 
per ordine del Governatore * chiamato BaiTo 4 
x . . fatt-o 
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fetto ufcire il Popolo , chiufe le porte -della- 
Chiefa, e le figlilo. Filippo allora gli dille > 
Credi tu r cbe Dio abiti fra quefte mura , e noi t 
già nelle noftre Anime ? 

2 . Non potendo poi Filippo entrar piti nella 
Chiefe , non volle però abbandonarla , ma fi fer- 
mò pceffo le porte di quella mfieme col fuo Po- 
polo y. ed ivi -procurò di feparar-e i buoni da’ caf* 
«ivi y confortando i primi ad effér collanti nella 
Fede, ed i fecondi a far penitenza de’ l’oro peo 
cati . Baffo, trovandoli cosi adunati in quel luo- 
go, gli fece tutti arredare, e poi domandò r 
chi foflè di loro il Maeflro». Filippo allora 5. 
foce avviti , e rifpofe : lo fono quegli , che do~ 
mandi. E Baffo, di (Iq: Avete tntefa la le§ge 
• deft^ìfw petetore , che in-niun luogo fi adunino 
i Criiliani, acciocchì* rutti o fagrifichino ai 
Dei, o perifcano?' Indi ordinò loro, che gli 
. cortfegnaflero tutti i vali d’ oro , o d’ argentò , *. 
tutte le Scritture , che flirtavano della- legge-Cri- 
ftiana , altrimenti direbbero podi ai tormenti . 
-Kilpofe S. Filippo : Per me io fon pronto q pa~ 

' tir / come vuoi in. qxefto corpo già cadente per Ite: 
veéchiezza-y ma levati dal penftero di an)er ■ po~ 
ter, e fopra il mio f pirite . .1 va fi fagri , prendi- 
gli a tuoi arbìtrio r ma le- Scritture Divine tocca 
a me di non farle cadere nelle' tue mani. Irri- 
tato Baffo* da quéfta rifpofta chiamò i Carnefi- 
ci , e fece tormentare il Santo crudelmente , e 
•per lungo tempo- li Diacono Erme , effendi) 
: prefente a : quei fhazj del fuo Védovo , difle $1 
•Governatore , che quando gli foflVti ufciro efi 
Avere in mano tutte le fagre Scritture , non lar- 
derebbero i buoni Criftiàni d’ infegnartr agli ai- 
.sri a feguif.Gesù Cri fio-, ed prendergli 1 ! 1 om>- 
«e ohe fi merlila l A quelle pascle fegul urta ter»«- 
Jpefta di-battiture fopra. il fante Diacono . M 

i. Indi 



Di Filippo Vèfiovo ec. $. VII. 6f 

fndi : ordinò Baffo , che fi prendeflero i fà->~ 
gri vali dal Sagrario, e le Scritture foflero bra- 
miate ; è che Filippo cogli altri carcerati fòfièrd- 
da’ Soldati condotti nel Foro, ai fuppliciQ , affin 
di rallegrare! gl’. Infedeli con tale fpetr acolo , è 
fpavenr^re i : Crifiiani . Giunto Filippo ai Fo- 
to, ed" informato def bruciamento delle Scrit- 
ture, fece un lungo dilcorfo ai Pdpolo, in cui 
parlò del fuoco eterno minacciato da Dio agli 
empi ; ma in mezzo al difcorfo venne un Sai4 
cerdote degl* Idoli , chiamato Catafronio , e por-* 
tò feco alcune carni- di vittime fagrificate'a* De-* 
monj- . Erme vedendo ciò , diflè r Quefta or- 
na diabolica è fiata portata per forzarci a guX. 
fiarne , e- così contaminarci , Ma S. Filippo lf 
éfòrtò a non ittqiHetarfene . Frattanto glunfè 
al Foto dì Governatore, e comandò a Filip-i 
jk) , che fubito fagrificaffé a’fuoi Dei ', rifpofe 
li Santo Ma effondo i& Griftìpno > come pojfo 
venerare le pietre- P Sagrihtìi almeno alP Impe- 
ratore',. foggi-unfe Baffo * ; e ? l ' Santo replicò "1 
La mia Religione mi- ordina di ojfoquiare i Prin •* 
dipi * 1 ma di non [agri 'ficare fì non a Dio . Mà 
quelta-bella ftatua della Fortuna. diffe ìTGo- 
vematofe-, non merita thè. fe offerifci una v)t^ 
«ima? Rifpofe il' Santo : Efia ptàjrrarft P ofì. 
fequio dì voi che- C adorate , ma io non poffo a* 
dorarla : Soggiunfé Baffo 1 , almeno ti muova 
quello bel funulacro di Ercole . Allóra il San- 
to alzò la voce-, e rimproverò la pazzia di con 
loro , che veneravano come Dei le fiatile , che 
effendo tratte dalla terra , non meritavano ché 
come terra eflfer calpefhte , non §jà adorai 
te » Baffo fi rivolfe ad Erme , è gli; • coman- 
dò die almeno- effo aveffe- fagrificato a quél 
Numi . Il Santo rifolutanieme rifpofe, ch’ó* 
r Crifliano, e che- non potea farlo . - Ma 

tU; 



i : 

i . 

: Mattazione ìfioricu •• ;.l 

ta^farai dato alle rfiamme., dUTe quegli, fe poti; 
fagrifichi ; ed Erme rifpofe Tu,.mi minacci, 

. fi? fiamme , che, poca, durano ,, perche non fai la 
forza delle 'fiamme, eterne , nelle* quali ardono fi 
difcepoli del; Diavolo,., Baffo fdegnato comandò 
che foffero condotti in>carqere i Santi. -Nel,cam- 
jnyio gRinfoIenti , urtando quel Tanto pacchio. 
Filippo , io rfecero cadere a .terra più vojte 
«i egli denza aurbari .cQn iàccifi allegta fi ,-tHfa. 

, y*tVa._- ,a ,0 ■<([ f, , ;:i 

-• 4- j Spirato fiattantodl terqpo.de! governo di 
BaÌTo j ^glunTe ad Eraclea Qiufljno fuqceffore * 
Uomo più crudele dì Bado , di -quale , e (Tenda- 
gli, flato prefentato S. Filippo., gli; di(Te , eh©; 
trovandoli egli in cjuell’ età avelie, fagrificato 
fe non volea foffnVle pene ; intoUerabiii anche 
à’, giovani Rifppfe, il. Santo : Vai altri per ti- 

mor d’ una: breve pena ubbidite agli ‘Uomini * 
quan to più debbiar» noi ubbidire a Dio , che pu vi 
ijjfce i malfattori, ctìn pene eterne ? Tu potrai tor^ 
montarmi ma non mai indurmi a f agri ficare .; 
Io ti farò flrafcinare,. diffe Giuftino, per gli 
piedi per tutta la Città Rifpofe il Santo .* 
fiaccia .a Dio , che ciò fi, efegua., La .minaccia 
fu efeguita, il Santo non. morì in quel .tormen- 
to , \ma, reflò tutto lacerato nel corpo , ; e strale. 
b^aeeia.d^irateUi fu ricondotto i© prigione... \ 
.g. .Porpo ciò il Governatore fi fé prefenta* 
re Erme il Diacono , -e i’ efortò .a fagritfeare r 
vojea liberarli dìd, tormenti già. *pparee<feu- 
ti. . Rifpofe il Santo : lo -ma rpojfo fagrtfìca* 
te , fi, , tradir la .mia. Fede i tu dunque * 
piacere lacera .pure , , e fa fip peccai il mio*, cor- 
po . Radi così , diffe tGiuftmoj.iipemhfe non 
comprendi' le pene che. ti. -affettano: ; «ben rte 
ne pentirai , quando fie , proverai ; E. 5 1 . Santot 

Per quanto far^m.atmt fi pene , foni Cd fio, 

- &r 
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per oui wriotne patififi , me Je renderà leggiere $ 
e foavi . ( : . ;U. .(*•;' 

u 6. Ghiftiao $*€e -riporre ri.&amiintpùgione , 
orv’ «ni fletterò a marcire .per rfètte ( mefi v Jndi 
gli fe’ «ttatfeiire ad lAdrianopoIi,, «ove giunto 
gli ancora., ifl. fece di nuovo -prefemare «Filip- 
fx> : , e /gli lt difle ; (che.aveajdiflèrita la -condanna , 

f er dargfli jteaaptìo di ravvederli e Tagrtficare .* 

FSanjairifpofè,:.- fo t éi <hocdetto, ti ivbe .JbmQrir 
filiamo 9 e fenrpre x farblo ; fa non fcgtrfvo 
file. fiata e 0 ’ 0 .ma fot o a fìueU\ uno Dio , .alfauak 
ha .eo^fiagratotufifo. .me fiejfo ,.<>11 iSiudice adirai 
%Q Ao fe’ .^gUarfii, ; je battere -con .tanta .crudel- 
fcx che gh. rimafero feoverte Folla, «ile. vi&Br 
i&’>. . Ma il .iànjto Vecchio .foffrX con. (tanta iforr 
fezza.saelja carnifociiae ». due^ ne j^òiammiiaio 
lo Ceffo ,GiuftijM)'...Mai dogo, tre jguarni.xli ^nuo*- 
vq ^chiamare & EdippO , « gli tfiflecf Dim- 
mi , perché con «tanta temerità iicufi. di. i ubbi- 
dire agl’ Imperatori Santo irtfpofè t Quel 
. che mi muove ^.tnon è fa temerità mar* è T or 
more che porto al mio. Dìo , che un giorno mi 
ha <la giudicare . \fo,Jempre fifa ubbidito $ Prin- 
cipi , ma -A tratta di preferire fa; {Terna :dl 
Cielo... Son Q rifilano non pofib fagli ficare , a. tuoi 
D*i : Ciò udito ; Giarflifio,, ;fi .< rxjjoJlèj mi Erme \ 
Origli dine r Giaochè «•jcoftui.pec la. vecchia jaiò 
venuta a ; tedio la vita 9 tu-taunetao > non là i di* 
Sprezzare,;. ^fagrifica -e .pwvvedFalia.-tua iìcu» 
«zza.. Erme prefe con intrepidezza a parlare, 
coatta l’ empio culto, degl’ Idoli, ma, iGÌuflioo 
Regnato i’ .interruppe- dicendo .mi partii, 
come fe fperaffi di fammi Cri filano. ,E’l Santo re- 
putò ‘ Io. de fiderò, che 'tali divengano f.non fifa 
lo tu , ma ; tutti quei: che, mi, odono. Finalmente 
il Tiranno , vedendo la coflanza de’ due Santi , 
proferì quella fentenza : Comandiamo che Filip- 

: . • *. P°> 
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po , ed Erme , per aver deprezzati gli ordini 
Imperiati, fieno bruciati vivi. 1 

7. Udita la fentenza , i Santi con giubilo fi 
avviarono al luogo del fuoco , come due vitti- 
me confagrate al Signore : ma ambedue {lavano 
così addolorati ne* piedi ( probabilmente perca- 
gìon de* ceppi {offerti ) che il fanno Vefcovò 
dovette eflTer portato di pefo al fupplick) ; ed 
Erme lo feguiva , ma con grande {lento , e di- 
ceva a Filippo:, Affrettiamoci Padre, non ci 
'prendiamo tura de* piedi, de y quoti non Jtamopéf 
averne pii* bisogno . Giunti al luògo del Martin 
rio , fecondo il cofiume del Paefe i condannati 
alle fiamme eran calati in una fotta , e coverti 
di terra fino alle ginocchia , affinchè non fi po* 
teffero muovere , e così fu fatto Erme nàto 
Scendere alia fotta , per P allegrezza proruppe ih 
un gran rifo Finalmente accefo il fuoco da* 
Miniftri, i Santi -finche poreron parlare , non 
celiarono di render grazie a Dio della loro mor- 
te , e confumarono il lor fagrificto dicendo . 

’ Amen J : 

8. Severo ch’era l’altro difcepolo di S. Fi* • 
lippo, nella prigione, ove era refiato chiufo 
nel tempo , cne il fuo fento Vefcovo avea nel 
fuoco confumato il Martirio, intefe la fua-glo- 
riofa morte ; e flava afflìtto di non aver potu- 
to efièrgli compagno, onde pregava il Signoré 

a non giudicalo indegno di dare anch’egli là 
vita per la fua gloria . E fu efaudito , poiché 
nel giorno feguente anch’ eflò ottènne la brama- 
ta corona . Tutto ciò che qui fi è riferito di S. 
Filippo , e fuoi difcepoti fta fcritto dal P. Orfi 
nella fua Storia to. 4. Uè. 9. ». $ e dice aver* . 
io ricavato dal Ruittar t A8. Mare. ». 1. 

r* "V. ’ ' v , .• ’• v • *■ "'»• ' >• 
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Di S. Giacomo detto P Intercifo h 

• ' '■ J . U„ <ìi' .» .»i 

ì. AT Ella Perfia era fiata mQlto perfegu fiata 
. jL\ la Religione Criftiana, ma fotto ilRer*: 
gno del Re Ifdegerde avea goduti venti anni 
di pace \ tm Vefcovo nonperò per nome Ab*- 
da con mandare a fuoco uh Tempio di uh Jdc?* 
lo adorato da’ Perfiani, diò ,l’ occafione L di fufci- 
lare una fiera perfecuzione Contro de* Criftiani » 
poiché Ifdegerde irritato da quell’ incendio , or- 
dino che fi diroccaffero tutte le Chiefe Criftia- 
ne , e poi comandò che tutti i fudditi doyefler, 
profeffare la fola religion Perfiana* , 1. 

_ 2., Giacomo vinto dal timore di perder le ro- 
be, e le cariche, che avea, nella Corte, ubbidii, 
all’iniquo comando . Ma la fila Madre, e la 1 
fua Moglie, ch s erano buone Crifiiane , ftando 
lontane, e fentendo la caduta di Giacomo, gUi. 
feri fiero una lettera, in cui dopo averlo efor-,; 
tato a. riparare 1 * error commefTo , gli diceano ; 
Se voi non vi rimettete falla buona via , da cui 
fiete ufeito j noi vi tratteremo corno un eflranep , 
e da . voi et fepararemo . Non ti conviene flar con _ 
uno , che ha lafciatoDio per confenttre agii LWì- ; 
ni , e per non lafciare quei beni , che prefio peri - 
ranno , e faran perire voi eternamente . ' , m- 

g. Giacomo , cui la cofcienza già rinfacciava 
la fua apoftafia, refiò trafitto da quella lette- 
ra, penfando che fe i parenti. Io rigettavano 
molto più lo rigettava Dio . Pertanto piangen- 
do il fuo peccato, ch’era fiato pubblico giu- 
dicò naeflario che anche pubblicamente lo dete- 
ftaffe . Onde alla prefenza di tutti cominciò ad 
elclamare ; lo fon Griftiano , mi pento dì avere 
. . * abban- 
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abbandonata la Tede di Gesù Crijìo . Il Princi- 
pe avendo faputo -dici, ' tutto pieno di fdegno , 
dicendo che quello era un affronto , che faceva 
a lui fleflo -, 'offèndendo iDei chP'egTi adorava , 
ordinò che foffe condotto alla fua prefenzà . Gia- 
como ; comparò , effóndo; davanti' a* ! 'T'irauho 
ftr-dà* lui I rimprov'eta ! fd ! dUncoflanza', « fu mi- 
nacciato d^unà motté- attociflìma , fé nofrfegri-' 
ficaia agli Dei che’ Perfìanr .• Ma -il Santo rifyo- ,j 
ley tj ch*'egli 'era' GiilTlano , "è che 'flava ftitìltè^ 

J >emi to' dell* ét-ròrè éommelfo , é no» volevaefci 
óre piò infedele 1 al fUO- ! Dìdv - ‘ ‘ “ 

4: Ifdègerde ttaf portato dall* tra condannò Gia- 
como' ad Un fopplick^ troppo crudele, comandi' 
dò* - affiochì f diceva ) gli altri non feguifferO 
il Martire, che gli ‘ foffe fagliate il corpo iti! 
pezzi a merfcbfo a 1 rtieiVibrtì SantO- ihtrept- 
do fi ptefentò a quél l v orf ibi! ! tormérrtè ; ’ ed t {J ' 
Carnefici cominciarono- là carnificina 'dalle ma-* 
ni . Prima gli fa reeifo il dito- 1 groffo della inai- 
no delira, ‘tagliato il; quale , gli diffe il Carne- 
fice, che fe effò ubbidiva al Re, là cofa non 
farebbe paffàta piò avanti . Ma Giacomo fofa* r 
piràva - di dar la fua* vita per Gesù Grillo, e 
di riparare il torto, che gli avea fatto ‘col né»-', 
garlo y onde con fortezza continuò a drefèmare H 
i fuoi Ìnembri a* Gàfnefici , e” fenza faméntarfi* 
foffriva il vederli reci fo l* uno mèmbro dopo d’- 
altro . I Fedeli furon prèmenti don grande edi-' 
ficazioneàl fuo- Martirio. Finalménte, taglia-, 
te Ohe glf fhfon tutte ; le r mèmbra/, in modo che 
del 'filo corpo non ' rimafe che un mero trrOnco , ’ 
gH ; ! fu fa oziata la tefla v Ciò avvenne 27. . dì; * 

No^émbre 'dell’ ànno e dal genere di qòef 
fappflclò 'gli fu datali dome d ’ Intercifo, 'ciòò > 
tagliato’ à pezzi’,.' ’ 

S* La cOft&nzS'di quello. Martire' ci fa me- 

"*■ ** gl io 
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gli# Còftófcere , quanto può la grazia df. Gèsti 
Griffo , mentr’ ella gli diè valore di'fdflriHquélù 
la carneficina, non Colo con pazienza- , ma an«- 
che com allegrezza di Spirito . Tutti- i i Martirr 1 
erano per Te vili e deboli , riia forono ■ forti' * 
foffVit le pene, per elfere flati avvalorati da' 
Gesù Criftò , che per effì combatteva > e lupe*» 
ra’va i tormenti . Confidiamo ancora noTtn Gè* 
sii Crifto , e quatìdo nei travagli crferitiamo 1 va'** 
ciliare Ì ? animo, e le forze, ricornafhofubitoal 
Lui, preghiamolo a (occorrerci per li meriti del 
filò Sangue , e ‘Scuramente anche noi vincete-- 
ma . Il Martirio 'di quello Santo è narrato dal 5 
P. -Màlfini 'nella fua Raccolta delle Vite de* 
Santi , avendolo 1 ricavato dagli Atti riferiti dal 
Surio nel tomo 7. fotto li 27, di Novembre-. 

o •» : . - :jJ* ' f ! : . .. . 

- '■ 1.) s. .*:& ' J\ XqX»* ■ no! \ 

■ Di S. Afra. ‘ . > -y 

f. T *' Moria di S. Afra viett riferita da più! 

J_^ buoni Autori, come dal Fleutì , dal P. 
Orli, e dal P. Màifini. 'Ella dà gran coraggio' 
peccatori perititi , in Veder la fortezza co- 
municata 'dal Signore a quella Tanta Peniten- 
te , in Soffrire il fuo Martirio del fuóco ; ed 
infieme la fàpienza che le pafticipò in rrfpòn- - 
d'ere alle parole dettele dal Tiranno , affin di 
pervertirla. •- 

. “ 2. ' S. Afra fii della Città di Àugufla nella 
Rezia ; prima ella fo Pagana, e così dilTòluta, 
che avea Titta diventar la fua cala un vero.bòr* 
dello , mentre da rre Serve che teneva fi fece* 
va aiutare a corrompere i Giovani ’di quella 
Città. Ma in ciò più rifplende là Divina gra-< : 
ztà, ih trarre dà un ’lfczzó sì grande 'di fozzu-» 
re quella meretrice, e renderla: una Martire ntol-' 
’tó glotiofa. • - r 
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3. Si crede, ;che Afra fofle fiata convertita 
ilal fanto Vefcovo NarcifTo, infieme colla fua 
Madre, e tutta la fua Famiglia . Dagli Atti 
del fao Martirio rapportati dal Ruinart appa* 
rifce, disella avea fempre avanti gli occhi là 
deformità de’ Tuoi peccati , e ne provava una 
gran pena ; onde poi abbracciata eh 5 ebbe la Fé* 
de, procurò di pretto difpenfare quell’ infame 
acquietato guadagno in follievo de* poveri ; e 
perché alcuni Crittiani , benché poveri , ricufa* 
vano di accettare quel prezzo di offefe di Dio, 
ella con lagrime gli pregava ad accettarlo, ed 
a raccomandarla a Dio , acciocché le perdonaf- 
fe le fue colpe . Ecco cprfie ben fi difpofe que* 
Ra fànta Penitente a ricever da Dio la palma 
gloriofa, che poi confeguì, fagrificandogli la fùà 
vita nel fuoco . 

4. Allora ardea la pèrfecuzione di Dìoclezia* 
ho , onde la Santa , prefa-, e 'prefenrata al Giu* 
dice chiamato Gajo, quegli avendola prefente 
Te diffe : or via fagrifica a’ npftri Dei , petché 
meglio ti tornerà di vivere^ che di morire fra* 
tormenti . Rifpofe la Santa .* Mi bafitino i pec- 
cati • da . me commeffi nel tempo , co io non Co - 
nofceva il vero Dio onde al prefente non pof* 
Jb fare quel che mi comandi , e non farò mai per 
farlo 3 non voglio aggiungere que fi? altra 'ingiu- 
ria al mio Signore . Il Giudice le ordinò, che 
Veniffe al Campidoglio. Rifpofe con gran co- 
raggio : „ 11 mio Campidoglio é Gesù Critto , 
,, che ho Temprò k mè prefente > ed a tui con- 
„ feflo ogni giorno le mie colpe . Io fono in- 
,, degna di offerirgli altri fagrificj , onde^ defi- 
„ dero di fagrifìcargli me fteffa; acciocché que* 
,, fio corpo con cui P ho offefo , ila purifica* 
,, to da’ tormenti, che a quello effetto foffrì- 

rò di buona voglia tt . Dunque (riprefe a di- 
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re Gajo ) giacchi attefa la tua mala vita , nul- 
la puoi fperare dal Dio de’ Criftiani , fa§ri fica a’ 
nollri Dei . La Santa rifpofe: ,, Il mio Signor 
,, Gesù Griffo ha detto di efler difcefo dal Cie- 
„ lo per falvare i peccatori. E fi legge nel 
,, Vangelo, che una Donna peccatrice, avendo- 
„ gli lavati i piedi colle fue lagrime, ne ot- 
„ tenne il perdono di tutte le fue colpe; 'fi 
„ legge ivi ancora , eh’ egli non mai rigetti 
,, da le ne le meretrici, ni i pubblicani 7 an- 
,, zi fi degnò di converfare , ed anche di man- 
„ giare con effi . 

<. 11 Giudice iniquo non fi vergognò di con- 
figfiarla a ripigliare l’antico infame meftiere* 
affine di recuperar la grazia de’ Tuoi amanti , e 
fare acculilo di ricchezze, giacchi fi trovava 
ancora in iffato di poterle acquiffare . io rinun- 
zio , dille la Tanta Penitente , rinunzio- a tuxii 
queflt acquici , e gii bo in orrore Quelli che 
ho fatti per lo paffuto , gli ho ribattati da me , 
t: difpenfati a' poveri , pregandoli ad accettarli . 
Come „ dunque ora porrei procurarli di nuovo ? Ga- 
jo le dille •* Il tuo Griffo ti ffima indegna di 
le, onde invano lo chiami tuo Dio, mentr’e- 
gli non ti riconofce per Tua: una meretrice non 
può efler damata Criffiana. Così è , rifpofe A» 
fra, io fono idegna di quefìo nome ,* ma il mio 
m D/o, che non elegge le perfone fecondo il ero 
meriti , ma fecondo la fua bontà * fi è degnato 
di accogliermi <> e farmi partecipe di tal nome . 
E donde fai , dimandò il Giudice , eh’ Egli ti 
ha fatta quella grazia ? Rifpofe la Santa ; loca- 
nofeo , che Dio non mi ha rigettata , giacche mi 
dà forza di cmfeffare il fuo finto Nome, e mi 
dà fperanza di ottenere con ciò il perdono di tut- 
ti t miei peccati . . - .. . ? : * 

; 6. Eh, replicò il Giudice , quefte fon favole, 

D>, Vitt. de' Mari, P. I. D che 
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che tu mi dici;, fagrifica a* noflri Dei, perché 
eflì ti daranno la falute . la mia falute , difle 
la Santa , unicamente dipende da Gesù Crifto , 
che mentre flava in Croce , promife ’ il Paradifo 
ad un Ladro , il quale confefrò i juoi peccati -, 
Gajo replicò : Se tu non facrifichi , io ti farò 
fpogltare , e battere alla prefenza di tutti con tuo 
Todore . Rifpofe Afra: Io non mi vergogno , che 
de mìei peccati . Or via, dille Gajo, io mi 
vergogno ttì perdere il tempo a contrariare con 
te : o fagrifica , o ti condanno alla mone . Que- 
flo è quel che de fiderò , rifponde Afra, mentre 
così ! pero di ritrovare f eterno ripofo . Ripeti Ga- 
jo di nuovo : Se non fagrifichi , ti farò tormen- 
tare, bruciar viva. JE la Santa con coraggio rif- 
pofe A Soffra pur ogni tormento queflo mio corpo , 
giacch' è flato flrumento di tanti peccati ma 
non fita mai vero , ch' io \ voglia contaminar P A* 
nima mia con fagrificare a } Deman { . Allora 3 
Giudice pronunziò la fentenza in quelli ter- 
mini : Comandiamo che Afra meretrice , la 
quale ha dichiarato di effor Crifliana, ed bà 
ricucio .di fagrificare agli Dei , fia bruciata 
viva. 

7. II luogo del fapplicio fu una certa I Colet- 
ta del fiume Lech , dove effondo fiata condotta 
la Santa , i Miniflri la legarono al palo per 
bruciarla . Allora alzando eHa gli occhi ài Ciò» 
k), fece quella preghiera „ : Signor mio Gesù 
,, Criflo , che vernile a chiamare , non i giu- 
,, fli , ma i peccatori a penitenza ; e vi. liete de- 
„ gnato di fard fapere , che in ognora , in cut 
,, rii peccatore ritorna a Voi pentito de’ fuoi 
,, peccati , Voi vi fcordate di tutte le ofFefe 

che vi ha fatte; ricevete in quell* ora, me 
„ invera peccatrice , che mi offerifco a patir 
„ quella pena per voftro amore i e per mezzo 
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,, di quello fuoco che brucierà il mio corpo 
,, liberatemi dal fuoco eterno “ . Finita, quefla 
•orazione , ed eflèndofi già dato fuoco ai farmen- 
ti , fu udita dire la Santa : Vi ringrazio Signo- 
re , ch^effendo innocente , vi fiete Jacrificato pen 
li peccatori j ed offendo il Benedetto di Dio , 

•vete voluto morire per noi maledetti , vi ringra- 
zio (?dico ) ed offerì f co il facrifieio di me jteffa 
a Voi, che regnate col Padre , e collo Spirito 
Santo ne’’ f e colt di' f e coli , amen . E finite que- 
lle parole, finì di vivere . 

8. In quello tempo {lavano folla ripa del fiu- 
me a. vedere il tutto tre Donne , Eunotnia , Di- 
•gna, ed f atrobia . eh* erano fiate ferve della 
Santa; e ficqome P aveano imitata ne’fuoi er- 
rori , cosà P aveano poi feguita nella fua conr 
verfione , facendoli battezzare con elfa dal fan- 
to Yefcovo Narrino , e fapendo che la loro Pa- 
drona era già morta, fi fecero poi trafportare 
in quelPllola. Nello flefib tempo, effendo fia- 
ta avvi fata la Madre della Santa chiamata I la- 
ria della morte di Si Afra , ella di notte pafsò 
nella fiefla Ifóla cpn altri Sacerdoti ; e preio 
quel Tanto corpo U> fece trafportare in un fe- 
polcro della fua Famiglia, diflante due miglia 
dalla Città di Augufia . Ma avendo poi fapuro 
tutto ciò. Gaio, fpedì ivi una truppa di Soldar 
ti , con ordine che arreftati tutti quelli che trch 
vavanfi in quel luogo del fepofeno , fe ricufava- 
no elfi di faguficare ai Dei , gli avellerò rutti 
nel medefimo fepofero chiufi , e bruciati , fe 
così fu barbaramente efeguitp , e tutte quelle 
fante Donne ebbero fe pomna del Martirio. 
Ciò accade nelPanno 304. Gli Atti di quelli 

Martiri fon nella Raccolta del Ruinart . 

* ’ • 
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D* J*. Sabino Vefcovo . " 

r» TVT Vl ^ P ei ^ ecll!z ^ one P‘ù fiera nella 
Chiefa , che quella degl 5 Imperatori Dio* 
cleziano e MàlTìminiano ; ma la Fede Crittianà 
non fo mai così gloriofa che folto P Imperio di 
quelli due Tiranni . Era a’ Criftiani aferitto 
come delitto capitale, il non trovarfi eglino né* 
pubblici teatri. In tutte le Città, anzi anche 
ne’ Villaggi furono eretti patiboli per giuttizia* 
re ognuno, che confettane Gesù Critto . Da pér 
tutto non fi vedeano * che unghie di ferro , rier-, 
vi, flagelli , cavalletti , e caldaje d’olio bol- 
lente s per tormentare chi non volea fagrifica- 
re agl’ Idoli . Giunfe dipiù la crudeltà di Maf- 
fimiano ad Ordihare, òhe in tutti i mercati* 

• nei ruolini ,* nei forni nelle otterie , anche nelle 
fontane vi fteflèro Idóletti efpotti , che ognuno 
dovette adorare, altrimenti fotte difcacciato . 
Ma con tutto ciò ih mezzo a quél gran ma- 
cello di Crifliani non fi vide mai numero così 
grande di Fedeli, che defideravano dì .patire è 
morire per Gesù Critto ; onde allora fi giunfe 
a numerare il catalogo de’ fanti Martiri fino a 
diciotto milioni . : ■ 

2. Ritrovavafi S. Sabino nell’ Umbria Vefcò- 
vodi Spoleti , ma ardendo la perfecùziorte , e- 
gli ufcì dalla Città , e- (coffe tutti FPajefi della 
fua Provincia, éfortandp tutti ad. uqrifì con 
Dio, ed animandoli apatite e morire per la 
lènta Fède . Era Vfenuttianó' allora Governatóre 
della Tofcana , il quale avendo intefo quanto 
faceva il fantoVafcovo per confortare i Criftia- 
. ni i lo fece arrettare in Affili con due fuoi Dia*- 
. h 4 i '■ T coni ; 

•K J 
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coni-, Marcello, ed Efuperanzio , ed altri de 
fuo Clero . Venusiano andò . ad Affili , ed ivi 
eflendogli prefentato il Vefcovo con. i’ due Tuoi 
Diaconi, dimandò a Sabino, chi fofle ; Il San- 
to rifpofe : lo fono il Vefcovo , benché indegno, 
■peccatore. E bene, ditte Venusiano, come hai 
ardito d’ infegnare al Popolo a lafciare gli Dei , 
■per feguire un ^ Uomo morto? Rifpofe Sabino : 
voi fapete ch T è morto , ma non fapete che rifor* 
fe nel terzo giorno , e davrejle Japerlo . Il Pre- 
fide mutando difcorfo dille .' Orsù eleggi, o fa- 
crifica agli Dei > o morirai fra’ tormenti come 
meriti , e poi riforgerai come il tuo Cri Ilo . 
Rifpofe il Santo: Quefìo è. il mio defiderio di 
morire ., e di riforgere , come fe' il mio Signor 
Gesù Crijìo . Sabino feguì a parlare de’ pregi di 
‘Gesù Crìflo , ma il Governatore fi fe’ recare il 
Dio fuo , che fempre feco portava , ed era una 
'flatpétta di Giove fatta di corallo, e vallita 
d’oro, e comandò che tutti l’ adornllerò . Ma 
$. Sabino animato dal fuo zelo prende l’ I" 
doletto, e gettandolo a terrà lo riduce in pez- 

>i. . - . . * - . ' - 

g. Venusiano irritato da quello affronto fat- 
to al fuo Idolp, fece nel punto fletto troncare 
amendue le mani al fanto Prelato ; e fece met- 
tere alla tortura Marcello , ed Efuperanzio , 
che ricufavàno fimilmente di adorare i fuoi Dei : 
e poi gli fe’ lacerere con unghie di ferro , e bru- 
ciare con fiaccole ardenti, finché fodero fpi ra- 
ti fra quei tormenti . S. Sabino eh’ era prefen- 
te, dopo aver dato coraggio ai fuoi Compagni, 
fii rimandato dal Governatore alla prigione , 
con rifoluzione di lalciarlo morire tra li do- 
lori delle due mani tronche ; ed anche di 
farne, fe i dolori, non giungeano a dargli mor- 
te « Ma vi fu una Tanta -Vedova chiamata 

D 3 Sere- 
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Serena, che affittò at Santo, e gli fommìnirtrb 
il neceflario alla vita. E pretto le fa ricompen- 
fata la faa carità, perchè tenendo un Nipote 
cieco , lo portò al Santo , ed egli dopo una bre- 
ve preghiera gli feftituì la villa ; e quello mira- 
colo operò la converfìone di quindici carcerati 
che vi erano fiati prefenti . 

■ 4. Il Governatore per trenta giorni avea la* 
fciato il Santo in ri pofo pei* cagione di un grafi 
dolore, che avea negli occhi', con pericolo di 
perder anche lavifta> Renduti inutili tutti i ri-, 
medj adoperati , fa cortfigliato di ricorrere a S. 
Sabino, fe volea ricuperar la villa; ond’eglia- 
flretto dal dolore degli occhi,, e dal rifchio di 
reftaf cieco , mandò la fua Moglie , e due fuòt 
figliuoli à chiamare S. Sabino Il Santo andò a. : 
trovarlo in fua cafa, e Venuttiano pollò à’ pie- 
di del Santo lo pregò, a fcordarfi de’ tormenti 
«he gli avea fatti foffrire, e gli domandò ilfuo 
foccorfo . S. Sabino gli rrfpofe , che fe avelie- 
prefo il Battefimo , farebbe fiatò guarito ; Ve- 
ri ufi iano vi acconfente , butta nel fiume quei 
pezzi rimarti dell’ Idolo ,' fi fa iftruire, e ttefc- 
ve il Battefimo con tutta la fua Famiglia , ed 
indi fi trova farto . Il che faputO poi dall* Im- 
peratóre, gli face tutti decapitare, e S. Sabino 
ebbe la confolazione di vedere tutta quella Fa-, 
miglia coronata colla palma del Martirio . 

5. Dipoi 1 ’ Imperator Martimiano ? mandò 
Lucio Tribuno con ordine di far morire Sabi- 
no, e Venuftiarto. Lucio in effètto andò in Af- 
fifi , e fenza formar precettò fa* fubito de- 
capitar Venuttiano colla fua Moglie , e fuoi fi- 
gliuoli ; e niello fletto tempo condutte feco Sa- 
bino a Spoleti , ove lo fece flagellare talmente , 
che in quel tormento il Tanto Vefcovo vilàfciò 
la vita . Serena eh* era Gentildonna della fletta 
* . • • * Città 



' Di&Euph*. 

•Città di Spolett , e che avea fatte ìmbalfamare 
le due mani tagliate del Santo , ed aveale predò 
di sé confèrvate con molta divozione, riunì 
quelle mani al'di lui corpo, e lo fe’feppellire in • 
un luogo dittante due miglia in circa da Spole- 
ti . Indi col tempo fu fabbricata una magnifica 
Chiefa fopra del fuo fepolcro . fuetto Martirio 
<& S. Sabino it è ricavato dal Fleury nella fua 
fioria Eccl. tv. a. /. 8. n. 39. 

» • ‘ • ’ • ‘ • - - • ’ ; 
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- . . .• ■. .% 
f ' ì":< 

Ql aggiunge qui H Martirio di quefto San- 

O to Diacono Eupiio, che ottenne la palr 
"fìtà ih Sicilia fòtto U fteffa perfectlzione di Dio- 
cleziano , e Mattimiano. Eupiio neiratto tteffo 
'che ttava leggendo il Vangelo nella Città di Cu- 
tanea, fu arreftato , e pretto fu prefenfato col 
'•Libro de’ Vangeli in mano al Governatore chia- 
l mato Calvlfiano, il quale gli dimandò , fé que- 
gli ferini gli areffè portati dalla fua cafa , o 
•pure feco gli averte addotti in quel luogo. Rif- 
’ pofe il Santo t Io non hi cafa , gli ho portati 
* meco , e con ejji fino fiato ritrovato » Il Giudice 
gl’ impofè di lèggerne qualche patto , ed egli 
'fette dfue tetti: Beati quelli, che fin perfeguitu- 
tt per la gìuflizfa . E l’ altro ! Chi vuol venite 
dietro a me , prenda la fua croce , e mi ftegua^. 
‘Ditte il Giudice: Che voi dire ciò? ed Eupiio: 
Quefia è la legge dì Dìo , che mi è fiata dà- 
tu . E da chi ? Replicò il Santo : Da Gesù Cri - 
flojig Ho di Dio vivo. Giacché dùnque con- 
fètti di eflfer Criftiano, ditte Calvifiano , io ti 
confegno a 1 Carnefici' , affinché ti pongano alla 
'tortura.i- 

D 4 2. Stan- 
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- 2. Stando poi il Santo alla tortura, P inter- 
rogò Calvifiano : Che dici ora delia tua confefi- 
fione fatta ? e ’f Santo : Quel che ho detto pri- 
ma , dico anche ora : io fon Crifliano. Ma per- 
chè , ditte il Giudice , non hai con legnate quel- 
le carte, come comandano gl’ Imperatori? Rif- 
ipofe ; Perchè fon Crifliano , e fon pronto , pri- 
ma a morire , che confegnarle . In quelle- èia vi- 
ta eterna , e chi le confegna la perde . Il Ti- 
ranno lo fece di nuovo mettere fra i tormenti ,, 
ed Euplio flando fra quelli dicea : Vi ringrazio. 
Gesù Crifto mio ; io per voi patifco , voi cujìo - 
ditemi . Ditte il Giudice : Adora i Dei , e fa- 
rai liberato . E ’1 Santo rifpofe : Adoro Crifto , 
.e deteflo i Demonj . v Fate quel che volete , ag- 
giungete tormenti , io fon Crifliano . » . 

3. Dopo che il Santo fu tormentato per lun- 
go tempo , il Giudice gli ditte : Mifeto venera 
i nottri Dei, adora Mai te, Apollo,, ed Efcula- 
. pio. Il Santo rifpofe: Adoro il Padre , il Fi- 
gliuolo , e lo Spirito Santo , uno Dio , fuori di 
cui non vi è altro Dio ; e perifcano i Dei . lo 
fagrifico a Dio me ftejfo , nò . mi refta altro che 
fare . Calvifiano lo fe mettere a più* crudeli tor- 
menti ; ed Euplio fra quelli ripetea : Vi ringra- 
zio mio Signor Gesù Crifto ; io per voi patifco . , 
voi foccorretemi . Ma quelle parole appena pro- 
feriva colle labra, mentre il dolore de’ tor- 
menti gli facea mancar la voce, e le forze. 

4. Vedendo finalmente Calvifiano la qoftan- 
za del Santo , lette la fentenza , che lo condan- 
nava a perder la tetta. Allora fu appefo al col- 
lo di Euplio il Libro de 5 Vangelj , e mentre il 
Santo andava alla morte, un Banditore prece- 
dendolo gridava : Euplio Crifliano , nemico degli 
Dei , e degl' Imperatori . Ma il Santo non cela- 
va nel cammino di ringraziar Gesù Crifto, e 
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giunto al luogp del lappitelo poflo ia ginoo 
ehm fe quella preghiera .* , Signor mio Gesù 
i^rijto y vt ringrazio della forza che mi avete 
data per con f e ff are il voftro, fanto N/me . Perfe- 
zionate l opera , acciocché i nemici ceflino con fi- 
rn wi'Si? S Ver ,r 1 ^°P° fo > che l’ avea legui- 
j diffe. Fratelli ratei amate Dio con tatto, il 
cuore y mentr egli non fa feorriarfi rii coloro . -che 

:C?r*r e ?*■ nco ™ a mentre "Vivono , e fe ne 
ricorda nella loro morte ; e manda loro i J'uoi An- 
geli , per condurli alla Patria celefìe .■ Dette 
r a Wl> PfC-fentò i! colio, e S decapita- 
« J 3 ' d' Agorto , I Criftuni prefero il fuo cor- 
I bai ramarono , e con onore Io fep pel lire- 

Ruin art * ^ ltl ^ ^ r * llio ^ on apportati dal 
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' • > ■< ... - * 

Di Teodolo Taverna jo . ' 

i. T N quefto Santo fi avvera, che non vi è 
X fiato alcuno di vita, in cui l’Uomo non 
polla farli fanto . S. Teodoro fu di Àncira , Ca- 
pitale della Galazia , era egli ammogliato , ed 
elercitava il baffo mefiiere di tavernaio,’ quan- 
tunque poi la vita, che menava in quella Città , 
folle una vita comune agli occhi degli Uomi- 
ni , nondimeno ella era Tanta al cofpetto di 
Dio : poich egli ammaeftrato nel timore di Dio 
ha una Tanta vergine per nome Tecufa fin 
da giovine pratico la temperanza , la cafli- 
ta, , ed. anche la mortificazione della carne 
co digiuni., ed opere afflittive.; ed amando 
ai eiier povero, difpenfava a’ poveri quanto po- 
teva ^ La Tua Taverna era l’albergo de’bilo- 
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tino fi , lo fpedale degl’ infermi , e la (cuoia del* 
la pietà, e della Religione. Égli liberò molti 
dal fango dell’ impudicizia , e da altri vizi , e trai- 
le anche alla Fede molti Gentili, e Giudei : 
si che non pochi ufcitiT da quella fcuola giun- 
fero alla gloria del Manirio . 'Ed egli giun- 
te a far miracoli anche in vita, fpecialmen- 
te con guarire gl’ Infermi , imponendo fu di 
loro le mani , ed invocando il nome di Ge- 
sù . ' * 

<z. Ardeva a fuo tempo la perfecuziorte di 
Diocleziano , e di quella Provincia erane Mini- 
ilro il Governatore Teotecno , cosi chiamato , 
Uomo crudele , il quale comandò , che per tut- 
ti i luoghi fi demoliflero le Chiefe , e fi ucci- 
dettero tutti quei , che voleano feguitar Gesù 
Crifio . Onde i Gentili animati dalla crudeltà 
del Governatore entravano per le cafe de’Cri- 
ftiàni , e ne portavano quanto voleano > e chi fi 
lamentava, era trattato da ribelle. Tutto gior- 
no fi vedeand mettere in prigione i Fedeli , ed 
anche le Donne nobili erano ilrafcinate per le 
firade 4 onde molti fi nafcofero nelle caverne, 
e ne’ bofchi , fiducendofi a vivere di erbe come 
beftie . 

3. Teodoto reflò in Andrà, dove non atten- 
deva che ad afliftere ai Chriftiani carcerati , 

e a foyvenire i bifognofi, ed anche a feppellire ' 
i corpi de’ Martiri . Di più , perchò il Gover- 
natore avea proibito di vendere il pane e ’l vi- 
no a chi non fotte Idolatra , Theodoto ne prov- 
vedea i poveri ; ed anche fommintflrava a’ Sa- 
cerdoti il pane e vino, cheferviva per le Mef- 
fe ; ficchi la fqa Taverna era divenute ai Cri- 
fliani il loro Tempio , e’I loro rifugio per la 
carità di Teodoto . 

4. In quello tempo fapendo egli , che urt cer- 
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tó Vittore Tuo Amico era fiato pòrto carcerato 
per cagion. della Fede, andò a trovarlo di not- 
te, e 1’ animò dicendo : Uh Ghrijìiano non dss 
avere altra cura , che di mantener fi fermo nella 
fua Fede . E fa pendo che gli erano fiate pro- 
meffe gran cole, fé fagrificaVa agli Dei , gli 
foggiunfe : Credimi Vittore mio , che le promej- 
fe degli empi non tendono che alla nofira perdio 
itone > e- ci addormentano per non farti vedere la 
morte eterna , a cui ci conducono. Vittore ani- 
mato da quefte parole , andò con coraggio "al 
luogo de’ tormenti ,’ ma dopo averli foffèrri per 
qualche tempo, chiefe tempo per deliberare j 
ortde fu ricondotto alla prigióne, dove tra po- 
co morì per gli tormenti già patiti , lafciando 
così gran dubbio dèlia fua eterna fallite, cori, 
graij dolore di Teodoto. 

5 . Dopo ciò Teodòto fi abbàttè cori uti Sacer- 
dote per nome Frontone in un terto luogo di 
campagna chiamato Malo , è gli diffe , effe quel 
luogo gli parea molto a própofito per collocar- 
vi le Reliquie de’ Martiri-. Rifpofe ri Prete , 
che prima- di cominciarvi fa fàbbrica bìfogriavà 
procurar le Reliquie. Allora dìfTe Teocfoto ? 
Quefta farà cura di Dio , peniate voi tt fabbri* 
carvi la Chiefa , perché le Reliquie verranno pre- 
dio ; ed in pegno di Oueftd prbmeffa eh' io vi fo , 
confervare quejìà ottetto . E gli cónfegnò 1’ aoel- 
lo, che teneya al dito,, é ficetVziandofr ritornò 1 
ad Andrà . Indi cavò da urto (lagno i corpi di 
fette Vergini, che per la Fede erano fiate ivr 
gittate, in un modo prodigiofó, poiché forfè 
rin vento sì forte , èfie fpinte. fé acque alle fron- 
de dello rtagno, corti parvero nel, tóndo i corpi 
dèlie Sante ; onde così potetonrt di là cavar- 
le, e tràfportarfe in uri vicitto Oratorio ; Del 
che effondo fiata poi Teodotò di ciò accufa- 
* * v D 6 _to, 
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to , andò da le fteffo a prefenrarfi a’ Magi» 
firati . .»• . . - - • \ 

6. Entrato che fu nella fata delP Udienza, il 
Governatore Teotecno gli diffe , che fe fagr id- 
eava agli Dei, P avrebbe fatto primo Sacerdote 
dì Apollo; e di pili gli promife altri onori, e 
ricchezze. Teodoto difprezzando tutto fi pofe 
a dimofirare al Governatore le grandezze di 
Gesù Crifto, e P enormità de’ vizi > che gli fief- 
fi Pagani attribuivano ai loro falli Dei . Ma 
Teotecno irritato da tal difeorfo comandò , che. 
il Santo fofTe ftefo fulP eculeo , dove i Carnefi- 
ci P uno dopo P altro per lungo tempo gli la- 
cerarono le. Carni eoa unghie di ferro. Di pili 
il Tiranno fu quelle piaghe fe verfàre aceto* 
ed anche applicarvi fiaccole ardenti .11 Santo , 
Temendo il puzzo della foa carne bruciata, volfe 
un poco la faccia indietro; il Governatore,, 
credendo da ciò , eh’ egli comincialfe a cedere 
per , lo dolore de’ tormenti , fi accodò, e gli 
diffe: Teodoto dov’ò quella bravura , che mo- 
firavi poc’anzi? Tu non farefii ridotto a (uve- 
fio- fiato , fe aveffi rifpettato P Imperatore .Tu. 
fei tavernaio di un meftiere sì vile, per l’av- 
venire non te la prendere più cogl’ Imperatori* 
che ban potefià folla tua vita. Rifpofe Teodo- 
to : Se voi mi avefie arrejìato per qualche de- 
litto , allora avrei timore ; ma ora nulla temo 
e fon. pronto a patir tutto per amore di Gesù-, 
Crijlo . Inventate nuovi tormenti , il mio Signor. 
Gesù Crijìo mi dà forza a non fame conto . Il 
Governatore a tali parole gli fe. rompere tal- 
mente le mafcelle colle pietre , che il Santo 
burtò dalla bocca ! i denti rotti , e poi diffe : 
„ Quando anche mi tagliafte la. lingua, Iddio 
„ efaudifee i Criftianì lenza che parlino “.Il 
Governatore lo fe tornare in prigione , ed egli . 

a . * pafi* 
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pattando mofirava a tutti le file piaghe , per fa- 
re intendere a tutti la forza , che comunica Ge- 
sù Crido a’ Servi Tuoi , e diceva : E* giuftò of- 
ferirgli qxefle piaghe y gi aceti egli le patì prima 
prr noi . 

7. Cinque giorni apprettò, dando il Gover* 
narore Ceduto nel Soglio in una piazza, fece 
condurvi Teodoto, e gli fece riaprire le pi«v 
ghe , e di riuavo lacerare i fianchi co’ ferri,, e 
poi lo fece difendere lòvra alcuni cocci infocati 
di creta rotta... Allora ( ferivo il P. Orfi l. 9. 
num. ii.,) il Santo, fentendofi penetrato fin 
nelle vifeere da un acuto dolore-, ricorte a Ge- 
sù Criflo , e lo pregò che glie lo miri gaffe al- 
quanto ; e da luì confortato profeguì a foffrire 
con fortezza quell’ afpro tormento . 

•8., Il Tiranno lo fe 1 mettere di nuovo la ter- 
za volta fulPeculeo, facendolo flraziare, e la- 
cerare come prima ma finalmente dilperato di 
poterlo vincere, lo condannò a perdere la te- 
da, e ad effer bruciato il corpo dopo la mor- 
te . Giunto il Santo al luogo del fupplicio , 
ringraziò il Signore di avergli data la grazia di 
fuperare i tormenti , e lo pregò a render la 
pace alla Chiefa , e poi' rivolto a’ Crifliani che 
gli davano d’ intorno , e fi druggeano in la- 
grime, gli confidò * Volle eh’ edì ancora defi- 
lerò grazie a Dio per la fua vittoria , ed aven- 
do prometta loro l’ aflifienza in Cielo delle fue 
orazioni , porfe il collo, al Carnefice , e edn- 
feguì la corona . Il fuo corpo fu pedo Calia 
pira per e.fièr bruciato, ma comparve quello ri- 1 
fplendeme di una luce sì grande , che nitlno ar- 
dì di toccarlo, e fu lafciato colà guardato da’» 
Soldati . ‘ - -, ' 

9. Ora in quello delfo giorno venne inAnci-- 
ra il Prete Frontone , che tenea l’ anello lafcìa- 
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togli da Teodoro, in pegno della promefla fct* 
tagli che Dio l’ avrebbe provveduto delle Reli- 
quie, per collocarle nel luogo di Malo riferito 
di Copra . Avvenne eh’ e fio Prete conduceva 
un’ afitta carica di buon, vino, e l’ afina cadde 
vicino al luogo, ove flava il corpo del Marti- 
re ; e cosi efìendo già notte, i Soldati che lo 
guardavano Cotto una capanna ivi fatta , invita- 
rono il Prete a cenare con effi . Frontone ac- 
cettò l’invito, e per gratitudine fece loro par-, 
te del fuo vino , dal quale ben rifcaldati i Sol-- 
iati fi pofero a dormire, ed allora il Prete.,., 
ammirando la provvidenza Divina , prefe il cor- 
po di Teodoro , a- rimeffogli in dito il fuo a—, 
nello, lo caricò full’ afina, la quale da fe fteffa 
andò al detto luogo di Ma/o^'e fi fermò in un 
fito, dove poi fu edificata uria Chiefa- Cotto il' 
nome di S. Teodoro. Il di lui Martirio feguì: 
nel principio della perfeeuzione di Diocleziano 
nell’anno 30$. La Storia poi di queflo Santo 
dice il P. Or fi , che fu ferina da un certo N-i- 
lo, il quale fu grande amico di Teodoro, e fu> 
refUmonio oculato delle cofe narrate .. 

§. X I I. 

De' SS. Trifone , e Re fpi ciò i 

li Uefii due fanti Martiri , Trifohe e Re- 
yj fpicio , furon nativi della Bitinia; era- 
no efTì giovani , ma perché fin dall’ in- 
fànzia erano fiati educati nella Fede Crifiiana , 
menavano una vita virtuofa , ed efemplare . A- 
quilino, ch’era il Governatore della Provincia , 
avendo Caputo eh’ efTì erano Crifìiani, gli fece 1 
arrefiare *. Eglino in vederfi prefi da’ Soldati , 
ne, rendettero grazie a Dio, che gli facea degni • 
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- d n J ss i ìfic ^ °£fìftLÌn%" m c ì' 

ivi pdh in prigione . Aquilino, avendoli’ fa t- 

ro Zn e aI,a / l M ’ Si 5 i^ terrogb del lo- 

e d ? iU loro ;o«una. -Rifpofero / 

Vnjhant non fanno y che cofa fa la fortuna 
mentre credono che Dio fia quello ÀTJILr 
tutte le cofe giufta la fua volontà , Via fu a 8 ini 

yernatore loro diflero .* Tutti auelIL rtiP fn* n 
dell* volta Religione, debbono effe r btuciati 
*Z l ,? T fisrificano a’noftri-DeT, perchè 
fe o ìitfV- *8 - • Allora Si 

?• . J 1 . Gov fnatore rtprefe a dh- loro • Ma 

vXdi 1 t'e V Ù •? ^vi e”’ 

y „• „ nfpofe Trifone, ir» lo fan - 

P nuTcìe aTI 0 fe uitta ™ 0 Ge su CriJìo;-e LL 

^di,f±Tnl'’ Ì g ‘'^ m *“• P'*-' 

la ' che ora ft?” Slu ”& e ™ P& fi cura di queU 

E** d t a a Vk de> pimenti. I? Giud?e1^ 

Fede gli pofe 

da fe furr — a_ Q * tu ? : Em , U1 adire il comando 
riofli f u l’ecule??”^ ^ . v ^*> onde fubitofuron 
tS giorni Ztr; ■ r m J“ rorro tormentati per 

cui egli fi efea™ feU“^r e ar pr I? 

doli. 
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doli. Ma Aquilino difprezzò tutti i loro det*" 
ti , e partendo di là per andare alla caccia ,ì la- 
fciò P ordine che i fanti Martiri fodero efportt 
ad una freddiflìma brinata, che in quel tempo 
correva , lino al fuo ritorno . E così fu efegui- 
to , onde per lo freddo le loro gambe creparo* 
no in più parti . 

5. Tornato che fu il Tiranno dalla fua cac- 
cia , fece di nuovo prefentarfi i fanti Martiri , 
e diffe loro: In fortuna non, volete diventare 
una volta più favi? Quefto appunta , rifpofeTrt- 
fone , è quel, che procuriamo 4i conseguire per 
mezzo (in culto , che rendiamo al nofiro Dio . 
Il Governatore gli rimandò in prigione, e do- 
po diverfi viaggi ritornò a Nicea: dove fece 
venir di nuovo i Santi > parlò: ad, erti con pia- 
cevolezza , promettendo loro onori e ricchez- 
ze, fe ubbidivano agl’imperatori. Ma veden- 
do che rtavano colanti : Abbiate pietà , lor re- 
plicò, della volita gioventù, non vi perdete ! 
favori, che da nei potete godere . Ripigliò Tri- 
fone : Non pofjiamo noi feguir meglio, i vofiri 
configli , che perseverando in cqnfeffar Gesù 
Cri fio . 

> 4. Allora finalmente adirato Aquilino prima 
li fece Ilrafcinare per le vie della Città, indi 
li fece crudelmente flagellare fino a ftraccarfr i 
Carnefici : di più volle che lor foflero fcorrica- 
ti -i fianchi , e le corte con unghie di ferro , di- 
poi fé’ bruciar le loro piaghe con fiaccole ardet>, 
ti . Ma in mezzo, a tanti ftrazj infanti Martiri 
diceano : O Gesù nofiro Signore , per cui combat- 
tiamo e foffìriamo , non permettete che 'il Demo ». 
nio ci vinca i. effaudite le nofire preghiere , fate 
che giunghiàmo al termine , della noftra carriera ^ 
E còsi i Santi feguivano a parlare con Gesù 
Crifto, fenza più rifpondere ad Aquilino, il 
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3 uale mentri effi eran tormentati , non Iàftiava 
* importunarli a fagrificare ai Dei ; onde il Ti- 
ranno , vedendo che ci perdeva il tempo , gli 
condannò finalmente a perder la tefta, e così 
fu efeguito ci-rca l’anno 2^1. I loro Atti font 
rapportati dal Ruinart. - 

-, . , §. X I I I. '• 

l '. Di S. Romano Diacono 

» * , * - ^ f ’ ' ’ % t . 

4. T L martirio di quello Santo ò ammirabi- 
1 le, e fi trova celebrato dagli Scrittori co- 
sì dell’ Oriente , come dall’ Occidente , fecondo 
Ieri ve il P.Orfi, citando Eufebio, S. Gio. Gri- 
foftomo , e Prudenzio ne’ luoghi ,ove ne parla- 
no . S. Romano fu Siro, e nacque da Genito- 
ri Criftiani, e nobili. Applicato che fu da gio- 
vane agli ftudj , vi fece gran progredì , poich* 
era di bell’ ingegno 5 ma il profitto piò grande 
fu quello che fece nella fetenza de’ Santi , co* 
font? coflumi che coltivava , e col zelo che avea 
per la Religione ». Quando cominciò la perfecu- 
zione di Diocleziano , egli fi trovava già Diacono 
nella Chiefa diCefarea: onde per confortare i Fe- 
deli a foffrir quella gran tribulazione , fi pofé a 
feorrere per tutte le cafe . Il fuo Vefcovo lo 
mandò ad Antiochia per alcuni affari premu- 
rofi , giunto colà S. Romano trovò nell’ anno 
£0$. che ftavano abbattendo le Chiefe per or- 
dine degl’ Imperatori . Ciò l’ afflile molto, ma 
gli fu poi di maggior dolore il vedere la cadu- 
ca di molti Crifhani , che fi prefentavano per 
fogrificare agl’ Idoli , fpaventati dalle pene mi- 
nacciate da’ Giudici . Onde accefo dal fuo ze- 
_ lo, e non tacendo conto de! fuo pericolo, en- 
trò, nella turba di quegli Apoftatt , e gridò ; 
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Ah fratelli miei , che fate ? voi abbandonate 
il vero Dio , il vofiro Creatore , il vofiro Re- 
dentore , per darvi a’ Demonj vofiri nemici ? 
Voi offerite F incenfo it Dei di bronzo , di pie- 
tra y o di legno , e volete adorare come Dei 
coloro , che fono fiati i pili federati degli Uo- 
mini ì ' - 

2. Con quedo difeorfo fe’ molto poiché non 
folo ritenne coloro che (lavano per cadere , o 
confermò i collanti » ma follevo coloro ch’e- 
rano avviliti , e gli difpofe a refiflere a tutti 
gl’ infiliti de’ nemici . Narra il P. Orli dà PrtK 
aenzio ? che il Prefetto del Pretorio chiamato 
Afclepiade , avendo mandati Soldati alla Chie- 
& ad offerir vittime agl ? Idoli (òpra del fanto 
Altare, ordinando che dopo ciò foflfe mandata 
la Chiefa in ruina, il Santo (ì oppofe all’em- 
pio fagrilegio ; e poi ditte , che fe voleano fcan- 
; nare una vittima , egli era pronto ad offerire 
al fuo Dio U fagrificio della fua vita. Afcle- 
piade avendo intefo ciò, dié ordine che Rov- 
inano foffe arredato . All’ avvilo poteva il San- 
,to fuggire, ma non volle, anzi andò egli i»- 
•contro a’ Soldati ; e prefentato al Tribunale , 
confefsò di effer Cridiano, e ch’egli avea di— 
(folti i Fedeli di ubbidire all’ Editto , perché 
( dicea ) l’Editto era empio . Ben prevedo , 
lOggiunfe, che qtafia mia confezione mi figgetta. 
ai tormenti , ma fpero di fojjjirli con cofianza 
per amor del mio Dio , poiché non ho cotnmeffo 
*tcun delitto . 

. j. Il Prefètto ordinò ,, che fotte ìlefo full’ e- 
culeo , e lacerato con ferri ; ma ettendògli da- 
to detto , che ’l Santo era nobile , mutò il fup- 
plicio in farlo battere in fua prefenza per lun- 
4*o tempo con flagelli armati di piombo. Ve- 
dremo , ditte il Prefetto"*' fe parlerai, con tanta 
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infolehza ift mezzo a* fupplìej . Rifpofe il San* 
to Martire : A Dio non piaccia , cò y io fìa mài 
infoi ir *fè t fatò fedele coila grazia diO.C. e fin*. 
Coi Mitrò vitti, Mon cefferò di pubblicare le fuc- 
initi, » dcteftate le voflre fupetfiizìoni . Soffriva 
intanto Romano quella carnìficina , nonfolocon 
pazienza , ma con allegrezza ; pei: la qual cola 
Afdepiade alrdeà di fdegno , è procurava di ob-. 
bllgarlo a. tacete , Ora (tendendo le mani vérfo 
r Carnefici . pèr animarli ad- incrudelite, ed ora 
tfafportàto dal Rifa àlzandofi dalla fedìà per in* 
ti morirlo. Indi cominciò a parlare in difefade* 
fuoi Numi, ai quali ( diceva*) dover Roma 
l’aCquiftó dell* Imperio ; e ch’egli dovea fup- 
pHfcàre i.Det per là falute degl* Imperatori , ed 
ft cadi gare e(To ribella Col (àngue .Rifpofe Ro*« 
mano ch’eflb non potea fare miglior preghiera 
per gli Principi , e per gli Soldati ; che tut- 
•ti abbracelaflero la Fede di Gesti Crtfto, e eh* 
egli non avrebbe mal ubbidito all’ Impera- 
tore , ff avQffe- feguito a perfeguitare i Cri», 
Riani « 

4. Afctepittde irritato fpecialmente da quefte 
ultime parole; ordinò che’l Martire folle po- 
rto all’ eculeo *^e. che gli fodero con unghie di 
ferro folcati i fianchi e ’l petto , fino alle offa 
ed alle vifeeré.^ per quelle audaci parole contro 
del Principe . Ma perché il Santo feguiva à 
burlarfi di quelle pene , ed incoraggiava gli a- 
rtanti _ a non far conto di tutto quel che peri- 
fee -, il Prefetto comandò a’ Minimi, che colle 
ftelfe unghie di ferro gU. Iaceraffero la bocca , 0 
le guance . Ma di ciò il Santo lo ringraziò di- 
cendo, che così in luogo di una aveagli fette 
aprire più. bocche a celebrar le Iodi di Crìfto . 
II Giudice più infuriato minacciò di farlo, bru- 
ciar vivo , chiamandolo oftinato in voler pre- 

feri- 
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ferire all’antica la nuova, Religione di CrtTfò 
morto fu d’ una croce Ma da ciò Romano 
prefe a celebrar le glorie, della Croce , . fpiegàn- 
do i fanti Miflerj , che la Croce conteneva 
e conchiufe, che mentre; elfo Afclepiade . non 
intendea. tali Miflerj , glie ne efìbiva una faci- 
le pruova . Si faccia qui venite ( difle ) un Fan-* 
ciullo di pochi anni, e s] intenda da fui, qua- 
le Religione debbia feguirfi , fe quella di più 
Dei, o quella che adora un folo Dio. . Il Pre-i 
fetto accettò il partito, .lì fece; venire un bam- 
bino tolto quafì poc’ anzi dal latte , Romano P 
interrogò : Bambino mio , qual’ è la fi rada mi- 
gliore , venerar Gesù Criflo o pure più Dei ì 
Ì 1 Bambino rifpofe, che il vero Dio non pote- 
va effer che uno, e che il credere più Dei non 
potea concepirli . A tal rifpofla reflò confufQ 
il Tiranno , onde non làpendo. che dire , fi vol- 
tò al Fanciullo, e gli dille : Chi, ti ha infér» 
gnate quelle cofe? Rifpofe quegli [ Mia Ma- 
tite , ea a mia Madre Dio . Allora Afclepiade 
ebbe la crudeltà di far togliere a forza il bam- 
bino dalle mani di fua Madre , e lo fece bat- 
tere sì crudelmente, che quegli ,reftò tutto ma- 
cerato , e fparfo di fangue , e dopo ciò gli fe- 
ce troncar la tella , La Chiefa celebra a’ 18. di 
Novembre la fella di quello Fanciullo Marti- 
re ( nominato Barula ) che rellò battezzato 
nel proprio fangue . La buona Madre, eh* era 
già Crilliana, avendo intefa la fentenza data 
contro del figlio, lo portò ella ileffa al luogo 
del fuppUcio , e dandolo al Carnefice , fenza 
piangere lo baciò , e gli difie che fi ricordaflò 
di lei nel Cielo, e poi flefe la fua. velie pei: 
ricever quella fagra tella , e fe la conduffe in 
fua cafa come preziofa Reliquia., 

5;. Afclepiade inumano in vece di reflar com- 

mof* 

. . . r ■ 

• \ 
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fflbflo dal miracolo, die fece flupir tutti fi I! 
aflanti , ile divenne piu furiofo, e crudele Fe*- 

Ktwf dftfnd^K ?' n° màn ° ( che chi amavà 
utore di tanti mah) alla rottura, ed ivi lo fé* 

a Sf b . artiente . Graziare, fino a fargli ftrat>» 

to inliiIrSa '^52 1 i de,,e fue carni *’ ^ iJ San^ 
Vj ■ /“ u ! taVa ,a debolezza de’ Carnefici , dicen- 

do che non avean faputo privarlo di vita» Il 

finfrfa li J d f° r dìffe V. Sicché de'fideri di 

fai nrp^ fi r foddls [atto il tuo defiderio, fa-, 
nere P E S r!?™ 0 daI fuoc ?> e ridotto in ce- 
ducevi’ R ^ ano > mentre i Mi ni Uri lo con* 
do abn^l Vo ^ tato .^lOjuclice gli ditte : Perfì- 

fentenrf n ‘or ^ a . 9 ue ft a Ma crucici 

defìe fìfi ’ affinchè il Tiranno inten- 

ebro’ frr “I èì °i™ dl tlrt to dovea rènderne 
S de t ? f fin%^ rem ° • Ma aHora Afide- 

J\Lu,oZ°r &S* nal0 ,S ià Wecchiatd 
avea da P efri ^ ^° mano 11 r ° 8 °’ fuI ^ale 
Sano 'ftl b U ^ t0 -’, , mentre 1 Carnefici il 
efièrgli dellinaro ’ rf 1 ^ 1 latito , che fapeà non 
rio é 7h i 2? da 3° *W 8 enere di marti- 

fl cSo° di E ;tó V%?cS r ttt^c^eS 

~;ir,,&< 5 -d^b"w 

„ J u ™°£ iv <> à un gran romorè nel Po- 
re è memr 1 / att ° % ri ^ tìrtat0 all 1 Imperato- 1 

’ n Sànto 

ZTf. r Mmiftri dimandava : f 2W * il 

re un Uomn Pe u at ° re j inc 1Jlava al,ora a Obera- 
lo- m a A%? l- C a e vedea C?sì' Protetto dal Ciè- 
Afelepiade ne lo diftollè -, anzi ne otten* ; 
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pe , eh? al Santo forte tagliata quella Jingua , 
eh# tante volte avea beftemmiati i Dei. Onde 
tornito al Foro, e fattoli venir Romano, or- 
dinò ad un Cerufico ( chiamato Ariftone ) che 
gli avèrte frappata la lingua : e ciò fu (ubitq 
efeguito, poiché avendo il Santo con prontez- 
za prefentata la lingua, quella gli fu fvelta fin' 
dalla radice , onde gli feorfe dalla bocca un ri- 
vo di fangue fui la barba, e fui petto. Fu nuo- 
vo prodigio , che Romano viverte dopo quella 
barbara, efecuzione : ma il prodigio maggiore 
-fu, che il medefimo feguirte a parlare . 1E u- 
febio ferivo ertervi reflate a fuo tempo mol- 
te perfone , che furono prefenti a quello mir»* 
colo. ^ 

7. Afclepiade non contènto di quanto avea 
fatto , volle di nnovo tentare la coftanza del San- 
to , e fece preparare un altare col fuoco, ed in- 
cenfo , -e con cene carni di animali -* è feno ve- 
nire Romàno . 1’ efortò a fagrifìcare, e poi gli 
diiTe per deriderlo , che gli dava licenza di par- 
lare . Ma allora il Santo alzò la vece , e ri- 
fpofe , che non ctovea maraviglìarfi , fa non 
mancavano mai le parole a chi predicava Gesti 
Crillo , a cui erano foggette le leggi della na- 
tura ; e perciò gli era da eflTo donata la facol- 
tà di parlar fenza lingua . Il Tiranno a quei 
nuovo prodigio non làpea che opporre , diroo- 
ilrò fot penare d’ edere flato burlato dal Cejrufi- 
'co ; ma quegli dille per difcolparfi , che fi yi- 
fitarte la bocca del Santo , e quella fu in verità 
ritrovata fenza lingua ; e per maggior prova 
del miracolo , elfendòfi fatta recidere allora la 
lingua ad un Reo già condannato a morte , 
quegli fubito fpirò . 

8. S. Romano fu ricondotto in, prigione , ove 
b tenuto più meli , « colà #09 fc&fò di 
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1». a predicare le glorie di Gesù Crifto. Anzi 
dove prima era alquanto balbuziente, indi fe- 
guiva a parlare con tutta la fpeditezza . Effen- 
do poi giunta la folennità de’ Vicennali di Dio- 
cleziano , fu donata a tutti i carcerati la liber- 
tà , fuorché a S. Romano : il. quale nella ftefc 
fa carcere , ov’era ftefo co’ piedi nel nervo fi- 
no al quinto pertugio , fu Strangolato , e an- 
dò a ricevere in Cielo il premio di tanti funi 
ftrazj a’ 17. di Novembre delf anno 303. S. 
Giovan Grifoftomo ? ed altri Padri han cele- 
brata con molte lodi la memoria del fuo glorio* 
fio Martirio. 

. • §. XI v. \ ; 

Di Santa Crefpinà . 

t. Q , Crefpinà fa celebrata per tutta P Àfri- 
ca ^ ca. S.. Agoftino fa onorevol menzio- 
ite in più luoghi del di lei Martirio . Era el- 
la nobile e ricca , ed era Madre di più figli . 
Quando la Santa fi vide nel pericolo di perde- 
re. i figliuoli , i beni , e la vita nella perfecu- 
zione, che nel fuo tempo regnava, in vece di 
attriftarfi , ne concepì un gran giubilo . fella era 
fiata Criftiafia fin da’ fiioi più teneri anni , onde 
allorché fu arrecata nella fua Città di Tagara 
per ordine del Proconsole Anulino , e poi pre- 
léntata al. di lui Tribunale , quegli P interrogò , 
fe le foffero noti gli Editti Imperiali, da cui 
fi comandava a tutti di fagrificare a’ Dei dell’ 
Imperio . Ella rifpofe : là non ho mai fagrifi- 
cato , ns fogrifico , fe non ad un filo Dio , ed al 
tioftro Signor Gesù Crifto fuo Figliuolo , il qua- 
le è nato , ed ha patito per noi . Anulino allo-, 
ra diffe : feafcia andare quella tua fuperftizio- 
. ' ne, 
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he , e adora i noflri Dei . Io adoro ogni gior- 
no , replicò Crefpina , il mio Dio , e fuori di 
Lui non ne conofco alcun altro . Tu dunque, dif- 
fe il Giudice-, lei ortinata, e difprezzi i noflri 
Dei ; perciò bifogna , che provi la forza delle 
noftre leggi ; e la Santa i Io patirò volentieri . 
quanto mi bi fognerà di patire per la mia ' Fede ■» 
Io ti farò leggere , ditte il Proconfolo, il co- 
mando dell’Imperatore, che tu devi ortervare . 
La Santa rifj>ofe : Ito o {fervo il comando del min 
Signor Gesù Criflo . Ma tu oérderài la tetta , 
replicò Anuli.no , fe non oflervi l’ ordine dell’ 
Imperatore, come l’offerva tutta 1’ Africa dNo* 
fin mai vero , rifpofe la Santa , che alcuno mi 
faccia fagrificare a ’ Demonj ; io f agri f co folo a l 
■Signore , che ha fatto il Cielo , e la Ferra . 

2 . Ripigliò il Proconfolo ad efortarla, che 
ubbidirte agli ordini de’ Principi , altrimenti ( le 
ditte ) non avrebbe potuto evitare la collera 
dell’ Imperatore . La Santa rifpofe con corag- 
gio : Io non temo lo f degno degli Uomini , tut- 
to il male cti ejfi poffon farmi , è nulla, lo te- 
mo folo quel Dio , eh* è ne' Cieli $ e mi filmerei 
pere luta per fempre , fe P offendtjfi Con effer fa- 
gri/ega . Il Proconfolo replicò : Tu non farai 
Tagrilega obbedendo a* Principi , e adorando i 
Dei de’ Romani . Ma Crefpina alzando piò la 
voce dille: Dunque tu pretendi , eh? io fia fagli - . 
tega appreso Dio , per non apparir fagrilega a* 
gli occhi degli Uomini ? Ciò non farà mai , Id- 
dio folo è grande - , ed onnipotente -, che ha create 
tutte le cofe : gli Uomini fono fue creature , che 
male eglino poffon fare 1 Aniihno vedendo, che 
là Santa èra fempré pii» ferma nella fua "Fede y 
dopo averle dette altre invettive , e minacce ,• 
ordinò che per ignominia lè forte rafa la te-- 
fta ; e f poi le foggi unfe , che fe ella averte feguU 
- to 
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to ad effer oftinata , le avrebbe fatta perder la 
vita fra’ tormenti ; al che la Santa rifpofe : lo 
nulla curo la vita preferite , e foto temo di 
perdere la vita delP anima , e di effer condanna- 
ta ai fuoco eterno . Or via , gridò il Proconfolo , 
fe piò ti ofìini , ti farò tagliar la tefla ; e la 
Santa: Ne renderò grave al mio Dio > rn farmi 
degna di quefta forte . Iddio è meco , acciocchì 
io non confenta alla tua fuggeftione . 

3. Allora Anulino difle : A che piò foppor- 
tiamo quell’ empia Donna ; ed ordinò , dopo 
aver fatti rileggere gli Atti , che a Crefpina rof- 
fe tagliata 4a tefla 4 per effer ella oflinata » 
non fagrifìcare a’ Dei fecondo, gli editti de’ Prin- 
cipi . Crefpina, udita l’iniqua Sentenza , niente 
fi turbò , nò fe ne dolfè , ma giubilando diffe ; 
Grazie ne rendo a G. C . , e benedico il Signore , 
che fi degna in tal guifa di liberarmi dalle ma- 
ni degli Uomini . Quella Santa confumò il Mar- 
tirio a’ $. di Decembre circa l* anno 304. S. 
A g odino fpeffo proponea 1 ’ efempio di quella 
Martire ne’ ' fuoi Sermoni , dicendo : Ecco S, 
Crefpina difprezzò tutte le cofe , e la vita ftef- 
fa per amore di Gesù Crifto . Poteva ella vivete 
pili lungamente , e felice fu quefta Terra , e (fen- 
do ricca e nobile ; ma non avrebbe ottenuta P 
eterna vita. Saggiamente dunque elejfe più pre- 
fio di vivere in eterno , che prolungare un poco 
più Invita temporale. 

-■ ^ ; ' : ■ ■ » - p .." - . t • • 

. ' $. xv. ' ' 

Di S. Dionifia , e di altri Spati compagni 
del Martirio, 

• . * / * 

1. AT EL Secolo quinto fu molto crudele la 
perfecuzione di U nerico Re de* Vani 
lag. Viti, de ’ Mart. P, I. . E dall 
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dali nell’ Africa contea i Cattolici r pe? obbligar- 
li a reg«ir l’Erefia di Ario , Quéflaperfecuzi^ 
ne fu defcritta da S. Vittore Vefcovo Viteoie, 
il quale se fu teftimoaio , ed aitile partecipe 
ne’ rajiipenti . Il Tiranno nell 5 ansa 48$. 4 >e* 
di Carnefici per tutta 1 ’ Africa confondine di 
non perdonare a oiuno , che foflè cocente nella 
F«de # Cattolica ; onde da per tutto ia quello 
Provincie fi videro aculei , flagelli , e catafte, 
ove ; molti Martiri confumarono le loro 
vite,/ . *■ r ; 

z, Fc a quelli vi fu S. Diomfia , Dama della 
Città, di 'Vite . I perfèeutori vedendola piu at- 
nimofa. dalle altre , voleano fpogHarla per fla- 
gellarla colle verghe , ella dtfle loro : Io fot 
pronte *t patire , tormentatemi quanto vi piace, 
7 p* abbiate riguardo alla mia onefià . A quelle 
{sarde non però più s’ irritarono i barbari , e V 
«fpofero nuda nella piazza, e poi laflracctaro- 
no con . tanca crudeltà , che il fangue Correva 
a rivi dalle Tue carni . La Sanca in mezzo a 
quei tormenti dille allora : Miniftri del Demo* 
mio , tutto quel che fate per difimararmì , dive** 
terà mia gloria ed onore . E frattanto animava, 
anche gli altri <■ al Martirio i onde il fup riem- 
pio fu caufa della falute di quali tutta quella 
-Città. 

3. Avea la Santa un figliuolo unta) per no- 
me Majorico , eh’ era di tenera età , vedeado 
ella che quegli tremava alla villa de’ fuoi tor- 
menti , lo guardò <e poi jgli diffe ; Ricordati 
figlio, che fi amo battezzati , non perdiamo la ‘ 
bianca vefte della grada ', acciocché venendo * G. 
G. a giudicarci , non, abbia a dire : Gettateli nel- 
le tenebre . Figliuolo mio , quella pena fi ha da 
Serper * , che non fini f ce mai : e quella vita dee 
'dafidermfi, che fempre fi poffiede . . Il .figliuolo 

Li! A .1 1 •. ">» \ ria- 
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I Carnefici , vedendola colle fpalle rotte , e lé 
braccia slogate a forza dello ftar tanto tempo 
fofpefa in aria, la crederono morta , e l’abban- 
donarono; ma calata giù rinvenne, atteftando 
che una Vergine con toccar le fue membra P; 
, avea guarita; ' . -.c 

6. Soggiunfe S. Vittore f che a Tipafa nella 
Mauritania molti Cattolici fi univano in- una 
cafa particolare a far le loro divozioni , per non 
comunicare con un Vefcovo Ariano, che gli 
^ pervertiva ; ma l’ empio Ariano ne fcriflè ad U- 
nerico, il quale mandò colà un Conte con or- 
dine di tagliare a tutti que’ Santi la mano de- 
ftra , e la lìngua . L’ ordine barbaro ftì efegui- 
to, ma Dio fece che tutti , ancorché aveifero 
le lingue recife fin dalla radice, continuafflèro a 
parlar come prima . S. Vittore attedia , che 
quei Confeflfon privi di lingua ancora parla- 
vano , quando egli fcrifle quella iftoria , • cioè 
tre o quattro anni dopo quello fatto feguito ; e 
Vi fono altri Autori , che confermano tal mi- 
racolo . Enea di Gaza Filofofo Platonico atv 
tefiava di avergli veduti egli fieflo , e uditi par- 
lare ; e che per piti aflicurarfene avea fetta lo*» 
ro aprir la bocc* , e ne avea veduta firappa- 
ta la lingua. Procopio parimente Autor con- 
temporaneo nella fua Storia della- guerra Van- 
dalica , parlando di Unerico , attefta , che a 
iempo fuo' più perfone di quelle parlavano fpe- 
ditamentd in Coftanfinopoli / ma che due di 
loro avehdò commeffo' un peccato impudico , 
"celiarono fubito di parlare . Di più ‘il Conte 
Marcellino attefla nella fua Cronica , che a- 
vendo Unerico fatta tagliar la lingua ad un 
Cattolico nato mutulo, fubito che gli fu recifa 
la lingua, parlò, e cominciò a render gloria a 
PH> E lo fello attelfeva di altri da lui ve- 

• 1 *1 Jiifì 
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*cfuti ’m Coftantinopoli , che fenza lingua pen- 
iètramente parlavano . Finalmente lo fletto at- 
teftb r Imperator Gruftiniano in una legge da 
lui pubblicata» aflerendo di avere egli fletto ve- 
-duti alcuni di coftoro parlar fenza lingua . Ma 
non tardò molto il Signore a pnnire Unerico , 
Facendolo morire mangiato vivo da’ vermi , e 
-lacerandoli da fe fletto per difperazione le par- 
ili come narra S fr Vittore.- • • ‘ > 

' 7. Narra lo fletto VefcOvo S. Vittore , che 
fra gli altri Martiri nell’Africa vi furono mol- 
te Vergini», che aveano confai rata la loro puri- 
tà a Gesù Crifto ; ma gli Ariani , che fon ne-' 
mici della verginità» come ordinariamente fon 
■tutti gli Eretici , non potendo (offrire P edifica- 
zioneche davano a tutti, quelle divote Donzel- 
le -, dittero calonniofamente al Re Unerico, eh’ 
elle' aveano fcandalofo commercio co’ Vefcoy;.i 
e Preri, che le dirlgeano } e tanto fi. adoperaro- 
no, che il Re iniquo le pofe tutte in tormen- 
ti , acciocché confettàttero quei fuppofti delitti . 
Le fece fofpendere in aria con gran peli a’ pie- 
di dipoi le fe> tormentare; con lame di ferro in- 
focato fui petto» -filila fphiena , e fu i fianchi-, 
•Le Sante ni con forti a: refifiere a quegli Acazi, 
tna molte. ; vi lafciatón la vita j e quelle che 
fopravvitteror , reftafrott) curve » e colle. carni 
tutte abbruftolitefinò alla loro morte . Il Mar- 
tirologio fa memoria di quefte Salite^ Martiri 
a’ 16 . di Decembre . 
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RA i moltLMartirì dell’Egitto, e del- 
la Tebaide fono degni di fpeeial lode i 
E 3 Ss. 
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Ss. File» , e Filoromo per la fero nobiltà , e 
credito, che aveano nelle loro Patrie, corno 
narra Eufófeio . Filoromo godeva una carica 
confi derapile in AlefTandria , con cui rendea 
pubblicamente giulltzia « File» ave* altresì anor 
miniflrate le prime cariche della Città di Ir* 
muii nell* Egitto i, egli era nato nel Paganeft- 
mo, ed avea prela moglie, e tene* pii* figliuo- 
li , eh* erano anche Pagani , quando il Santo 
dié la vita per Griffe. Égli fi’ convertì in età 
già avanzata , ma il Signore lo riempì di tanti* 
virtù , che meritò d* elTere fatto Vefcovo di 
fua Patria^ • ' 

2. Abbiamo una fin lettera,, ch'egli effóndo 

Vefcovo fcrifTe al fuo Popolo , mentis flava in 
prigione , ed era vicino a confumare il fuo 
Martirio nella, quale fe conoscere il zelo che 
avea per lo fuo Gregge , ancorché ftefTe profu- 
mo alla morte. Ivi procurò di dar coraggio a, 
quei Fedeli di fofFrir volentieri ogni pena par 
amore di G. C. ' prima che mancare alia Fede, 
adducendo 1 * efempio di tanti Eroi , che tenert- 
elo gli oceht Mi io Dio. andavano cori allegrez- 
za incontro alla morte, fapéndo che G.C. ben. 
fapea confortare i Tuoi Servi , fino a fargli cort- 
feguir la vita eterna ; onde gli efortava a con- 
fidare ne' meriti di Gesù. Griffe-, con tener 
fempre avanti gli occhi la Tua- Paifione , e 'I 
premio eterno, ch'egli promette a chi e co- 
llante in confefTarlo . # •- . 

3. Poco dopo ch’ebbe ferina quella lettera, 
fu condotto dinanzi a Cuciano Prefetto dell’ 
Egitto , il quale avendo davanti Filea , e Fi- 
loromo , gli efortÒ di aver pietà di loro! ftefli , 
ed anche delle loro Mogli ? e figliuoli Al che 
anche fi unirono ad indurli; molti loro paren- 
ti j, ed amici di AlefTandria . Ma tutte que- 

& 
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He petfuafìve niente frid&ottrófio la lóro fcdffcn¥- 
2a , Ih mòdo che ftando Fìlea fu# palco, ed 
interrogato dai Prefetto , • perché non voleflfe 
entrare in fe ileffo, t divenir fàv io , rffpoft c 
I& rum ho mai periato ii finm . Dunque , ripr- 
gìiò Culciano, fagrifica ai Dei . Ma a quelli 
propofizione Tempre rifpofe Fife* , eh’ ei ntm 
jagrifitava a oiSf'Dei , ma ad uin folo Dio;. 
Replicò il Prefetto , eh’ egli dovèa fagrificaré fé*- 
condò là Tua èofcienza., per nòh vedere il dan^ 
trò dt fuà MogRe , e de r fuòi figli . Rifpofe Fi- 
ìèn : Tjt ttfeienza mi obbliga a preferire ffio ad 
«gài vtsfa , dicendo la 'Sbri.ttunt : rimerai foxfra 
tuta lè ctfe ih ttó Dio v che- ti' ha creato . Qua- 
le Dio ? ditte Guidano , e ’f Santo Rendendo le 
mani al Cieló : Quel Dio , thè ktt citato H Gfr- 
lo, e la Terra, e fijfifie eternamente- per tatti i 
’fecolr. Culciano pafsÒ a domandargli « ' ih Cti- 
Tìo era 5 Dio . Rifpdfè Fiiea * Sì ceriaPteàl^, 
mentt * Egli ha data la “vita a* Motti ,,efi hu 
fatti molti altri miracoli . Mi tmme f dmeCuh- 
ciano, un Dio \ Rato crocifitto ì $l\ replicò 
Fiiea, e fato crorififio per la nofira folate . S* 
gli per noi ha voluto fòjftrtè Ut morie , e laure 
ingiurie , e tane quejk tofe riatto fiate predétte 
nelle fante Scritture . . Dbe fé alcuÀo pUtdcpita- 
ri rf ette , ti fi facci' avanti , e: vèdrà' in ferità . 
'E pòi gli ditte, che la 'grazia che da lui defr- 
derava , era che fi Térvittfe détta autorità, 
"ed efeguiffe gli ordini che aVea . Dunque , 1 ^ 
ptìcò Culciano : Tu Vùoir morir così Tenia: ersp- 
giòne ? £ Fi tea : Nòn fenZa cagione , ina per 
Dio , e per la verità E Calciano gli ditte'': 
fo voglio falvarrifa vita a riguardo di .tuo 
mtfetto . E Fiìea : Ma io, ti prègo àfi efeguiit 
quel Che ti è fiato comandato . Còrciano : Se rò fa*- 
pettl | che fotti povero , non penferei a fàf varti ^ 

' E 4 " ma 
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ma perché fei molto ricco , e puoi alimentar 
molti , voglio liberarti dalla morte ; onde ti 
eforto a fagrificare . Rifpofe Filea : /la non fa * 
grifico , Ma vedi come tua Moglie ti guarda; 
e Filea : G. C. a cui fervo è il nojlro Salvato* 
*?', ficcome ha chiamato me , così può chiamate 
anche lei alP eredità della fua gloria . Orsù, 
di (Te il Prefetto : Ti do tempo , acciocché pen- 
ali meglio a* fatti tuoi. Rifpofe Filea : Ho già 
più volte penfato a tutto , ed ho eletto di patire 
per Crijìo . Allora i fuoi Parenti gli fi gettaro- 
no a’ piedi a pregarlo , che avefTe compaflìone 
dèlia Moglie , e de 1 fuoi figli ; ma il Santo, non 
facendo conto delle loro lagrime , cogli occhi 
rivolti^ a Dio dicea , che non dovea rar conto 
di altri Parenti, che de’ Santi del Paratifo * 

^ 4. S. Filoromo , trovandoci prefente a fluefli 
jpiapti de' Parenti di Filea, ed a tanto e (0 nu- 
tazioni del Prefetto y alzò la voce , e dilfe : 
E perché fenza frutto tentate di abbattere la 
M coftanza di quefi’ Uomo ? Perche tanto vi affar 
„ ticateper rendere infedele uno ,.che vedete effer 
„ fedele al fuo Dio ? Non vedete y che le voftre 
a, parole, eie voflre lagrime niente poflono con 
», efTo ? Lagrime fparfeper motivi terreni, non 
», poflòno piegare L x animo di chi tiene, fòìo 
», Dio davanti j*li occhi u Tutti gli affanti 
adirati contra Fìloxomo dimandarono , eh’ egli 
anfìeme^ con Filea fofle condannato atto, fieflò 
fjipplicio ; onde il Giudice volentieri coman- 
dò , che ambedue fòdero decapitati . Allora tut- 
ta. la turba infième co' Martiri s* incamminaro- 
no al luogo della giufUzia, , 

5, Ma nel cammino il fratello di Filea difTe 
ad alta voce j che; Filea domandava l’ appella- 
zione ; Calciano lo fe’ tornare addietro , e 1* 
interrogò , fe veramente avefTe appellato ; rifpofq 
. ■ " - “ ; Filea; 
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Fitéa : ^lo non ho mai appellato, non date oreo> 
chìo a quel che dice qltefto miferaéile . Jo fono mol- 
to obbligato a Giudici , poiché per mezzo loro di- 
vengo coerede di Gesti Crifio. E ciò detto , Fi- 
le» fi avviò di nuovo al luogo del fupplicio :, 
dove giunto con Filoramo, alzò la vocea’Cri- 
fliani , e difle Figliuoli miei, chi di voi 
„ cerca veramente Dio,, ftia attento a guardarli 
„ da’ peccati , giacché il nemico va in giro ce?- 
,, cando chi divorare . Non auliamo ancora pa- 
rito, ora cominciamo a patire , e ad edere 
„ difcepofi di G. C. Siate attenti ad offervare i 
,, Tuoi precetti . Jnvochiamo Tempre il Fattore di 
„ tutte le cole , a cui fia gloria in eterno “>. 
'Finite* quefle parole , i Miniftri - decapitaro- 
no ambedue , e gl’ inviarono alla Patria Cele- 
11 e , e cosi terminarono il Lor lagrificio quelli 
- due- Eroi» ' f : - ’ «• V 

. -ì: •• f j .• n , 

< .• §.\XVII. ; 

Di S. Dionigi a verghe, ed altri 

Compagni Martiri . . 

* ' 1 » . \ • • , 
e - , i • 

i. TVT Arra Fleury, che nel terzo Secolo fu- 
1\ rono preTentati al Proconfolo dell’ Alia 
chiamato Ottimo, tre Criftiani, Andrea, Pao- 
lo, e Nicomaeo : e da lui interrogati , di qual 
Paefe fodero , Nicomaeo prima ‘degli altri 
rifpofe ad alta voce r lo fon Crijlìano . E voi 
altri che dite ? il Proconfolo dille agli al- 
tri due . Rifpofèro : E noi anche /lama Cri- 
fìiani . Ottimo rivolto a Nicomaeo gli ordi- 
nò , che fagrificafle ai Dei , coni’ era comanda- 
to dal Principe. Quegli rifpofe Ma voi già 
fapete , che un Cri filano nonpuò fagri ficare a'De- 
monj , Il Proconfolo fecelo prendere } e tormentare 
■- . É 5 sì 
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si crudelmente , che Nicomaco era 'vicino a- 
fpirare ; e vetfendofi in. tale flato , it trùfero- 
mancò , e difle t Io. noa fono flato mai crilliar 
ito y e- ben fagriflco ai Dei . Pretto fii fatto, 
fciogliere P infelice ,, raa nel punto fletto. fìi 
invafato dal Demonio' , e buttandoli. a tetra fi 
troncò la lingua co* denti , e mori .. . - 

^ 2 * A quello fpettacdo S. Dionigia vergine 
dì fedecì anni piangendo la difgrazia di Nico- 
lo ac o efclàjnò O mifer abile che per- non. f of- 
frire un altro punto ti fri condannato, ad una pe- 
na eterna \ Il Proconfoto ; udite quelle parole , 
focela tirar fuori della folla , e le domandò , fé 
era Crifliana Sì , ella rifpofe' y io fon Crifìia- 
wk y e- peraiò, piango, quel? infelice . ,, che non 
feppe? patire ■ un altro poco , e guadagnar/ il 
Paradifo ed ora piangerà eternamente.. Il Pro-, 
confo lo adirato le difle . Or via tu ; del faciifi- 
care a v noflri Dei >. fe noa vuoi elfere vitunero- 
iamente trattata > e dòpo ciò bruciata, viva • 
Dionigia rifpofe : Il mio Dio è maggiore di voi , 
onde non temo, le voftr* minacce ; Egli, mi darà 
forza, di /offrire ogni tormento, per fuo amore . 
Allora Ottima P abbandonò a due Giovani , 
che b* efondUffora iti una cafa, dove apparve un 
G iovane, rifplendènte di luce , che. la difende- 
va i ©nd’ em gittaronfl al piò della Santa pre-^ 
gandola ad intercedere per etti.. 

Fatto giorno il Proconfolo fi fe* prefenta- 
re Andrea e Paolo , che ftavano. in prigione , 
e lor comandò,, che fagrìficafTero alla* Dea Dia- 
na. 1 due Santi rifpofèro i- Noi non qonof piamo 
Sàtana y o altri Demoni, da. voi adorati y noi: non 
adoriamo che Jolo il vero. Diù ». A quefle parole 
' fi Popolo Idolatra domandò, di poterli;, far mo- 
rir, cl Proconfalo glie li «mugliò» acciocché 
- gn lapidadero» Ecosì fa> efegiui®>. avendoli a 
- i -1 que- 
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guelfo effetto fediti pét II $edf , ' <? firafónatf 
fuori della Città . Ma rtfefiftè èrano lapidati 
duei Satiri,, Dio ni già Udè'fldò il' fomoré , .è ( 
fuggendo dalle filini del le Guardie' , ' córfe dovf 
Orano Offe’ Sauri , e fi glftÒ fòvra di ef lì diceti-, 
do : Per vivete cori irti fot Cielo , ; voglia con -, 
vói nioflfg qui tri Petite . fi I^rocónfpfo fèiitén- 
do ciò .Comandò che fo folte tagliata fa. tetta , 
e Còsi fu «refluito . 

~ : '( ° <- , • ... t 1 
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* ' 1* a **. 

Di ' Santa Tehbronia . 



I* Ella pérfecuziòrie di Diocleziano era . 

X V nella Sìria in Sibapoli un celebre Mò- 
nafterio di Vérgini, eh’ erano piu di. cinquanta 
Religiofe, unicamente occupate alle Divinò Iò- 
di . La Supefriorà chiamata Briémia età nobile , 
e di molta virtù , aveva ella appretto di fe • 
una Nipote nominata Febbrònia , che fi ave- 
ya allevata fin dall* età di tré anni , ed era Bi- 
fora dell’ età di anni ip. Era di una rara bel- 
lezza , ma quel che la rendei piS bella , erano 
le gran virtìi che 1* adornavano i onde la Zia la 
tenea cuftodita con tanta cura, ehé noolafria- 
va vederla ad aldino.- ' h. 1 • 

x<. Febbrònia fin dalla Tua infanzia avea ri- 
feluto di non avere altro Spofo che G. C. , per. - 
lo efie fatta Religiofa, menava uria vita tutta 
fànta.- Digiunava quali tutto Tarmo, ed i Tuoi 
cibi non erano die di pane e radici o legumi,, 
ejpeflò pattava due" giorni fériza cibo.- pof- . n 
imva fu <T una tavola* molto . firetta , e fovven- 
te' anoRé fullà nuda terra . Sapéàfi che vi era 
net KdoifafibriÒ ur^i Giovane di gran bellezza^, 
e di- una rara virtù onde più pòrtone àvean 
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tentato di vederla ? e parlarle v ma Tempre in va- 
no . Ma una Qi.ovan* vedova di gran nobil- 
tà chiamata Jeria y eh’ era ancor Catecumena.^ 
lanfo pregò e pianfe a* piedi della Superiora > 
che la medefima le- prò mi fé di farcela parlare y 
ma perché Febbronia difficilmente fi farebbe 1 
indotta a parlare ad una perfona fecolare , ve- 
larono Jeria con abito da Monica i e cosi Feb- 
bronia le parlò con tanto fpirita di amor Divi- 
no, che Jeria dopo quei difeorfo fùbito preferì: 
"Fatte fimp , e fè battezzare tutta la Tua famiglia*. 
e rinunciando alle feconde nozze , a cui prima. 
pen£ava , non pensò più che a vivejre. folo a 
t>io. 

g. Dopo ciò-giunfe la nuova , che l’Impera- 
TOf Diocleziano mandava a Sibapoli. il Prefetto 
tmmaco con Selene 640 Zio , con ordine di', 
etterminare tutti i Criftiani . Lo, (paventa de’ 
Fedeli fu grande, ondo il Vefcovo, vedendo Ù 
pericolo delie Vergini', fe fodero reflatenelMo- 
naflerig , permifo- loro di ufcime j ed in, fatti 
tutte ufeirono , fpargendo gran* làgrime in. fepa- 
xarfi. tra. dì loro.. Ma la Superiora diffe , che 
fébbene lafciava, a tutte la libertà di ufeire, el- 
la npn perq vote» rqftar nel Convento ad appet- 
tare iyi il fup. Martirio , Di fife poi; piangen- 
do : Che farà di Febbronia ? e che farà di me ? 
rifjponde Febbronia JReforh qui a.ncb y ‘ io. y mia 
, e poi diffe j E" qual forte miglior e 
•poffo io forare , , che dar* il fartgu e- per Gesù 
Grifo) . 

4- Lifimaco per altro ,, offèndo figlio dr una 
Madre- Crifiiana , favoriva i ; C;i(Uani , nondi- 
meno, l x Imperatòr Diocleziano 1’ avqa detti nav 
io Proconfolo. in Oriente infieme con Seterro fuo 
Zio , ngtniqo . mortale de’ Criftiant , onde do- 
YV4*re U comando delle truppe al Conte 

'“.«V ■’ \ . \ ^ PrL ' 
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Primo, con ordine però di feguire t configli dì 
Sileno . L’ ordine prima fu efeguito in Palml- 
ra colla morte d’ innumerabiir Grifiiani . Indi i 
Pagani avviarono Seleno, che vi era quel Mo- 
nafter io di. Vergini. Grifi iane ; onde fubiro fu 
inedita una Compagnia di Soldati , i'. quali a- 
vendo aderte a forza, le porte del Convento , 
Éebbronia fubito fi. gitrò a’ loro piedi , pregan- 
doli a feria, la prima vittima di' G. C. Nello 
fleflò tempo vi accor.fe il Comandante Primo., 
ed- avendo mirata, la bellézza di Febbronia , an- 
dò a, trovar Lifimaco ( il quale era giovine di 
venti anni e gli difie di aver trovato nel Mo~ 
nafterio una Giovane molto vaga, che all’ aria 
fembrava nobile..,, onde la filmava molto atta 
per fua. Spofa Ma nel mentre fervano quefio. 
dimorfo un Soldato che 1* intefe andò a dire 
a Seleno, che Primo trattava di ammogliar fuo 
Nipote con una Vergine Grifi lana ' *. onde Se- 
leao ordinò fubito , che le fofie condotta Feb- r 
bromi ... Venne la fànta Donzella carica- di ca- 
tene : voleano feguirla al Martirio le altre 
Monache; fue compagne- , ma i Soldati noi per- 
mifero . La buona fua Zia ih licenziar^ da 
lei , le difTe abbracciandola : Andate mìa . figlia , 
e fatevi conofcere degna Spofa di Gesti C rijlò . 
Prefentata che. fu S. Febbronia a Seleno , ed 
interrogata s v eHa fólle libera : Nò , rif]>ofe , ià 
fono fchiava . E quegli : Chi b il voftro Padro- 
ne ? Rifpofe : E* Gesù Crifló mìo Salvatore , e Dio . 
Replicò Sileno , ch’era un gran danno il tro- 
varli ella ingannata con quella Setta., onde la 
pregò a difingannarfi , ed a fagrificare ai Dei 
eh’ erano per renderla fortunata ; poiché così 
avrebbe contratte le nozze con Lifimaco fuo Ni- 
pote , e farebbe diventata una delle prime Dar 
ine dell’ Imperio . La Santa allora tenendo le 
^catene *• 


no 
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catene colla mano ; Signore vi P re S° 
non mi private di quejìe gioie le più . >? ’ 
#bbia portate in mia vita , In quanto poi alle noz- 
ze che mi proponete , io fono cónfagrata al mto 
Dioty onde non occorre offerirmi i giovant delfa 
Terra, Sano poi Crijìiana , conte poffo veneta'/ et 
Demonj ì e fappiate , che per la : nna Fede Jote 
pronta a /offrire tutti i tormenti , ( 

5. Seleno adirato ordini àltora, che la Satitt 
fo(Te ftraziata co’ flagelli , è fu ftrazià^.'gta m m 
mòdo • che il Tuo corpo nptt comparirà cdtó una 
fola piaga ; ma in quel mentre Fehbroma non 
fece altro, che continuamente benedire l>tó . 
Seleno credendoli con ciò infoi tato dalla San^ 
ta , la fece (tendere fovra una graticola _ot 
ferro , dove la fe. bruciare a fuoco lènto . G» 
aitanti , anche ì Pagani , a quella crudeltà fi ri* 
tirarono , ma la Santa intrepida nòtr faceva al* 
tra che ringraziar G. C. di feria degna di patir 
per fuo amore . Il Tiranno non contento di qual 
tormenti , te fe:e in ohrè, fpezzare tutti 1 den- 
ti , e poi (frappare dal petto le mammelle . Ma 
non avendo tutti quei lupplicj indeboliti ra co* 
fianza dì Fehbroma , finalmente il Tiranno > 
per più non foflrirla , fecele troncar la òefta , 
e cosi fe Santa compì il filò .Martirio a 

di Giugno verfo il principia dèi quàrtò “64 
colo . 

6. Mentre por Primo, e LilinrfcA ancofrt®-' 
no della vittoria della Santa , fu loro _ portato 
V awifo , che. Seleno divenuto luhìfo funouy , 
aveafi da fe. fteflo infranto R capo àd un pila- 
ffcgp-j ed in {pigi punto era {pirata - Andaronot 
alla fianza di Seleno, e Io trovarono Sj.*. mor “ 
w ; onde Lìfimaco ordina al Conte. Pnmo , 
«he avelie fatto chiudere il Corpo di S* Febbro- 
ni*. in , una ricca calla , e le avelie data orforevoi 



♦ 
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fèputtura * Compito quello atto pietofo y Pri- 
mo» e Lifmaaco ebbero la forte dì abbracciarla 
Fede , e. la loto converfione fu fecuita da mol- 
ti altri ... 

XIX.'. >. • 

•••.Wò , • 

• Di S+ Arcadio . ~*~- 

-i .r' , -ì 

• tv O Arcadio fii Africano e fi crede che con- 
O* furaafTe. il fuo Martirio in Cefarea del- 
la Mauritania .. Ardeva a fiioi tempi la perfe- 
euzione , . nella quale i Criftianrèrano crudelmen- 
te forzati • a fagrificar agl’ Idoli : Arcadio per 
eviterò il pericolo fuggì dalla fua Patria , e 
fi nafcofe in un luogo v ove non attendeva che 
a digiunare,, ed a fare orazione . Intanto , per- 
ché egli, non compariva nelle funzioni pubbli- 
che , furono, fpediti foldati a Sorprenderlo nella 
fua propria; caia; ma non trovandolo , prefero 
prigione un fuo Parenre y per obbligarlo a fco- 
vrire dove fbfle- Arcadio .. 

2.. Arcadio non. potendo foffrire,. che um al- 
tro patifiè per hit,, fi prefentò da fe al Gover- 
natore e gli; dille che- ben* poteva liberare quel 
fua Parente , mentre, era venuto eflfa fieno a 
render conto di, ^nta era interrogato Il Go- 
vernatore gli;' rifpofe , t ch’egli farebbe refiato 
libero da ogni gafttgo,. fe amefle fagrificato ai 
Dei . Il Santo csoraggiofamente replicò , V* 'm - 
J guarnite , fe credete che le* minacce della morte- 
/paventino^ i Servi : di Dio, y Efli. dicono quel che 
dicea S. Paolo.: lo vivo folo per G. C. e la mot — 
te per me è un guadagno . Pertanto inventate fup- 
pi tei quanto potete y , che non-vi, riufeirà. dì J e pa- 
rarci aal noflro Dio. 

2. Allora il Tiranno pien. di furore , Tembran- 
: / ' dogli. 

• -l. 
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dogli leggieri per luì gli altri tormenti, ordini 
che al Martire follerò tagliati i membri del cor- 
po uno per uno , cominciando dalle prime giun- 
ture de 1 piedi » E fubtto fa efeguita la; barbara 
carneficina , nella quale il Tanto Martire altra 
non fece che benedire Iddio. ; e poiché fu ridot- 
to ad edere un tronco fenza gambe , e fenza 
braccia , mirando le Tue membra fparfe per ter- 
ra, dille O membra felici , che avete meri- 
,, tato di fervire- alla gloria del volito Dio, i» 
9> non mai vi ho tanto amate , guanto v’ amo 
„ ora che vi miro feparate dii mio corpo . Ora 
,, sì che mi conofco di elfer tuttodì GesùCri- 
Ilo, come Tempre ho defiderato Di poi 
rivolto a coloro che gK Ha vano* d’ intorno , e 
eh’ erano Idolatri, loro dilTe .• „ Sappiate che 
9 , tutte quefle pene ben fi fuperano, da chi tie- 
9 , ne davanti gli occhi fa vita eterna, che Dio 
,, dona a’ Tuoi Servi . Riconofcete il mio Dio 9 
,, che mi conforta in quelli dolori ; ed abban- 
5> donate' i voliti fai fi Dei , che non poflbno 
,i darvi aiuto ne’vofiri bifogni . Chi muore per 
„ lo vero Dio , acqui Ila la vita . Ecco eh’ io 
„ per quello breve mpplicio me ne vado a vi- 
vere con elfo eternamente-, fenza timore di 
perderlo piò E ciò dicendo, rendè placi- 
damente 1 ’ anima al Tuo Redentore a’ 14. di 
Gennaio . Quello Martirio riempì di confafione 
gl’ Idolatri , ed inibirò un gran defiderio a’ Cri- 
Itiani di dar la vita per G. C. Elfi poi raccolfe- 
xo quelle fparfe membra del Martire , ed oikjj» 
Tevolnjente le feppellirono * 

• ' * 1 - : _ ' * - v . - ** • . ’ * t * y. . 
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• ; ■ - §. xx. 

• Di S~ Gì ufiino . 

- * 

r. C Giuftino fa un Santo molto fiforiofa 
*3 >• nella Chiefa ; egli con dotte Scritture 
la difefe contra i Gentili , contra i Giudei , e 
eontra gli Eretici - In oltre prefentò agl’ Im- 
peratori , ed al Senato Romano due famofe A- 
pologie , ove dimoftrò. l’ innocenza de’ Criftiani , 
e che tutti i delitti che loro apponeano ì. Pa- 
gani , erano mere calunnie Di piìl egli colla Tua 
(anta vita, e colle fue iftruzioni convertì molti 
Infedeli-, e finalmente coronò i fuoi giorni con 
un generofo Martirio. 

• 2 . S. Giuftino nacque al principio del fecondo fe- 

colò in Napoli Capitale della Samaria, da Genitori 
Greci, e Idolatri . Egli dopo i primi ftudj del- 
le lettere umane s’ intefe ardèntemente ifpiratp 
a conofeere il fammo Bene . Cercò d’ indagai 
quella verità prima dagli Stoici , poi da’ Peri- 
patetici , poi da? Pitagorici , e finalmente 
da’ Platonici , ma niuno lo fodisfece Iddio 
non però lo contentò in un modo prodigiofo : 
eftendo egli andato- un giorno in un luogo foli*- 
tarlo per fare con maggior quiete le fue medi- 
tazioni , s’ incontarò ivi con un Vecchio vene- 
nerando , il quale gli dille , che fe volea giun- 
gere alta vera oognizionedi Dio , avelie lafcia- 
ti i Filofofi » ed avelie cominciato a leggere i 
Profeti , che nelle Divine- Scritture han, palefa- 
ti agli uomini i miliari. di Dio -, ed annunziar 
to G. C. fuo Figliuolo , per cui unicamente 
-può giuugerfi a conofeere il vero Dio , Ma 
» prima di tutto ( fQggiunfc il Vecchio ) dei 
pregar^ il Signore. », ohe ti’ illumini y poiché 
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tali cofe non poflòno intenderli , fe non da co- 
loro a* quali Iddio ne dona 1* intelligenza . E 
dette quelle parole , difparve da’ Tuoi occhi . 

g. Dopo quello difcono S. ' Giuflino tutto lì 
applicò alla lettura delle fagre Scritture, da cui 
licavò poi quelle fante cognizioni , che gli fo- 
dero abbracciar la Fede , e ricevere il Ifetrefi- 
ino circa l’armo igg. in età di anni trenta . 
Ed a quella rifohszione cotifelfava egli aver 
molto contribuito il vedere latoftatiza de’ Mar- 
tìri ? che fi e* tormenti erano così forti a dar 
la vita per Gesù Grillo . Da qUel tempo per- 
tanto fi confagrò tutto all’ amore del Crocifrt- 
fo , ed al bene della Religione . Prefe il Sacer- 
dozio, e s’ impiegò d’ indi avanti a convertire 
gl’ Infedeli , e gli Eretici , ninnandoli eletto da 
Dio a difender la fua Chrefa ; onde diceva:,, 
9 , Avendo io ottenuta da Dio la grazia d’irv- 
,, tender le Scritture , ìm adoperò a farle ànten- 
j, dere anche dagli altri, per timore di non ef- 
„ feT condannato nel Divino giudizio , fein ciò 
„ manco . E fon difpoflo ( dive in altro luogo ) 
„ di mamfeflar- la verità , benché doveflG elfer 
fatto in pèzzi » ** c ' i . ^ ■ -, 

4. Effendofi poi portato a Roma , ivi gli rin- 
" 1 <rf di ammaeftrare molta Gente ne’ Dogmi del- 
ia Fede; ed ivi compofe , e prefentò. circa i* 
‘anno 150. all’Imperatore Antonino P40, ed al 
Senato la fua prima Apologia , ove dimoftrò la 
fatuità della Religione , e le virtù che profef- 
favano i CrifHaoi ? aggiungendo che. più pec- 
ione fino all* età dr do. e ^o. anni avean con- 
fervato il celibato . 3N tot , diceva , o non ab- 
bracci amo il Matrimònio , fi non per aver figliuo- 
li , 0 viriamo in perpetua continenza . So*- 
giungea che f unica fperanza de’ Crifliani era la 
vita eterna , che afpettavano per la morte di G*. 

C.Pat- 
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C. Parlando poi della verità della Fede Criftb- 
nu r rapportava le Profezie,, chetanti fecoìi pri- 
•ma avean predette le cofe credute «da’ Fette li : 

- ^Profezie regiftrate negli ftefiì libri cortfervari da' 
Giudei nemici de* Criftiani . Noi vediamo ( di- 
xeva il Santo ), verificate a* tempi nofiri mede 
Profezie colla nafcita di Gesù C. da eoa Ver- 
gine , celi» predicazione del medfefsno , to’ Tuoi 
miracoli, colla fua Padrone , Rifurrezione , ed 
Afcenfione ai Cielo, colla ri provaz teme de 3 Giu- 
dei, diffrazione di Gerufelemtoe, converfione 
de* Gentili , e colio fiabiUmettto della Chi e£a 
per tetto. H Mondo . Quelle profezie , aggiun- 
geva il Santo , si perfettamente avverate ei 
convincono, «fière G. C. vero Figlia di Dio * 
che un giorno «tee venire* giudicare turi gli 
• Uomini , come dava predetto , e come . U>i 
. Crediamo b. .. !■ • ■•■ .* *' * 

y. In oltre!, benché la Chixfà in quei tempi 
tenerti? occulti al Gentili i. fegrpfauti fnoi im- 
peri, nondmreno S. Giuftino credè allora {pie- 
garli , per togliere 1 fofpetti- iniqui di cui tao 
i ciavano i Criftiani , d.’ incerti occulti * c d’ in- 
fànticidj ; e perciò dopo avere {piegata 1* fà- 
« -gra Cerimonia del* Battefimo ,‘. fpiega il miiierio 

• ie Sagramento dell 5 Euchariftia , e feri ve cosi .* 

Indi a colui che. prefiede nell’ Afiembtea vien 
1 ,, prefentato del pane , ed uir calice di vino 

i , , e & acqua , J ed e^li. per lo nome del Figli- 

t ,, uokif e dello Spinto Santo rende gloria al 

. Padrone per tali doni ne rende le grazie , 

< che da tutto il popolo fono ratificate col- 

• ,y la paro te Amen. Terminate così le preghie- 

• 3 ,“ re, Ie lodi y e ie azioni di grazie, i Diaconi 

• n prendono il pine, e *1 vino mèfcolato coll’ 

i j, acqua , fovta di cui fimrn recitate tutte 

. ^ quette (agre orazioni , q poiché gli hanno di- 

. « ,, ftri- 
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„ {tribuni agli aitanti , gli Portano anche agli 
,, aflfenti . Quello alimento e chiamato da noi 
,, Euchariftia , di cui niuno può partecipare » 
,, che non creda nella, noftra dottrina , e non 
3, fia lavato da’ peccati , e rigenerato in quel 
M celelte lavacro . Non ò • quefto un pane , 
,, rò bevanda comune , ma ficcome in* virtù del- 
„ la Divina Parola G. C. noflro Salvatore fia 
„ compofto di Sangue è Carne per la noftra $a* 
„ Iute; così quell’ alimento , di chi damo nu- 
„ driti , fappiamo che in virtù della preghiera 
3, contenente le fue Divine parole , k la Car- 
3 , ne, e’1 Sangue dello fteflo Verbo incarnato u . 
Ecco che al prefente credefi nella Chiefa Catto- 
lica quello' fteflo y che fù oflervato e creduto 
fin dai tempi Apoftoliti, ne’ quali viveva S. Gui- 
dino. ; . ^ 

6 . Di poi efpone S. Giuftino, come fàceanfi 
da’ Fedeli ne* giorni di Fefta le Yagre adunan- 
ze, e fcrive : „ Cosi pure nel primo giomodeh- 
„ la fettimana , detto del Sole ( così chtatnava- 
3, no r Pagani il giorno della Domenica.) fi €i 
3, una generale, adunanza nello fteflo luogo, -e 
3, fecondo che ii tempo lo permette *i. fi leif- 
3, gono gli Scritti de’. Profeti, ed i Gonimen- 
3, tarj degli Apoftoli . Terminata poi dal 
„ Lettore la Tentone , quegli che prefiede fi» 
s, un’efortazrone al Popolo , per eccitarlo ad 
„ imitare cofe così degne.. Indi tutti inficine 
„ ci alziamo , e ci mettiamo in orazione. 

3, finita la quale , fi prefenta ( come fi k 
3, detto di fopra ) il nane il vino ^ è t ? ac- 
„ qua , fopra i quali il Vefcrmr , o Sacerdote 
„ recita le preghiere, e le ontzitìni di -grazie , 
,3 e’I Popolo rifponde Amen E finalmente 'fi 
3, fa per gli Diaconi la diftrtbùziòne de’ doni 
lì confagrati . 4 più ricchi fanao liberamente 
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5 > una certa oblazione , che dal Prefidente é 
,, dillribmta a Vedove , Pupilli , Infermi , 
,, Carcerati, Pellegrini , o altri bifognofi . Il 
motivo poi , per cui nel giorno dei Sole ci 
„ congreghiamo , è perché quello fu il pri- 
,, mo, giorno,' in cui Dio creò il Mondo, ed 
9 , in eflò G. C. noltro Salvatore riforfe da mor- 
5, te a vita w . Si crede, che quell’ Apologia di 
San Giullino, fenon fe’ cefiare affatto la perfe- 
cuzione , almeno la rallentaflè nell’ animo dell* 
Imperatore Antonino, come fi argomenta da 
una fua Lettera, che fcrifle poco dopo in favor 
de* Crilliani alle Città dell’ Afia Minore , rife- 
rita da Eufebio Cefarienfe. 

7. Intanto.il Santo comjxrfe più Opere in be- 
ne delia Religione , contra i Marcioniti , contra 
i Valentiniani , e contra il Giudeo Trifone in 
reprovazione della perfidia Giudaica . Effondo 
poi fucceduto nell’ imperio Marco Aurelio ad 
Antonino , ^fi riaccefe la perfecuzione . Un 
certo Filofofaflro più alto gridava in Roma 
contro i Crilliani , fi chiamava egli Crefcente 
della Setta^ de’ Cinici ; a collui fi oppofe S. 
Giullino , Il quale più volte lo convinfe in pub- 
bliche difpute di fomma malizia , e fortuna igno- 
ranza delle cofe dei Crilliani . Indi dfo fuori 
una feconda Apologia, e la prefentò all’Impe- 
ratore , dove fpecialmente difefe la Religione 
contra le calunnie di Crefcente , e d’ altri Fi- 
lo fofi , che la perfeguitavano . In quella fe- 
conda Apologia egli narra un fatto allora av- 
venuto di una certa Donna incontinente , che 
aveva un Marito anche incontinente ; ma la 
Donna , elfendoli fatta Crilliana , fece quanto po- 
*é per ritrarre il Marito da’ peccati ; quegli non 
però in vece di emendarli 1 * accusò al Prefet- 
to come CriAkna ; e perché era Rata ella 
. • ... con- 
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ÌC.1l pS™rÌn^«^tS « an- 
che Criffiano , 1» e»to^» 

Sopravvenne un ter»» Cnftu.no > e q 8 
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Giunl^ co/fei SS Criftiani da ta ®£(*T 

8»i»S fatato f«„& > >‘ .g"£ £jto efcn*. 

*?3 Im^UU * “*■& 

lui nnn ..] . f\ gfT gp riprelo Ili oooduoneen i ohi 
^Sfce r »’ p^3fc. C. noftro Salvaanr* . 
fSSm & gU di^andb , a 
erudizione eraft egli applicato , il « 

r_ r Ug prima avea cercato di fatele, le «#*• 
rrine ^i varkTsette, ma finalmente aveva ab» 
tracciata quella de’Òiftwmj bench el^on pu- 
Sflfea coloro , che fono fedotti dagli 
te «fé opinioni . Tu dimque infelrfimo > 
foeciunfe il Preletto , ti diletti di quel*» ^ rt /* 
di erudizione ? Replicò Giuftino : ** * meta 

fieguo colla fna rmaàotmm ._E 
„ dottrina? domandò quegli*. E 1 Santo-» 1 ^ 
retta dottrina che noi teniamo , confitte m 
” credere un folo Dio Creatore di tutte le co- 
w r. irifihili ed iuvifibUi j ed in cGnfeflar w* 

* su Crifto Figliuolo di Di® ? ^W^agU 
” _:x Dr^Wt . Predicator della laiute agu 


» da’ 1 Profet " Predi caror 
” Uomini, e Maeftto di. coloro , 

,, buona forte Seguono .J ;fuo*< Ptv 
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13 . Ma tò la mia mente b abile a concepì- 

la mia lingua a proferire alcuna cola, 
n <:«* fi* degna della Ina infinita dignità, A 
» ** ir va bifogna la mente, e lo fpirito de* 
» Profeti , che da Dio ifpirati predifiero la 
„ l«a venuta nel Mondo «* . Pafsò poi il Pre- 
fctto a dimandargli , ove (oleifero adunarfi i 
Crii uam . E Giuflino : Si aduna ciaf cu no , ava 
vuoiti ed ava pub . Credi tu forfè , che tutti ci 
aduniamo in tote fteffo luogo ? il Dio de’ Grifiiaai 
non è cóvo forino da lungo , egli è invifibile , on- 
de riempie il Cielo e la Terra ; ed in ogni luo- 
go è da' Criftiani adorato , e lodato . Ma io vo- 
glio fapere , replicò Rnlìico , ove tu ed i tuoi 
dilcepoh vi congregate ? Rifpofe il Santo : Quan- 
*° ubilo al Bagno aceto Timiotino . Que- 
Jla t la feconda volta , oìdio fon venuto affa- 
ma , nè conofco quafì altro luogo della Città . Se 
*dcuno viene a trovarmi , fon fetnpre pronto ad 
tjvutrlo della vera dottrina . Dunque tu fei Cri- 
ihano ? conchiufie il Prefetto, e ’i San» ; Cwì è* 
fan QnAi*n .. ■ v , 

p. Allora ii Prefetto fi rivolle agli altri com- 
pagni di S. Giuflino , ed intesaogò uno per 
wn° circa la loro Fede , e tutti confessarono di 
eflèr Cniftiani , e di efler pronti a morire per 
Gesù Crifto . Dipoi Ruflico diffè a Giuflino z> 
Dimmi tu che creai di avere la vera fapteoza»! 
le dopo una dura flagellazione ti farà 
la tetta , fei perfuafo di falire in Cielo r E ’I 
Santo rifpofe : Spero che f offrendo quefti fuppli- 
C 1 1 confeguirò quel premio , eh' è apparecchiato a 
coloro , che offervAna i precetti dì Crifto . Il 
Prefetto replicò : Tu dunque tieni opinione 
di faltfe mj CWo i e ’l Pianto dilfe : Non ne 
ho opinione , ma certa fetenza , eff efòlude 
o&m dubbi Finalmente rivolto il Prefetto a 
1 tutti 
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tutti quei confeflòri diG. C.dìffe: Or via unitevi 
iufieme , « fagvificate agli Dei . Rifpofe per tut- 
ti Giufiino : Niun Uomo di fana mente abbona 
dona la pietà , per precipitare nell' empietà „ Ma. 
lé voi ^ non ubbidirete , larete fenza pietà tor-. 
mentati . E S. Giu/lino : Quejto appunto è 
quel che ardentemente defideriamo , di [offrire 
tormenti per amore di Gesù Crifio , e così ottener 
■la falute . In quejlo modo ci prefent eremo con fac- 
.1 eia allegra al Tribunale dello fleffo ■ nojìro Sal- 
vatore , avanti di cui -tutto il Mondo dee ne ce f- 
[jtriamentv comparire . Tutti gii altri Martiri dis- 
ierò lo fleffo , o aggiunfero : Fa preflo , quanto 
tì piacer noi tutti [amo Griflìani , nefagrifichia - 
mo agP Idoli . 

•io. Il Prefetto , udite tali cofe pronunziò 
contro -di' effi quella fentenza: -Cofioro che non 
han voluto fagrificare agli Dei , nè ubbidire al- 
la volontà dell 5 Imperatore, prima fiano flagellati, 
e dì poi fia tagliata loro la tefla, fecondo pre- 
fcrivono le leggi-. E così i fanti Martiri hi roti 
condotti al fupplicio, dove dopo effere flati fla- 
gellati fiiron decapitati , e gloriofamente riceva* 
tono la corona del Martirio nell’ anno 167.0 
nel feguente . I loro Corpi furono prefi furti- 
vamente da alcuni Fedeli , e fepolti in luo- 
go decente . Gli Atti di quelli .fanti Marti- 
ri fono riferiti dal Ruinart e dal Tille- 
monu L ; : • . 
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e Uefta fanta Vergine e Martire è cele- 
bre appreffo i Latini , e’ Greci j « feb- 
bene gli Atti dei fuo Martirio non 
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‘fian'o a nói pervenuti, nulfcadimeno vi Tono ta- 
li memorie ( fi oflèrvino i Bollàndifti , il Su- 
rio, ed altri ) che ben meritano tutto il credi- 
to. Da quelle ricavali, eh’ ella nacque in Sicilia 
da una Famiglia molto nobile, e ricca. Oltre 
di ciò era la Santa dotata di (ingoiar bellezza > 
onde tutte quelle doti invogliarono 'nell’amore 
di lei Quinziano Governatore chiamato allora 
Confidare della Sicilia-, sì che (labili di ottener- 
la per Tua Spola . Avendo intanto egli pubbli- 
cato già l’Editto dell’ Imperatore Decio contro 
de’ Crifliani , ordinò che Agata, come Crifiian» 
folle a lui condotta nella Città di Catania , dov'’ 
è (To facea la Tua dimora . 

2. La Tanta Vergine , udendo^ gli ordini dati 
contra i Criftiani , erafi ritirata in un luogo na- 
Tcofio, per liberarfi dalle infidie di QuinZiano, 
delle' quali avea già prima faputa la notizia . In 
quello luogo ella fu ritrovata da’ Minilìri del 
Governatore-, onde quando fi vide polla nelle lo- 
ro mani, fece quella orazione: Signor mio G. 
C. e Padrone dai tutto , Voi vedete il mio cuore', 
e fapste qua /’ è il mio de fiderio -, che folo Voi mi 
. po [fediate , giacche tutta a Voi mi fon data ; deh 
confervatemi contra quefto Tiranno , e . rendetemi 
degna di vincere il Demonio , che - m\ infidia -l* 
anima. Quinziano, quando la Santa gli fu con- 
dotta , per guadagnarla piò ficuramente , la 
confegnò ad una certa infame Donna per no- 
me Afrodifia , che facea pubblica profelfione 
d’ impudicizia , infieme con nove altre figliuo- 
le ch’ella tenea nella Tua empia fcuola. Trop- 
po penofa fu la dimora della Santa in quella in- 
fame cafa, prò che fe folle fiata la piò ofeu- 
ra e fetida carcere della Terra. Ivi fi ado- 
perarono tutte le infidie da Afrodifia, e dal- 
le Tue infimi difcepole , acciocché S. Agata 

Lig. Vitt, de' Man. P. I. F avel- 
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avelie ceduto a’ voleri di Quinziano ; ma la San* 
Ta, che fin dall* infanzia erafi conflagrata a G" 

C. ed era avvalorata dal Tuo Divino foccorfo , 
die forre e collante a refill ere . r 

3»* Quindi avendo faputo Quinziano che 
niente avean giovato per un mele continuo tut- 
te le induftrie adoperate da Afrodifia, comandò 
che la Santa folle ricondotta alla fua prefenza 
Quando pertanto S. Agata gli fu prefentata , 
elfo la rimproverò , eh’ effendo ella libera , e 
nobile, fi avelie falciata dedurre ad abbraccia- 
re f umile ferviti] de’Crifliani. La fanta Ver- 
nine coraggiofamente confefsò di efler Ciadiana , 
e dille eh’ ella non coìiofcea nobiltà più illudre-* 
nò libertà più Vera , ■ che di edere ferva di G. 
C. E per fere' intendere al Governatore , quan- 
to follerò infami i Dei eh 1 egli adorava , e vo- 
Jea far da lei adorare, gli domandò, fe avrebbe 
egli voluto, che fua Moglie folle prollituta co- 
inè una Venere, -ed egli folle ripurato come un 
Giove adultero , ed incefluofo ? Quinziano irri- 
tato da quelli rinfecciatnenti di S. Agata, là 
fece percuotere con guanciate , e poi la mandò 
in prigione. Nel giorno feguente di nuovo fè • 
la fe* prefentare , e le domandò , fe avea penfa- 
to a lettere in falvo la fua vita . Rifpofe là 
Santa : Gesk Crifto è la mìa vita , e la mìa 
Jalute . Il Governatore allora fecela mettere al- 
la tortura ; e perché Vedea che 'limili tor- 
menti poco T accoravano , ordinò eli’ ella foll- 
ie tormentata nelle mammelle * ed indi che lé 
fodero Ambedue feerie, il che fu efeguito coti 
, bàrbara crudeltà . ; * < 

4. Dipoi ordinò Quinziano , che la Santa folle 
' rinchiufadi nuovo nella prigione, e che ivi non 
fe le appi icalfe alcun lenitivo alle ferire, accioc- 
ché monde ivi di puro fpafimo *'ed in effettò 

4 • farcò- 
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farebbe mo.rta di dolore,, ma folla mezza notte 
; le apparve S. Pietro, il quale perfettamente le, 
guarì le 'ferite , e la liberò da ogni dolore ; e 
per ‘tutta, quella notte videi! fp, quella carcere 
ujlendpre lina 'gran luce , in modo che da quella 
/paventale le Guardie -fi’ pofeto, a fuggire, e 
-lafciaròno .le porte aperte . Poteva allora la 
•Santa liberamente ufcir dalla prigione, falvar- 
fi , lìccom’ era configliata dagli altri carcerati- ; 
ma ella rifpòfe, che non voìea perdere contale 
fuga la corona, che deGderava , e le flava ap- 
•parecchiara in Cielo. 

y, Quinziano all’incontro non facendo conto 
del miracolo, anzi da quello più irritato , do- 
po. quattro giorni penso a tormentar la Santa- 
con nuovi flrazj ; ordinò jch^. folle polla fóvra 
cocci di creta mescolati con carboni, ardenti 
ma ella tutto fòftrl con 'cofianza; e mentre il 
Tiranno pgnfava forfè ad affliggerla con nuovi 
tormeuti , la Santa , vedendo già vicino il 
termine cfi Tua vita, fe quella orazione : Signo- 
re. , e mìo Creatore , . che fin dal? infanzia mi, 
avete 'conferva t # ,. e che mi avete data forza per. 
vincere i tormenti , ed. avete .tolto dal mio cuore - 
P amore ' dpi Mondo , deh ricevete ora P anima 
mia : fiacco- e. tempo orapiai , cb io da quejta mi? 
fera vita pajfi a godere della vojlra mìfericordia . 
£d appena eh’ ebbe la Santa finita quella ora- 
zione, tranquillamente fpirò, e andò ad unirli 
con Dio per lodarlo ed armarlo in eterno • 

- ) • • 5 - • • 1 * * ' ' 
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i. C Ebbene quello gran Santo non folte mor- 
J to per la Fede, e per mano di Carnefi- 
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cé'i nondimeno ben può dirli Martire, avendo 
egli, perduta la vita a cagion de’ maltrattamenti 
(offerti per difènder l’onore di Dio, e ’1 behe 
della Chiefa * Nacque S. Giovanni in Antio- 
chia circa l’anno 347. d 4 una delle prime Fami- 
glie di quella Citta . La Madre rimafla vedova 
in età ai 20. anni ebbe tutta la cura di bene 
educar queflo figlio , gli fe’ ftudiare fotto eccel- 
lenti Maeftri -la Rettorica. e la Filofofia. Il 
Tanto Giovine dimoflrava ai dover fare grati 
fortuna nel Mondo, ma egli fin dall’ età di 26. 
anni fi applicò allo fiudio delle fagre Scritture * 
e dell’orazione, e fi confagrò tutto all’amore 
del Croclfiffo. Onde S. Melezio fuo Vefcovò 
gli prefe affetto, l’iflrùì per tre ahni, e Io fe* 
ce Lettore nella fua Chiefa. 

2. Indi dopo eflere flato da fei anhi in circa 
in Antiochia applicato a fantificarfi con una vi* 
Ta tutta ritirata , e mortificata , tuttavia credet- 
te aver bifogno di maggior ritiro , e mortifi- 
cazione ; onde fi ritirò fu cf una montagna , 
di là pafsò ad abitare in una caverna , ove di- 
morò altri anni' in continue Orazioni , e peni- 
tenze sì grandi , che molto ne reflò indebolita 
Iti fua fanità y onde fu coftretto a ritornare iti 
Antiochia , dove S. Melezio l’ ordinò Diacono , 
e cinque anni appreflò Flaviano fucceflbre di S. 
Melezio l’ ordinò Sacerdote ; è conofcendo la fua 
grande abilità per lo Pulpito , gl’ impofe la ca- 
rica di predicare nella fua Chiefa . Il quale of- 
ficiò fu da lui efercitato con tanto frutto e pia- 
cere del Popolo, che dagli Uditori talvolta ve* 
niva lodato in pubblico conclamazioni clamo- 
rofe , e battimenti di mani j ma il Santo lo* 
ro diceva .V A che mi fervono qttefìi voftri ap - 
plau fi ? q\el che foto de fiderò , è che metti & 
* e ,n pratffa quel che vi predico ; Queftb è 

tur- 
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tutto P appi aufo , che \ da voi af pitto e dtfide* 
ro . 

3, Avvenne poi , che nell’ anno 397. morì 
Nettario Patriarcha di Colìantinopoli , e per- 
che il nome del noftro Santo fi era già fatto 
celebre per tutte quelle Provincie , l’ Impera- 
tore Arcadio pregato dal Clero e dal Popolo 
rifolfe di eleggerlo per Vefcovo di quella Città; 
onde fece venir S. Giovanni a Colìantinopoli , 
e fenza palefargli il luo di legno lo prefe nel fuo 
cocchio, e feco lo conduffe in una Chiefa fuori 
della Città, ed ivi lo fé’ confagrare da’ Velcovi, 
benché con gran ripugnanza del Santo . La Cit- 
tà di Colìantinopoli avea per fua difgrazia a* 
vuto per Vefcovo nello fpazio di lèdici anni 
Nettario, Uomo fenza fetenza,- e fenza zelo ; 
onde quella gran Città piena di foraftieri , e di 
Eretici avea gran bifogno di riforma . A que- 
lla riforma tutto fi applicò S. Giovanni.- E 
perchè trovò molto rilalcinti anche i colìumi 
del Clero, il Santo cn era pieno di zelo, ebbe 
molto a faticare per riformarli ; come anche 
ebbe da affaticar^ per correggere l’ avarizia , e 
Ja fuperbia de’ Grandi , che fervivano all’ Impe- 
ratore il che gli fu occafìone di acquiftarfi mol- 
ti nemici . • . . • 

... 4. Tra queflo tempo in Colìantinopoli ca- 
pitarono alcuni Solitari difcacciati dall’ Egitto 
da Teofilo Vefcovo di Alelfandria, fottoil pre- 
tello che folfero Ori gemili ; ma perchè S. Gio- 
vanni gli trovò innocenti , fcrifie a Teofilo in 
lor favore., e lo pregò a lafciargli in pa- 
ce . Ma quegli ch’era Uoijpio fuperbo, fde- 
gnato col Santo , che avelTe prefa la loro pro- 
tezione , rifplfe di rovinare 1 il nollro San- 
to , e gli ..riufcl ; poiché quantunque Teotìlo 
..fu chiamate dall’Imperatore in Colìantinopoli 
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a gluftificarfi , egli élferfdóvi' giunto firmi C(fà 
alcuni Vefcovi, e Signori della Corte, e mol- 
ti ahri del Clero "neinici di Giovanni ; ed in 
■tal modo da reo diventò attore , nóicbè avèn- 
dofi guadagnato anche il favore dell 5 Imperatri-. 
ce EudblTìa, trovandofi ella in quél tempo fde^ 
guata 'cprrtra del Santo ? per avérla egli riprefa 
de 5 danari tolti 'alia vedova Cailitfopa , e di 
un campo tolto ad un altta- Vedova , imi Un 
Conciliabolo di ttentafei Vefcovi del fuo partii 
to in un certo luogo détto della Quèrcia,, do- 
ve per certe falfe calunnie a p polle contrft del 
Santo lo fe'deponere ; 'ed ottenne dall 5 Impera- 
tore ordine, che S. Giovanni foffe fcacciàto dàl- 
ia fua Chiefa , e mandato in éfilio. II Popolo , 
udendo ciò, circondò la Chiéfa, e la Cafa 9 
acciocché non gli folte tolto il Tuo Véfcovo'. 
Ma il Santo per evitate riha dedizione, di crii 
già fi temeva , ufcl da una porta fegreta, e fi 
pofe in mano de 5 Soldati , che Io condufl'ero 
m Bitinia . Ma nella motte del giórno feguentte 
in Cofiantinopoli vi fu un gran tremuoto , che 
tutti confiderarono -cerne uh Tegrto della Divi- 
na vendetta. La flelTa Imperatrice rie fu atter- 
rita in modo , che' indufle l’Imperatore a ri- 
chiamare nella Città il fan to Vefcovo j onde 
fubito fu fpedtto l’ordine che ritomafle, éd a 
tale avvilo tutto il popolo gli corte incóntro , 
cantando Inni , e la 'maggior parte cón torc“e 
accefe in mano . Giunto che fu S. Giovanni 
alla Chiefa , il Popolo cóltri nfelo , benché 
con fua ifipagnanza , • a 'porli fui tròno Epifeo- 
-pale .v.-. '.' _ ■;» V : • 

5. Teofilo all’ incontra ‘all’arrivo del Santo ». 
infieme cogli altri del filo partito /paventati 
fuggirono da Cofhmtinopóli . Il Sànto ripigliò 
le fuefagre funzioni , -efoliecitava predò l’ Im- 
pera- 


# 



Dì S., GìovJn Grì/ofiomo §. XXII. 1 27 

peratore , che fi cooYOCaflè un Contili©, per 
giuftificare la -Tua innocenza ; ma un nuovo ac- 
cidente fe’ mutar faccia alile cote . Nella piazza 
della Chielà Cattedrale , detta di S. Sofia , era- 
li alzata una fiatila di argento dell’ Imperatrice , 
« perciò iì etan latti balli, e fpettacoli , e tali 
romori , cbe aveau turbati nella Chiefa gli of- 
fici Divini ; onde il Santo riprefe fortemente 
SI popolò di quella irriverenza portata alla 
Chiefa . Ma di ciò fi -aggravò Eudofiìa l’ Imr 
•peratrice, .e per vendicartene fi fervi (fi Teofi- 
lo , « de’ Vefcovi nemici del Santo , i spiali col 
- preteflo ch’egli iavea riprefi gli efercizj del fuo 
Vescovado lenza prima giultificarfi in un Con- 
cilio, fi adunarono iti un altro Conciliabolo, 
-e 31 icondannatono e depofero ... 

< 6. Dopo iquefta ingiaiftiflGma depofizione ven- 

ale ordine dall’ Imperatore a S. Giovanni , che 
non entraffe nella fua Chielà , ;ond’ egli u.fd dal- 
la Città; e perché era giorno di : Sabba*® .Santo 
andò in una Chielà di campagna ! a ' celebrategli 
'Offici > ma ù rNemici -ottennero una truppa 
di 400. Soldati,. tH* entrarono colle fpade in 
ornano in quella Chiefa, ove fi amminiftrava di 
'Cattefimo , sì che reftaron feriti alcuni Preti, - 
e le fanciulle che fi preparavano al Battesimo, 
furono oltraggiate;, e -giunte l* inlolenza fino a 
' 'Calpestare il Sagramento dell’ Altare > in fom- 
Tna fa tale la commozione , che le genti andà-, 
rono perdo fpavento a rifagiatfi nelle valli, *e 
nei bofehi. 'Finalmente Arcadio, benché non 
' odiaffe S. Giovanni', nondimeno fpinto dalledn- 
'finuazioni di ’ fua Moglie , e de’ -Vefcovi contra- 
ri al Santo «gl’ impofe l’ éfilio , «che fubito pat- 
'tifTe . Onde 'il Santo a* tal ordine fcefo in 
-‘Chiefa fi 1 licenziò dà* Vefcovi fuo i amici, ed 
ufeendo da una porta fegreta-, fi dié in mano 
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-de’ Soldati, che Io condottelo (camminandoci* 
giorno e notte fenzaripofo ) a Cuculo picco- 
la Città dell’ Armenia .*• onde il Santo benché 
-fotte afflitto da una febbre terzana , ebbe da 
-viaggiare fenza compaffione. II viaggio durò 
-fettanta giorni , de’ quali trenta ne pafsò S.. 
■Giovanni Tempre con una fèbbre violenta ad- 
dotto . - - ' 

6 . Giunto che fu a Cucufa, H Vefcovo di; 
*quel luogo lo allogiò in fua cafa, e così- trovò 
qualche ripofo a tanti difagi patiti’. Ivi poi il 
-Santo non fu oziofo, ; fi pofe ad iftruire quella 
Gente , ed a follevare i poveri , per quanto po-- 
teva -, di là fcrifle più lettere per confolare' i 
fuoi , ed anche per ajutare le Chiefe nuove fon- 
date in Perfia, cioè nella Gozia, e nella Feni-- 
cià. Frattanto il Papa Innocertzo I. informato 
■delle ingiuftizie fette a S. Giovanni , fi adope- 
tò a convocare un Concilio Univerfale . ove de- 
finitamente fi; dichiarale V innocenza del San- 
to . Ma i Nemici- impiegarono tutte le loro 
-forze per impedirlo , e 1’ ottennero j. poiché 
Arcadio ingannato da ? Vefcovi del contrario, 
partito, e dai fuoi Minifhi non fece rìufcire 
ai Concilio. Anzi, .i Nemici dèi Santo, non- 
potendo foffrire la gloria , che egli fi; acqua- 
ttava nel luogo del fuo efilio , ottennero un 
ordine da Arcadio che S. Giovanni folle 
. trafpoirato a Pitionto, Città deferta > e 1 ’ ul- 
tima dell’ Imperio . Pertanto dovendo partire* 
di là S. Giovanni,' fu confegnato a due Offi- 
ciali , uno de’ quali effendo Uomo befiiale ed 
impegnato da elfi Nemici a far morire il San- 
to per la firada in quel viaggio , lo faeea cam- 
minare, quando piavea dirottamente * e l’ef- 
v poneva ai più gran calori del Sole, uè per- 
.mettea che fi fermatte .uè’ Paefi più comodi, 
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aia fo faceva alloggiare in Villaggi',' ove raan- 
; cava tutto.-, c » . • •* 

8. E .Tendo- poi arrivati nella Città di Cuma- 
ha nel Pomo , . volle il barbaro proseguire il 
, viaggio, e giungere cinque miglia più oltre 
fino alla Gliela, ove era fepolto S. Baffi ileo 
partite, fiato già Vefcovo di Cumana ; prefero 
_m alloggio in una cafa contigua alla Chiefa , 

^ e . la fteTa notte apparve a S. Giovanni- il fau- 
sto Martire, e lo confortò a ftar di buon ani- 
mo , dicendogli : Domani faremo infìgme . 1 1 
Grifofiomo dando fède all’oracolo, e vedendo 
profTìmo il-, fine de’ Tuoi firazi , pregò i Soldati • 
a. differir la par tenza fino alla mattina . Ciò non 
f.potè ottenerlo, ma appena dopo poche miglia 
di viaggio furon coftretti , a ritornare nella fiet 
fa. cafa, poiché videro il Santo ridotto in pe^ 

-.fimo fiato di vita; . e ritornati che furono il 
Santo mutò le veli i che teneva, « fi veftì di .<* 

Una vefie bianca, e fentendofi mancar la vita pne- 
fe il fanto Viatico*. e fatta la fua ultima ora- 
zione , replicando quelle parole che fempre 
aveva in bocca ,. Gloria a Dio per tutte le co- 
Je ,- diTe Amen . , e rendè l’Anima- a Dio a’ , 

-14. di Settembre delL’ anno 407. dopo 60; atìni 
1 di vita ,, e' neve e fette mieli in circa di Vefco- 
• vado . Accorfe fubito dalle Provincie vicine gran 
moltitudine di Monaci ,: e" di altre Perfone il- 
luftri; ad onorar la fua Sepoltura . Pochi gior- 
ni dopo- la morte di S. Grifofiomo Iddio non 
lafciò impuniti i fuoi Nemici , fpecialnaen- 
te in capo a pochi giorni mori Eudoffia; non 
molto apprettò finì di: vivere ancora Arcadio 
in età di anni ji.; é comunemente quefie mor- 
ti furono riputati effètti, della Divina* vendet- 
ta. 1 . .»•* 1 , - - 

9. Ma. tuttavia noncefsò la perfecuzione ccn- 
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tra gli aderenti di S, Giovanni , e 'pÀrticólab- 
mente contra un Sacerdote chiamato Ttgrio , éd 
un Cherico Lettore chiamato Eutropio ; poiché * 
effondo fiato il Santo cacciato la. feconda vòlta 
da Coflantinopoli , avvenne che andò a fnoco 
la gràn Chiefa di S. Sofia , e’1 Palazzo del Se- 
gnato, e ne fu tragli altri attribuita k colpa a 
quegli due-, Ecclefiafiici . Ritrovav&fi Governa- 
tore della Città Ottato, empio Pagano egli 
fe’ mettere alla tortura Eutropio ,ch’ era piò 
giovine , acciocché fvekfle gli autori dell 1 in- 
cendio ; ma Eutropio lacerato con unghie di 
ferro nelle code, ed abbrufiolito con torce ar- 
denti ftié forte a non infamare; alcuno ; onde 
feri ve Palladio, che fra quei tormenti finì la 
vita. Iodi Ottato diede di mano fai Prete Ti- 
- grio , Lo fece flagellare, e poi Sfonderefull’ 
ecuteo, ma talmente che gli reftarono tutte le 
oda slogate . , Ed appreso fu mandato in efdio 
in Mefdpotamia , ove vi lafciò la vita. La 
Chiefa dnorò ambedue quelli due Santi cól 'ti- 
ntolo di Martiri ) ' - 

io. Nell’ anno 428. cominciò ; a celebrarfi il 
nome di Sr. Giovan Grifoftomoy e finalmente P 
Arcivescovo Proculaperfùafe l’ Impera tor Thfeo- 
dolìo il. ; giovine a far trafportare il corpo idei 
Santo da Cumana, ove ripofava, in Coflanti- 
nopoli . .'Il trafporto delle fagre Reliquie iii di 
grande onore al Santo, poiché tutto il Popolo 
andò ad incontrarle ; lo ftretto del mare , per 
dove paflàrono , fu tutto coperto di barche, ed 
illuminato di torce . Quando poi* giunfe rii fa- 
gro Corpo , i’ Imperator Theodofio cogli occhi 
bagnati di lagrime, e colia, 'faccia dimefla fo- 
pra la cafTa , domandò umilmente al Santo per- 
dono , per fuo Padre e fua Madre , dell’ ingiu- 
ilizie cóntro di lui commefife. Quella traslazic- 
7 « ne 
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«e avvenne a’ 27; di Gennaio (dell’anno 4^8. 
-paflàti. anni 31. dopo la. morte, .di $. Giovanni . 

, , ,* * ‘ * * • ' 

i % XXIII. ; 

j * • 

DdiS* P ionio. .*> 

ivQ Pronto fu Sacerdote, della Chiefa di 
•O-A- Smirna; egli, fu molto dotto, -ed ardea 
-di un ^grande amore verfo G. C. r . onde. per lo 
-zelo che avea della di Lui? gloria , s’ impiegò 
•nell’acquifto di anime , ed ebbe la forte di con- 
■vertire molti' Infedeli , e di ritrarre, molti pec- 
catori dalla loro mala, vita*. . ' <■ 

2. Ardeva a fuotempoverfo Tarmo 250. la 
-perfecuzione contra i Criftiani -fòttcui’ Imperio 
di Decio, onde il Santo 'flava- in continua ora- 
zione , preparandofi ài Martirio nel cafo ,. che 
foffe prefò -dagl 1 Idolatri . Un -giorno ,. -ipentr’ 
•egli orava con Afdepiade , uomo- molto divo- 
*to.,/e con un’altra donna chiamata- Sabina an- 
• èhe divota gli fu rivelato ohe. melodi feguente 
timi- e tre farebbero flati arrecati per- caufa dei- 
sta Fede ; > onde tutti -tre allora offerirono di buon - 
■animo de ‘loro vite .a 'G, C. , ie fi pofero una 
*fùne - al collo, per fere intendere -a’ Soldati V- che 
- farebbero venati -a prenderli , eh’ etti erano pron- 
'ti al Martirio. Ed -ecco ohe nella mattina fe- 
guente venne un certo Palemone , -il quale fo- 
printendeva alla cuftodia de’ Templi con.^ioì- 
•ti Soldati , e difTe loro : Sapete voi l’ ordine del 
Principe , ■ eh- 'è di- fàgrifìcare tutti ai Dei dell’ 

, • Imperio ? Rifpofe S. -Pionio ; Quei che fappia- 
> mo noi , è ■ Perdine di Dio , di non Jdgrificare 
ad altri òhe ad affo unico Signore idei tutto . 
Detto orò, . furono imprigionati , e condotti 
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alla piazza, dove giunco S. Pionio,' rtvoh» 
ai Nemici della Fede ditte loro clf- etti vana- 

mente faceano fèlla per alcuni pochi, e mali 
Crittiani , che aveajio abbandonata la Religione 
di G. C. e fi proteftò ch’egli non avrebbe mai 
per qualunque tormento adorati i loro Dei , che- 
empiamente chiamavano Dei. 

3. Palemone gli ditte: E perchè vuoi Pionio. 
privarti della vita prefente v e della bellezzadel- 
la. luce de’ giorni che godi ?:• Rifpofe il Santo : 
E' bella quejìa. luce , ma vi è' una luce- pii* bel U 
la i ed una vita piu amabile , ' alla quale afpira- 
7io ii Gri flianr. Il Popolo gl’ inculcava, che fa- 
grificafle i egli rifpofe: il nofìro proponimento è 
di vivere nella noftraFede , ed in-quefto vogliane 
perfeverare* \\ Popolo desiderava , che ’l Santo, 
pnrlatte nel Teatro , jien- poterlo udire più co- 
modamente ; ma alcuni dilfero a Palemone, che 
fe gli. dava- libertà' di. parlare , farebbe forfè na-> 
ta qualche folieyazione nel Popolo . Pertanto, 
quegli ditte- a Pionio: Se tu ricufi di fagrifica-- 
re, yieni. almeno con noi nel Tempio. Replir 
cb il Santo Non torna conto- avofri Dei , che 
noi entriamo ne' voAri Tempi i. Dunque , ripigliò 
Palemone, non vuoi lanciarti pervadere ? p 
Pionio : Piaceffe a Dio , che avejjì io ■ potuto . 
•petfuader voi ad effer Cri Ai™* «* Rifpofero al- 
cuni Idolatri : Non potrefti indurci a quello,, 
ancorché fottìmo bruciati viva. ET Santo ditta- 
le : Ma peggio farà ardere nel fuoco, dopo, mor- 
te 1 per fempre. 

4. Palemone bramava di falvar 1&. vita- a Piò-., 
nio,. onde non ceflàva di fìimolarlo- a fagrifìca- 
re. Ma il Santo rifolutamente gli rifpofe: Voi 
avete ordine o di pervadermi ,. 0 di punirmi ; 
giacche non potete pervadermi, dovete punir-, 
mi . Sdegnato allora: Palemone gli dille.:- Ma 
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perché non vuoi fagrìficare ? E Pionio : Perché 
fin Crifliano . Quegli' l’ interrogò .* E qual’è VI 1 
Dio y che tu adori ? E ’l Santo : Adoro il Dio 
^onnipotente , che ha creato il tutto ., e noi , come 
ho. imparato da G. C. Sagrifica almeno alPIm-- 
peratore. E ’l Santo: Non fia mai vero , cti io 
fagrifichi ad' un Uomo . 

j. Il Giudice allora gli domandò, giuridica- 
mente , come fi chiamale , e di quale Cniefà 
-fotte ? RHpofe il Santo : Mi chiamo Crifliano , 
e fi n della Chiefa Cattolica •. E lo (tettò rilpo- 
lèro gli altri tuoi tre Compagni , che furono 
poi tutti mandati in; prigióne . Mentre andava*, 
no , alcuni diflero , che pili Criftiani ' aveano 
idolatrato ; e ’l Santo rifpofe : Ognuno è padro- 
ne della fua •volontà .*- io mi chiamo Pionio . Vo- 
lendo con ciò dar coraggio agli altri ad; imitar- 
lo r iu confervarfi- collanti- nella- Fede . Giun- 
ti che furono aHa carcere-, molti Criftiani gli 
eli b irono qualunque rifioro e- rfrifrefco , che de- 
(ìderaftè ; ma il Santo ricusò tutto , dicendo .• 
lo ora ad altro non penfi , che ■ al Martirio che- 
mi fovrafta . Le- Guardie vedendo tanti Cri- 
ftiam y che venivano a vifìtar S. Pionio , lo 
trafportarono co’fuoi Compagni in un luogo 
più ofcuro* mai più rimoto, del che i Santi 
ne diedero grazie a Dio, perchè ivòpoteano 
trattenevi con Dio più familiarmente , poi- 
ché (lavano più folitari . Ma con tutto- ciò an- 
darono a trovarlo più Criftiani , che per la vio- 
lenza de’ tormenti aveano rinnegato.. Il Santo 
pianfe la lóro caduta, e gli efortò a farne pe- 
nitenza, e-fperare il perdono, dalla pietà di Ge- 
sù Crifto 

6. Sopraggiunfe indi Palemone con una trup- 
pa di Soldati , con ordine del Proconfolo di 
condurre Pionio ,; e i Compagni ad Etefo . Il 

* . San- 
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Santo richiefe di vedere un tal’ ordine , ina un 
‘Officiale che prefedea alla truppa, gli gittòuna 
fune al collo , e lo ftrinfe talmente eh’ ebbe a 
/affogarlo.. Dipoi il Santo fu ftrafeinato alla 
piazza con quella fletta corda , , che gli impedi- 
va il refpiro . Giunti che furono i fanti ^mar- 
tiri al Tempio , fi gettarono, a terra per non 
entrarvi ma i. Soldati colia, violenza gli ftra- 
firmarono dentro di. quello ,. e gli pofero a piò 
dell’altare fagrilego . Ivi fi trovava Tudemo- 
ne Vefcovo di. Smirna,. il quale, miferamente 
, avea fagrificato ai Dei,, e fperaevano rchel’e- 
-fempio di quell’infelice gli movefle a prevari- 
-caFe Vi fu anche uno, che volle mettere in 
capo aSvPionio una corona di quelle ,. che poe- 
tavano- ^coloro che. fagrificavano ; -ma il Santo 
la pofe in pezzi , e la gettò . Onde non ra- 
pendo .piò che fere per pervertirli , di nuovo, 
gli rinchiufero in carcererà mentre Piotilo fla- 
va per entrarvi, un Soldato gli -diede una ;gran 
percotta in teda . Il Santo la /offrì, con pa- 
zienza, ma Dio cafligò cfubito il percuflòre 
■con fargli infiammare , e intumidire la mano , 
?ed i fianchi,, in modo , -che . non potea refpi- 
- rare . » - t • 

L Dopo alcuni giorni il Proconfolo' venuto 
irna,. e. fettofi prefentare S. Pionio» ^li 
domandò di qual Setta fotte ... Il Santo rifpo- 
• fe : Son Prete della Qktefa Cattolica . Quegli 
•replicò: Dunque tu eferciti l’officio di Dotto- 
ire, e fei Maeftro di ftoltezza’r 1 E ’l Santo : No, 

■ ma della pietà .E di qual pietà ?- Di' quel la 
■pietà , che ha. per * oggetto il iDio che ha fatto 
il Cielo , e la. terra». Il Proconfolo 'gli ditte:.* 
-fagrifica; rrifpofe il Santo: lo ha imparato ad 
adorare un fol<i Dio vivente . Il Tiranno co- 
mandò allora , che fotte ; pollo alla tortura , ad 
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- in quella fegùiVa.a {limolarlo a fagrifìcare , co- 
me ( diCea ) aveano fatto molti Crifliani -, e 
dopo, avelli: replicato cip più volte, lo con- 
dannò a morire, nel fuoco . Andando 5 . Pionio 
al luogo del fopplicio, camminava con fretta, 
'e. con; faccia- ferena . Giunto ivi da fe {ledo 
fpoglioffi delle vedi , e da fe adattùlfì al palo 

*per eflerv’ inchiodato .. Allora gli fu detto da’ 

• Pagani Pentiti',. Pionio . prometti.di ubbidi-. 

- re ,. e farai fch iodato . Egli rifpòfe Io gì lì ho, 
/entità il dolore de' chiodi io de fiderò morire ,. 
"acciocchì il popolo cono/ca , che. un giorno alla 
morte dovrà fuccedere la rifurrezione .. Dato già 
fuoco alle legna, il Santo chiufe gli occhi, on- 

- de; il popolo cred^: che foffe. già morto j ma 
;il Santo faceva orazione,, terminata là quale a- 
prendo' gli occhi , dHTe Amen , ed indi con : 
faccia allegra fpirò dicendo :• Ricevete Signo- 
re il, mio fpirito . Non fi fa il. fine de’ fuoi 

•Compagni ," ma piamente dee crederfi , che 
anche e di confumarono in pace il loro Mari- 
tino.. 

•• .* • §;. XXIV:. 

Di S. Adalberto . 

• * < * * « 

-- • . ’ / ” 

1. O Adalberto nacque in Boemia verfo la 
metà del fecoloX. d’ una Famiglia no- 
bile. Il fuo Padre Slavingo Signore di molte 
terre lo mandò a fiudiàre a M^igdeburgo verfo 
l’anno 973. fotto la cura dell’ Arciye.fcovo A- 
dalberto , che governava quella Chiefa : ed in 
una fcuola di giovani diretta, da Oderiqo mona- 
co, dove que’ giovani , oltre 1* applicazione aj- 
lo ftlidio , coll’ efemplarità de’ buoni coflumi l’ 
uno dava -buono efempio all’altro. 

z. In 
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2. In quella Scuola Adalberto flette nove an* 
mi , e vi fece gran progredì nelle fcienze uma- 
ne , ma più nella fetenza de’ Santi y poiché tut- 
to il; tempo che gli altri fpendeano nelle ricrea- 
zioni, egli lo dava all’orazione . S’ impiegava 
ancora in vi firare i poveri , e confolare gì’ in- 
fermi. Raccolfe ivi ancora una gran quantità 
di Scritti de’ Padri , e Dottori della Ghiefa ; e 
con quefla biblioteca fe ne tornò in Boemia $ 
ed entrò nel Clero di Praga . Il Vefcovo di 
quella Città chiamato Dirmaro gli prefe un gran- 
efè aflètto per ragion delle di lui virtù," e l’ ordinò 
Suddiacono , e preflo morì... Venuto il popolo all 5 
elezione dei nuovo Vefcovo , infieme col Duca 

\ Signore di Boemia, e coi Grandi della Città con- 
vennero tutti ad eleggere Adalberto ; il quale fi 
Icusò di accettar quella carica- per la Tua inde- 
gnità, come dicea, e fpec talmente per la fua 
poca età ; ma non fu afcoltato , e gli bifognò 
ubbidire ; mentre lo Aedo Imperatore cou- 
tèrmando la fua elezione y lo fe’ confagrare da 
Villegjfo Arcivefcovo di Magonza; e fubiro, 
che ritornò a Praga , fu intronizzato con ac- 
clamazione del popolo . Cominciando poi a 
governar quella Chiefa , fe’ fubito conofeere la- 
fua gran pietà in tutte le. Fefte diflribuiva. 
gran limoline , ed ogni giorno dava da man- 
giare a dodici poveri . Dormiva l'opra la ten- 
ra , o fopra un cilizio , e pafiava. una buona 
parte della notte nell’ orazione . Predicava di 
continuo , e fpeffo vifitava i prigioni , e gl 5 
infermi ; in fomma flava tutto applicato alle 
opere della gloria di. Dio , e del bene del prof*- 
fimo.. . , . . 

3, Ma il fup Popolo , che da principio l’a*- 
vga ricevuto con tanta allegrezza, poco poi fi 
Approfittava delle fue ammonizioni. y anzi pa- 
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«a r che la maggior parte per lo flefTo cafò fi 
©Uinaffero a fere il contrario . Onde Adalber- 
to ri foWe. dL lafciarlo, ma prima volle confet- 
tarne il Papa Giovanni XV. e*l Papa vi con- 
feriti . Indi Adalberto pensò di andare a piedi 
a vifitare i fanti luoghi di Gerufalemme ; ma 
paflàndo per Monte Caflìno, l’ Abbate con al- 
tri di quel Moniflero lo configliarono a reflarfi 
'ivi da Monaco , e ’t Santo ricevi il configlio . 
Dopo nonperò alcun tempo, vedendofi ivi fco- 
perto per quegli che era , andò in Roma, ed 
ivi per configlio del Papa nell’anno ppo. pre- 
te U Abito religiofo del Monafterio di S> Alet- 
te) . Ivi Adalberto vifTe in pace per tre anni 
e mezzo v ma il Duca di Boemia, vedendo i 
gtandi fconcerti della Chiefa di Praga dopo la 
partenza del fanto Vefcovo , fe’fupplicare il Pa- 
pa a farlo ritornare , e ’l Papa l’ obbligò al ri- 
torno . 

4. Ritornato che fu a Praga S. Adalberto , 
il Popolo ntomite di ubbidirlo , ma- poi non. 
ne fece nulla . Onde il Santo di nuovo lafciò 
Praga v e fe ne andò a convertire ^gli Unghe- 
ri ,. eh’ erano Idolatri . Ma poco ivi profittan- 
dovi > e feguitando i Boemi ad edere gli fledì , 
fe ne tornò in Roma al Tuo Monaflerio ; ma 
il Papa l’obbligò di tornare di nuovo a Pra- 
ga . Egli ubbidì , ma prima di. rientrarvi in- 
tefej. che i Boemi in odio di lui aveano uc- 
cifi 1 Tuoi Fratelli . Pertanto procurò dal Du- 
ca di Polonia , che mandafle a fer efplorare da’ 
Boemi fe erano difpofli a riceverlo . I Boe- 
mi rifpofero: Egli- è un Santo, e noi damo 
peccatori , e perciò, non polliamo dar bene ii> 
Teme. Avendo intefo ciò Adalberto, fi credè . 
fgravato abballanza dalla cura della fua Chiefa, 
e fe ne andò a con vertice i Ptufliani Infedeli «, 

Colà 
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Gola dopo aver Sofferti - rmmenfi. travagli , tmi 
giorno quei Pagani fi adunarono infieme , e ven- 
nero a dimandargli con furore , per qual cauta 
egli fofie andato al lor naefe ... Rifpofe che vi 
era andato per la loro lalute , onde gli edòtta- 
va a lafciare gl’ Idoli , ed a riconoscere il ve- 
to Dio , ( e voleano falvarfi . Ma quei Barba- 
ri prefero in mala parte le fue parole,, ed un 
giorno un Sacerdote degl’idoli chiamato Siggo ' 
gli trapafsò il petto con un dardo , e gli altri 
Idolatri poi finirono di ucciderlo , mentre il 
Santo colle mani alzate al -Cielo pregava Dio 
per effì . Morto che fu , quegl’ inumani polle- 
rò la fua tefia fovra di un palo , e fe ne tor- 
turano con grandi urli di giubilo. Il fuo Mar- 
tirio accadde-'a’ zj. di Aprile dell armo 097 . ^ *1 
Signore 1 ’ onorò poi con molti mi paco h . 

§-xx V., 

. 1 . / »’* / , 

Di?’ SS. Giacomi ! , Mariano , »e Compagni . 

•*.iQ Giacomo fu Diacono, e -S. Mariano 
•»3 Lettore , ma non fi fa di «piale Chi e- 
fa , e quale (offe fiata la loro patria'. Andaro- 
no effi verfo la Numidia , e giunti ad un cer- 
*ro Villaggio detto Muguas, poco diftante dal- 
la Città di Crrta,jivi fi fermarono. In- quella 
provincia erano da per tutto perseguitati i Cri- 
fi iani, e’1 Prefètto che la governava, talmente 
gli odiava , che anchecoloro che nelle paflhteper- 
-fecuzioni erano finti condannati all’ éfilio j elfo 
«gli richiamava per condannarli cft nuovo. Onde 
noftri Santi fi accorfero di edere ivi proflimi 
u confeguine il Martirio , che tanto, aefidera- 
>ano . 

. •?. Mentre ftavano -a Muguas , pattarono ivi 

due 
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dtiè fanti Vefccrvi;, Afcapfo-, e Secondino ,Che- 
appunto erano ftàti 'richiamati dal Prefetto per 
giudicarli f di nuovo. Quelli buoni Vefcovi par- 
tendo di ‘-là*, lardarono Giacomo e Mariano 
molto 'animar in dar là vita per la Fede :• ed 
appena pattini due ‘giorni, vennero i Soldati , 
ed avendogli préfi li 'condufTero prigionieri <a 
Citta*. Alcuni- filoni;* Ghriiliani , vedendogli 
in catene,,, igl’ invidiavano,.* e li ^animavano a 
jflar forti . Accorti' di ciò* gl’ Idolatri , gii 1 in*, 
terrogarorio, fe erano 1 Crifliani ; quelli rifpo* 
feto, che si-, onde anch’ effi. fntono carcerati , 
e conseguirono ! il Martirio prima de’ due San- 
ti ; i quali èflerido -Iteti iridi preferitati a’ Mar 
giflrati di Citta,. Giacomo confèfsò con fortex- 
za , non foto di effer Criftiano , ma anche Dia- 
ccio , benché fapeTe cdntrn, L Diaconi effere 
ordinata la pena di mòrte . Mariano poi fa. 
pollo a’ tormenti , che Girono molto acerbi ; im- 

I ierocch’è fu fofpefo ih -alto legato non già per 
e mani , ma- per T eflremità. deHe dita , il 
che gli era -di un dolore molto fènfibite « .‘di- 
più gli furono attaccati. «appiedi peli molto gra* 
vi ,'ficehé gli feftardno slogate le olla, e fcon» 
Volte ; le vifcete . Ma il Tanto Martire Soffrì 
tutto con gran còfìànra , éd infìeme’con Gia* 
còrrfo , e Compagni furono rimandati nella car-, 
cere . 

^ 3. Stando in 1 quella carcere Mariano fu ton- 
folato colia feguente vifione,. ch’egli poi nar- 
‘ rb dicendo : „ Ho veduto. Un gran Tribuna* 
le, fovra cui feravi un' Giudice . Vi era uti 
5, palco, ’al quale facevanfi falire diverfi Con* 
j, felibri , che poi da quel Giudice fi condan- 
,, navano a morte Allora -io montato fui pal- 
,, co vidi' Cipriano vicino, a. quel Giudice , che 
•„ mi'ftefe la mano aiutandomi /a falire, e mi 

„ diflfe 
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„ dille con un forrifo : Vieni , e [tedi meco . In- 
„ dì il Giudice fi alzò, e eon noi ritornò al 
„ Pretorio . Si pafsò per un luogo ameno » 
„ circondato di alti alberi , ed in mezzo, vi era 
,, un limpido fonte . Il Giudice difparve , e 
v Cipriano prefe una caraffa di quell’ acqua r 
„ la bevve , e poi la porfe a me , ed anch’ io 
,, ne bevvi con piacere; e finì la vifione 
Giacomo udendo quello racconto, fi ricordò di 
un’ altra fimite vifione avuta prima da lui , ed 
ambedue fignificavano il lor vicino Martirio . 
Dopo quelle vifioni furono i Santi di nuovo 
prefe n tati ai Magillrati, per elfer traimeli! al 
Prelidente della Provincia, che fi trovava in 
altro luogo, dove già preilo furono trafportati 
i Santi con altri Criiliani . Trovarono ivi il 
Prefidente occupato a fpedire le caule di altri 
Criiliani , de’ quali molti ne fe’ morire . A Giacor- 
mo comparve ivi Agapio , uno di quei fanti Ve- 
fc.ovi nominati di fovra, il quale avea già col- 
la morte confeguita la corona . Ed in quella 
vifione gli fu. detto : State allegri , perchè do- 
mani farete con noi . E così in fatti avvenne , 
poiché nel giorno feguente il Prefide pronun- 
ziò la Temenza di morte contra Giacomo e Ma- 
riano , e gii altri loro Compagni che da 
quella terra paflarono a godere la .vi,lla di 
Dio . 

4 . Per l’ efecuzione della fentenza fu fcelta 
una valle, In mezzo della quale correva un fiu- 
me., e la valle era circondata di colline. Per- 
che poi il numero de’ condannati era grande , 
furono elfi fchierati in fila lungo la riva del fiu- 
me, affinché il Carnefice impanando avelie po- 
tuto tagliar loro la tella l’un dopo l’altro ; e 
.casi i corpi morti .fnbito foflero gittati nella 
corrente , ed agli fpettatori foìfe toko l’or ro- 
te 
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re di vedete tanti cadaveri trucidati, e ftefi per 
quella riva . Stavano tutti i fanti Martiri co- 
gli occhi bendati afpettando il colpo della mor- 
te ; ma parlando fra di loro altri diceano dì 
vedere nell’aria giovani ornati di Candide (Io- 
le, fovra Cavalli più. bianchi della neve : altri 
diceano di non vedere tài cavalli , ma di udir- 
ne il calpeftìo , e’ nitriti .* ma S. Mariano dif- 
fe di veder la vendetta , che Dio preparava a 
coloro, che fpargeano quel fangue innocente . 
Confumato poi ch’ebbero quelli Santi il loro 
Martirio , là fnadre di Mariano efultava di al- 
legrezza in vederfi madre di un Martire ; é 
non fi faziava di baciare il collo recifo del fuo 
(ùnto Figliuolo. Ella fi trova lodata da S. A- 
gOfiino, e piò diftefamenre poi dallo Scrittore 
del Martirio di quelli Santi , che fu tefiimonio 
del lor combattimento , ed anche compagno del- 
la loro prigionia. Quello Martirio leguì nell’ 
anno 259. 0 260» 

§. X X V t. 

. % . ' * » « ^ • ; ■*» * » 
• •. " 

“ - Di S. Lucia Vergine > 

- • .• . -■ ,-.-t • • ■'! ; . . 

i . C Lucia nacque di nobile ftirpé in Siracù- 
fa, la quale in quel tempo era tenu- 
ta come la Città capitale della Sicilia . Per- 
dfe la Santa il Padre, mentri èra bambinai on- 
de la fua madre Eutichia ebbe la cura di alle- 
varla , e ben la 'rifinii ne’ dogmi della Fede . 
Quando ella vide la figlia giunta all’età nubi- 
le , pensò di maritarla ; ma farita Lucia , che 
fi' era già tutta confagrata a Gesù Crifto af- 
fettava PoCcafioné di fvelarlè la fua riflòlu- 
zione. ‘ ' v ‘ ' 

2, Predo fe le prefentò^ l’ octafione , e fu que* 
*• ' • fia: 
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fl» : La nominata Eutichia pativa da pili anni 
un fluflò di fangue, a cui non avea potuto rir» 
trovar rimedio, che le giovane . All’ incóntro 
it Signore operava gran miracoli al fepolcro di 
S. Àgata ii) Catania, onde S. Lucia perfuafe a 
tua Madre ad andare- ivi , per ottener la Tua 
guarigione. Giunte che furono a Catania -, -0 
profilateli ambedue fui Sepolcro di S. Agata, 
fi pofero ad orare, ma Lucia allora ( forfè per 
la franchezza del viaggio ) fu prefa dal fonno*, 
ed in quello appa vele la. Tanta Martire ( co- 
inè abbiamo neh’ officio di S. Lucia ) è le dit- 
te :• Lucia, perchè domandi da me quel che* 
tu fletta poi dare fubito a tua Madre, per la 
Fede che hai in Gesù Criflo? E poi raffici*-, 
rò, che Dio a riguardo di quella. fua-Fede avea 
già guarita Tua Mante . Indi, le predine* chfe 
per aver confervata la fua Verginità > ella.ar, 
vrebbe da Dio in Siracufa avuta quella gloria , 
ch’effa avea ricevuta in Catania. Da ciò S. Lu- 
cia molto animata confermò la fua rifoluzione 
di confagrarfi a G..C. onde ditte alla Madre , 
che non le parlafTe piò di nozze,- anzi- la pre- 
gò a difpenfare a’ poveri la Tua dote. La Ma- 
dre rifpofe , che morendo avrebbe lafciato tut- 
to a lei , acciocché ne difponefTe come volea ; 
ma la 'Santa replicò , che per gratitudine della 
grazia ricevuta dovea fpogfiarfi in vita di quel 
beni , che in mort^ avea tjai falciar per ne- 
ceffità . . . ’ \ • . . . 'v 

3. La Madre vi acconfentì , e tornate che 
furono a Siracufa, cominciarono a vendere i 
loro fondi , e a difpenfarne il prezzo a* po.veri . 
Ciò faputo da un Giovine, cne pretéfidea Lu- 
cia per fua Sppfa, fe ne lagnò con Entichia j 
ma vedendo riufcire inutili le fue doglianze , 
perchè Lucia affatto ricufava le fue nozze , pet 

dir- 
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'difpetto l’ accasò a Pafchafio Governadore delU 
Sicilia , eh’ ella foffe Cfifhana contro gli Editti 
di Diocleziano e Maffimiano Pertanto fu la 
Santa prefa , e condotta a Pafcafio , il quale 
/ procurò indurla a fagrificare agl’ Idoli . Ma Lu- 
cia rìfpole, che il fagrificio gradito a Dio erfc 
il folle vare i poveri , e quello era quel fagrifi- 
cio ch’ella flava confumando, difpofta di offe- 
rire a Dio anche la Tua vita. 

4. Pafcafio replicò , eh’ ella doveva ubbidire 

agl’ Imperatori , coni’ elTo facea . La Santa rif- 
pofe : lo giorno e notte medito la Divina legge , 
e fe voi procurate di piacere agl' Impsraaori , 
io procuro di piacere di mio Dio ; e che perciò 
gli avea confàgrata la fua verginità. - Pafcafio 
allora fdegnato l’ingiuriò dicendole, ch’ella era 
la ftelfa impurità >« E la Santa rifpòfe: No, voi 
fiete la ftefja impurità , mentre corrompete le a- 
nime , alienandole da Dio per fervire al Demo* 
nio, mal preferendo i beni della Terra a quelli 
del Cielo . Pafcafio replicò; Or che vèrremo. 
a i tormenti, cefleranno le tue parole. E Lu- 
cia : Non mancheranno mai le parole a chi fer- 
ve Dio , come ha promejfo il Signore dicendo - y 
che allora parlerà per noi lo Spirito Santo . Dun- 
que ripigliò Pafcafio, in te è lo Spirito San- 
to ? E la Santa ; S. Paolo ha detto , che quei 
che vivono cajlamente e piamente , • fono tempio, 
di Dio , ed abita in. ejfi lo Spirito- Santo . E •• 
giacché è quello, replicò il Tiranno, lo ti fa- 
lò condurre al pollribolo , acciocché ti lafci lo 
Spirito Santo . E Lucia V Non refla macchia- 
to il corpo , quando la volontà ripugna j anzi 
allora la violenza mi meriterà una doppia co- 
rona . v 

5. Pafcafio poi le minacciò i tormenti piò 
crudeli, fe non ubbidiva agl’ Imperadori . La 

Sarr- 
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‘Santa 'intrepida rifpofq : Ecco il mio corpo pron- 
to a /offrire ogni tormento , perchè tardi } comin- 
cia tu a fare ciò , che ti fuggerifce il Demonio 
tuo padre . Allora Pafcafio dato in furia or*- 
dinò , eh’ ella fubito folle condotta al lupanare y 
per ferie prima perdere l’ onore della verginità y 
e poi feria privar di vita . Ma quando i Mi- 
nillri vollero condurla , non fu potàbile Smuo- 
verla dal luogo ov’ ella flava-, quantunque ufaf- 
fero tutte le violenze . Pafcafio vedendo ciò , 
efefemò : E che prefligi fono mai quelli ? E 
la Santa : Non fono quejìi preftigj , ma è vir- 
tù di Dio . Ed ollèrvando Pafcafio così furi- 
bondo , fogginole-? Perché tanto ti affliggi ì 
-Ecco che tocchi colla mano , eh ’ io fono Tempio 
di Dio . Ma Pafcafio più confido ed infuria- 
to ordinò , ohe fi accendelfe un gran fuoco d’ 
intorpp alla Santa , acciocché folle bruciata . 
Ella niente fi fpaventò , e rivolta al Tiranno 
gli difTe , Io pregherò Gesù mio Signore , che 
ti fuoco non mi offenda , affinchè i Fedeli rico- 
nofeano la Divina potenza , e gl ’ Infedeli refiino 
oonfuft . Ma gli Amici di Pafcafio lo configlia- 
rono a ferie tagliar la tefia , acciocché termi- 
«alfero i prodigi , e così egli fece ; onde S. Lu- 
cia pollali in ginocchio offerì a Dio la fua mor- 
te , e predifie allora , che prello farebbe rendu- 
ta la pace alla Chiefa : e così confumò i 4 
fuo Martirio a’ 15. di Dicembre circa l’anno 

§. XXVI T, 

Di S. Niccola Studila » 

t. TVT Acque S. Niccola nella Città di C £- 
J. \ nea in Candia da Padri nobili , e pii , 

che 
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tfie lo mandarono per l’educazione da fencitJK 
lo a 'Cortami nopoK nel Monafterio , detto di 
Studio ( donde il Santo poi prefe il nome di 
Studita ) Torto là Cura di S. Theodoro , 'che lo 
governava. S. Teodoro prima lo pofe a vivere 
cogli altri fanciulli , che ivi edncavanfi in un Iuch 
go feparato ; ma vedendo poi i progrèfli , che fo- 
cea Nìccola nelle virtù, l’ ammife alla profèrtìone 
Religiofa , benché forte in età aflai tenera . Ed 
allora Nìccola diè a conofcere di eflerfi dato da 
vero tutto a Dio. Ubbidiva a tutti della Cafa,' 
ma fuori del tempo in curi era occupato ad e* 
feguire ciò che venivagli importo da’ Superio- 
ri i tutto l’altro l’ applicava ali’ orazione . On- 
de divenne di tanta edificazione il fuo efem- 
pio , che i Monaci lo rispettavano come lor 
Superiore , ed erti < pregarono S, Theodoro ad 
innalzarlo al Sacerdozio , che prefe già il San- 
to per ubbidire al fuo Maeftro . - 

2 . Sopravvenne allora la perfecuzione morta 
da Leone l’ Armeno ( che avea tolto l’ Imperia 
a Michele I. ) per la guerra dichiarata contra 
le fagre Immagini ; e perciò procurava il nuo- 
vo Imperatore di tirare al fuo partito i Ve- 
fcovi , e gli Abati principali del fuo Dominio ; 
ma effondo flato chiamato alla Corte S. Teo- 
doro , ed avendo ripugnato al Principe , fi* 
mandato in efilio , e N fecola volle accompar- 
gnare il fuo Santo Abate per fervido in quell* 
efilio. . • •• , ;> • ( > 

j. Giunti che furono al luogo del loro efi- 
bo, che fo il Cartello di Mafope , furono chiu- 
fi m una carcere ofcura , dalla quale dopo uà 
anno furon Cacciati per far loro Soffrire cento 
percoffo col nerbo, che gliriduffo ad erter me». 
zo motti ; e così maltrattati foron rimeflì in 
prigione , dove gli faceano morire di fàme « 

Lig. Vitt, di Man. P. I. G Fu- 
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Furono pòi dì là trafportati al Camello di Bo- 
nito , ove venne un Miniflro dell 1 Imperatore a 
dimandar loro, fe efli aveano Scritta una let- 
tera , ip cui fi tacciava 1* in grulla pretenfione 
del Principe contra il culto delle Imagini * 
Niccola raffermò allora , eh’ eflo avea ferina là 
lettera,. onde quel Miniflro lo fé’ fofpendere in 
aria infieme con S. Teodoro , e li^ fe’ battere 
crudelmente per lungo tempo ; e poi comandò , 
eh’ eflì nudi coni’ erano , ed impiagati , fodero 
lafciati efpoflj al freddo, che in quel tempo e- 
ra molto rigido acciocché morirtelo in tal 
fupplicio . Ma non morirono , feroqò i due 
Santi ricondotti alla carcere , ove Vertero chiu- 
fesper tee anni , e vi foffrirono fame. , freddo , 
e< pili altri difaggi ? Di là; furono trafportati 
in. altra prigione a Smirna , in cui ferono an- 
che battuti con crudeltà j e poi furono legati 
per li piedi ad un palo , e fretterò cosi per 
venti meli , tormentandoli di più in quello fla- 
to con replicate torture . 

, 4. Dopo, fétte anni di tanti rtrazr quelli Santi 
forono podi in libertà dall’ Imperator Michele 
il Balbo , che nella fleflà notte di Natale fece 
uccidere Leone Armeno dentro la Chiela ^On- 
de Niccola fe né tornò al fuo Monafterio di 
Studio , dovenonperò flette poco tempo , poiché 
volle infieme con S. Teodoro ritirarli a. far vi- 
ta. folitaria in un’ Ifola vicina a Calcedonia : 
in cui «{Tendo poi morto S. Teodoro , egli 
volle renarii a- vivere vicino al ifepojcro di 
quel fanto fuo Maeflro. ( Ma fopravvenne una 
nuova prevenzione , , eccitata dall’, imperator 
Teofilo , fucceduto a Michele fuo Padre nell* 
anno Stp. Onde infognò fuggire di là., e andar 
tarriingo per divertì luoghi ; finché una pia e 
mobile Donna lo ricevè in una fua.cafa di carri- 
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’pagna , 'ove il Santo ditte ritirato intfercizjdi 
pietà fino 'all* anno 842 . in cui inori il nuovo 
Imperatore . Ed ivi feguì a dimorare ; ma ef- 
fóndo morto il B. Naucrazio Abate del Mo- 
nafterio di Studio , .'quei Monaci lo 'vollero in 
ogni conto per loro Superiore . r Governò egli 
per tre anni quella . Comunità , ma non poteri* 
^do vederli Superiore ? mentr* «gli bramava di 
•efTer l 1 ultimo di tutu , rìnunziò la carica ad 
un altro fanto Prète > chiamato Sofronio , ed 
egli fe ne tornò a quella cafa di folitùdine da- 
tagli dalla Dama mentovata di (òpra, . 

> 5 . Poco nonperò potò godere ‘di iquel’fuà 
ritiro, poicb’ effondo morta dopo ■quatrr’ anni 
P Abate Sofronio , ì Monaci a forza di lagrime 
di nuovo lo coftrinfero a -prendere 41 ■governò 
del Monafterio, Ma allora ebbe nuove traved- 
ile, perché Michele I IL avendo afTocìato all* 
Imperio Barda Tuo zio , Uomo sì fcandalofo* 
che per un pubblico incedo S. Ignàzio Patriar- 
ca di Coftantinopoli dov£ fcomunicarlo ) per- 
ciò il Santo Tu (cacciato dalla Tua Sede , e vi 
fu intrufo il perfido Fozio . Onde briccola , "per 
r non comunicare con Fozio , andò ad abitare in 
un Ofpizìo appartenente al Monafterio 'di Stu- 
dio . Allora , 'perché il ’noftro • Santo ben avea 
dimoftrato con tal partenza l’ errore dell* Impe- 
ratore in di (cacciar S. Ignazio , P Imperatore 
infieme con Barda per quietare il Popolo an- 
darono a trovar S. briccola al Tuo ritiro y per 
tirarlo ad approvar P operato . Ma il Santo in 
vece di approvarlo y rinfacciò apertamente a 
Barda, i Tuoi eccedi . JDal che irritati i due 
Principi gli proibiremo di . dimorare. in alcun 
luogo dipendente dal Monafterio di Studio >. 
Pertanto dovè il Santo di tiuovo andar ramin- 
go in pili luoghi finché un Uomo per com- 
»» Gì paf- 
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«4 " j • , , vi 

palone gli comprò una cafetta in Codantino- 
poli , ove S. Niccolà fi rinchiufe . Ma fapendo 
tiò l’ Imperatore , non lafciava di tirarlo al fuo 
partito; onde il Santo fé ne andò in Tracia a 
vivere nell’ Ifola di Cherfonefo . Ma quivi do* 

, po due anni fu prefo dall* Imperatore , e rin- 
chiudo in prigione nello fieno Monafterio di 
Studio , ove flette il Santo per due intieri an- 
ni legato di mani e piedi . 

6. Dopo quello tempo , effendo fucceduto all* 
Imperio Bah fio per la morte di Michele , que- 
gli lo pofe in libertà ; e redimendo ià Sede a 
• S. Ignazio , ne difcacciò 1* empio Fozio , e 
, eodrinfe S. Niccola a prender la terza volta il 
governo del Monaderio di Studio.’ dove final- 
mente morì il nodro Santo nell* anno 868.. in 
età di 7j. anni, confumato da fatiche, e mal- 
trattamenti , per cui portava ancora nel corpo 
le cicatrici delle piaghe foffèrte per difendere la 
. Fede, e la giuflizia. Sicché S. Niccola, fe non 
fu Martire di fangue , fu nondimeno Martire 
di pazienza. '• ‘ ; . . 
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Dì S. Tuia li a Vergine, 



1. Uefla fanta Eroina fu d’ una Famiglia 
V^f nobile di Spagna della Città di Merida 
in Lufitania è venne al Mondo verfo il prin- 
cipio del quarto fecolo , allorché pili ardea la 
perfecuzione degl’ Imperadori Diocleziano , e 
MaflTrniano. I futìi genitori erano buoni Cri- 
lliani , onde ebbero tutta la-; cura di educar- 
la nei fanti coflumi ; ed ebbero la confolazione 
di veder queda Figlia fin da’ primi fuoi anni 
tutta applicata alle viriti , ed all’amore di Ge- 
/ <■ - >- _ su 
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sii Crifto , a cui prefto ella confagrò la fua 
verginità . E fu tanto queftb amore*., che la 
Tanta Donzella altro più ardentemente non de- 
fìderava , che morire Martire per Gesù Grillo . 
Onde il fuo maggior piacere era il fentir nar- 
rare le vittorie de* Martiri, e leggere gli Atti 
dei loro combattimenti. ; - . 

2. Pertanto, quando S. Eulalia intefe pub- 
blicarli l’Editto in Menda , che tutti fagiifl- 
càflero agl’ Idoli , ella che trovava!! allora in 
età di desici anni , fi pofe con ardore ad . ap- 
pettare il fuo Martirio . La Madre fe ne accor- 
te, e per moderar quell’ ardore di fua Figlia, • 
procurava di rapprefentarle la crudeltà de’ tor- ■ 
menti , che fornivano i Confèflori della Fede ; 
ma ella in vece di prenderne timore., maggior- * 
mente anelava il tempo* dì foffridi per amore 
di Gesù Crifto . La Madre vedendo ciò., ed of- 
fendo giunto in Merlda Calpuruiano per parte * 
degl’ Imperadori , per allontanarla dall’ occafio- 
ne condulTe Eulalia in una fua cafa di campa- ’ . 
gna, ove la tenea ben cuftodita. Ma la Santa 
fpinta da Divino fpirito parlò ad una giovane*- 
ta chiamata Giulia , che l’ era fiata alTegnata per 
compagna , e la perfuafe a fùggirfetie feco , per 
andare in Città a trovare il Martirio ; Ónde 
fegretamente di notte ufeirono da quella cala 
fenza lume , e fenza guida , e come che Eur 
lalia anelava di giunger prefto alla Città , cam- 
minava con fretta , e Tempre andava./ prima di 
Giulia; la quale Iedifle.* Affrettatevi voi quan- 
to volete , io ho un prefentimento di avere 
à morire prima di voi , come , in fotti av- 
venne." « J 

j. /Camminarono Io due Sante tutta là notte 
per vie ignote , e tanto piene di fpine e di 
foifi , che la giovane Eulalia n’ ebbe i piedi 
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cono/cere per vojìra Spofa ; tendetemi degna Voi 
di ejjer tale per vojìra mtfertcordia . Vedendo fi- 
nalmente i Carnefici , cke nulla poteva indebo- 
lire la di lei coftanza , rifolfero di bruciarla vi- 
va . Le accelero un gran fuoco d v intorno , la 
fiamma fi attaccò a i capelli della Santa ». eh’ 
èrano fparfi fovra le fue fpalle ;• Prudenzio che 
vivea nel fine dello (letta fecola » e che dp- 
fcritte il di lei Martirio ( Hymn, ?. ) i . fcrive che 
la generofa Vergine aveva un defideria sì gran- 
de di morire per Gesti Crilto , che (landò nel 
fuoco tenne Tempre la hocca aperta , in modo 
che la fiamma la foffocò » e così ella compì il 
fuo fagrifieio a io. di Decembre nel principio 
del quarto fecolo Lo (iettò Prudenzio foggi un- 
ge, e Io conferma anche ri Fleury, che nel 
punto che la Santa fpirò » videff da tutti gli 
adatti ufclrc dalla fua bocta una Colomba sì 
rilucente» che abbagliava la villa,: e che prefo 
il volo verfo del Cielo difparve . Subito che la 
Santa fpirò. , cadde una gran neve» che coprì 
il di lei (agro Corpo ; e così i Crirtiani ebbero 
campo di feppellirlo vicino al luogo del fuo mar- 
tirio . Quando poi dal gran Goflantino fu data 
la pace alla Chiefa , fu in Tuo onore-' fabbricata 
una gran Chiefa fulla Tua tomba , che Dio il- 
lufìrò con molti miracoli . Dicefi che poi nell 1 
ottava fecolo il Corpo della Santa , per liberar- 
lo dalle ingiurie de* Saraceni , fu trafportato in 
Oviedo » ove. fi conferva nella Chiefa Cattedrale 
in una magnifica Cappella dedicata alla Santa . 

" Nel tempo che S. Èulalia pativa fra i tormen- 
ti » la fila. Compagna S., Giulia fu prefa come Cri- 
ftiana » e condannata a perder Ta teda £ il che 
fu fubito eferjuito , e così avveroffi la fua pre- 
dizione , poich’ella morì prima che la noftra 
Santa confumafle il fuo Martirio * 
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Di 5. Pulitone . 

?.. "FVT Ella Città di Tibali come narra il 
■ IV P. Orfì, fu pretentato al Giudice no- 
minato Probo , Pulitene , e domandato da lui , 
£e era Crifliaao, rifpofe ch’era Criftiano , ed 
era il primo de’ Lettori. Di quai Lettori? re- 
plicò Probo, E ’l Santo : Di quei. che. leggono 
la Divina parola al popola » Soggiunte Probo ; 
Di quei forte che fogliono fedurre le donnic- 
ciuole , per ritirarle dal maritaci , e indurle ad 
offervare una vana continenza ? Rifpofe Pallio- 
li^ : Quelli in verità fono vani , che abbandona* 
no ifler Creatore} eonfentono alle voftre. fuper*. 
fazioni i alP incontro fono devoti quei che ad 
onta de* tormenti per/ijlono nelP ojjervanza de * 
precetti . 11 Prefide ripigliò : Di. quai, precetti 
ani rarli ? „ E ’1 Santo : Di- quelli che ordinar 
i, no di jonofcere un folo Dio , e non quel- 
99 h Dei che fon tetti di pietra ; o di legno : 
5, che correggono i peccati » è confermano i 
M buoni a ^erfeverare nel bene : che infegnano 
3> alle Vergini il greggio della Verginità , _ ed 
3> . alle Maritate il confervare la pudicizia : 
99 a i fudditi l’ubbidire a i Sovrani ». quando 
3, comandano cote giudea che infegnano final* 
3» mente » elTer preparata una eterna vita ». 3 
99 chi difprezza la morte , che voi. potete dar» 
3». ci “ .. Difle Probo Ma che refia a fperare 
ad un Uomo, che colla vita ha perduto il go- 
dimento della luce , e di tutt’ i beni del cor- 
po ? Rifpofe il Sapto : ,, Vi ì, una luce eter- 
», na , immenfamente migliore di quella , che 
99 dopo breve tempo per noi fi olcura ; ed i 
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„ bèni che Tempre durano, fon fenza paragone più 
„ amabili di quei che finifcono, e non é prur 
9T denza pofporre le cofe caduche all* eterne ? 

1. Probo ruppe quello difcorfo del Santo , 
dicendo.- A che fervono tutte quelle parole? 
Fa quello che han comandato gl’ Imperandoti r 
di fagrificare a iDei. Pulitone’ rifpofe .• ,, Pen- 
„ fa tu a far quello che ti è flato ordinato . 
„ Io non lagrifico , elfendo fcrrtto : Chi fagri- 
,, fica agli Dei , e no» a un folo Dio , farà 
„ fiermi nato . E Probo :.Ma fe non fagrilichi , 
forai decapitato ; E*! Santo r Fa quello che 
y, ti è flato ordinato , a me tocca di Seguitar le 
„ dottrine, che mi hanno infognate i miei Pa- 
,, dri e Vefoovi . Quanto mi forai fofifrire , lo 
,, foffrirò con piacere “ . Probo fdegnato , in 
vece poi di forio decapitare > lo condannò ad 
«{Ter bruciato vivo . 

3. Condotto che. fu il Santo dal minili ro al 
luogo del fupplicio , fi offerì in facrificio a 
Dio , e lo benediffo , perché lo focea morir 
Martire per la di Lui gloria , e mòri da forte 
ira le fiamme per lo Nome di Gesìi Criflo 
agli 27, o 28. di Aprile - .• 
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, Ut S.. Appiano),? S. Eie fio fratelli * 



x. Q Appiano- nacque nella Licia d una 
U x Famiglia riguardevole r e ricca j è 
fiioi Genitori lo mandarono in Perito a fludtàt 
le Lettere umane . In quella Città , in cui era* 
vi una Gioventù molto corrotta , Appiano fi 
mantenne fempre cado r e . morigerato ,,;Kuor* 
nato poi di iB. . anni) alla Patria , e vedendoli ivi 
in mezaa-adiuna' Famigli tetta pagana j abban- 
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donò quella- cafa, e fi ritirò- in. Cefarea di Pa-*. 
leftina ove l’ accolfe- in fua cafa il; famofo 
Eufebio ■ Cefarienfe , che- poi- fu Vefcovo di 
quella Città ^ Sotto -un tal Maeftro. Appia- 
no fi applicò allo fiudio. delle fagre Scritture ,. 
e ad una^ vita ^urterà, per cfuì fi meritò, poi 
quel- gloriofo, fine .che- fece». 

2.. Iti quel tempo ,, cioè nelì-anno- 306. l’ Im- 
perator MafTìmino intimò uaa fórmidabil guerra 
a. i Crifliani', facendo, mettere in, nota* tutte le 
perfone delle famìglie 1 per - poi citarle e- far 
morire chi; ricufalfé di- fàgt'ificare agll Dei . Apt 
piano intanto fi: apparecchiò, at combatti men-- 
V) f e fàpendò che* il Prefide faceva, un foUenne. 
Sagrificiò agl’ idoli*, 5 fpinto. il Santo da unofpe-. 
cjale ifiinto dello Spirito Santo:,.- andò in quel 
giorno al Tempio-, t nidcolandofì-. tra le : Guar- 
die che ; accompagnavano il Prefide , fiaccoftò all* 
empio altare,, e mentre quegllalzava- la mano 
per verfare del? vino e. fagrificàro a- qoelP 
Idolo lo. prendi- pervio braccio ,. lo ritiene' r - e 
con coraggio Peforta a- defi fiere da quella em- 
pietà. di' voltare- le fpalle al" vero- Dio , per fa-. 
. grificare* a ì- fimulacri , e- alDempnj.. v . a 

3. I< Soldati pofèro. fubìto le mani addofìo ad 
Appiano ,. o poco mancò ,, che. non. lo- faceflèro 
ìn ; pezzi'. Ma intanto lo percofièro si crudel- 
mente,. -che- il Santo, refiòipienovdi; lividure ; in- 
di lo- conduflèro m carce.ro,. dove per 24. ore 
io tennero coi piedi fiefii nel nerbo .* già .fi 
fpiegò, di; fopra che il nerbo eran. due pezzi 
di legno , tra- i quali fi; ftringeanp le- gambo 
de ' Martiri .. Nel giórno feguente- fu. prefenta-. 
to al' Prefide , che non. avendo- potuto- guada- 
dagnarlo nè con-, promette , nè con minacce ,, 
fili- fece lacerar le ctìftej-con uncini . di. ferro , 
«no a 'feopnrtglì; T ofl^ij elle-.vi’fcere.. Indi 
? fu 
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fu battuto con tanta, violenza nella faccia , che' 
refiò deformato in modo ,. che non potea ptfif 
ravvifarfi da coloro , che prima lo conofceano . 
II Tiranno * vedendo che niente avea guada- 
gnato con quei fupplicj ,. gli fe v * ponete lóvraT 
piedi panni di lino intinti nell’ olio,, e poi vi 
fece metter fuoco 'ognuno può intendere ,, quan- 
<o attroct furono t dolori,, che patì il Santo in 
quel tormento.;, ma egli tutto (offrì corafomma 
intrepidezza.. Onde. tre giorni apprelfo , tro- 
vandolo il Prefidente armato colla fieflà cofian- 
za, ordinò che folle gettato nel mare . " 

4. Narra Eufeblo ( tedi monio di veduta., 
non folo ad elfo* nia a quanti erano allora in. 
Cefarea ) che quando il corpo del fanto Marti- 
re fu gettato in mare , fi alzò fubito una gran 
tempelìa * la quale pofe il mare in tale agita- 
zione , che fé- tremare tutta la Città * ed allo* 
ra il mare, depofe il Corpo dei Santo fui fido 
avanti le porte di Cefarea . S. Appiano non a- 
vea ancora anni , quando compì il fuo 
Martirio * il quale accadde nell’anno 306. a 2. 

0 pure a 5.. di Aprile* come» vogliono altri . ; 

5. S„ Elefio poi era fratello di S. Appiano 
dì fangue ,. ed anche di fpirito , ed anche ayea 
fimdma laFilofofia, che gli fervi per maggior 
mente, fiaccarli dal Mondo , ed unirli a Gesfi 
C rifio .. In quella perfecuzione egfi confefsò pili 
volte il fuo Tanto Nome* {"offrì lunghe prigio- 
nie , e dlverfe pene, e fpécialmente di andare 
a lavorare nelle miniere delia Palei! ina ; ed in 
tutte quelle fi portò fempre da vero Crifiiano. 
Ma finalmente' un giorno . fn AlefTandn3 ? ve- 
dendo il Giudice*. che motto maltrattava 1 Cri- 
fiiani , fino a dar le fante 1 Vergini in mano di 
Giovani sfrenati , elfo gli fi prefentò avanti è 
gli rimproverò le fue ingiuftizie ,, talmente 
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che ( dice Eufebio ) lo copri di confufione.. Do 
po quella g^ierofa azione il Santo fu. rnolto ftra- 
ziato da’ Carnefici , i quali finalmente lo getta- 
rono in mare come iji fuo Fratello , e coslanr 
eh’ egli, confagrò, la vita a G.esu Crìflo .. 

; ; ’f ' 5, xxxi, . •; ■ 

/ * % 

», Gotdio* 

V C Gordit» nacque nel'fecolo terzo,, la fua 
O K profeflTipne fu. di. Soldato , ed egli fu 
avanzato ad efìer Centurione , Capo di cento 
Soldati .. S,. Bafilio Magno che fcrifle poi up’ 
Omilia in lode di quello Santo narra che ip 
quel tempo v i fu ip Ceterea una gran perfezione 
QÓntra i Grifi iatù, . Nelle piazze, della Città 
Cavano efpoili Idoli di pietra, o dì legno, e 
chi npn fagrificava ad effi , Io accano tormenta- 
te , e morire . Tutta, la Gente flava in confi(- 
fione, e fpaventata,. poiché le cafe de’Crifiiani 
ej:ano impunemente _ faccheggìate dagl’ Idolatria 
loro voglia > k prigioni, erano piene di Fedq- 
fi 1 Onde fi videro, allora le Chiefe abbando- 
nate , ed. y bofclu , e le montagne. ripiene de* 
gerfeguitati . ' * 

2 ;. Allora S. Gordip rìhunziò al fuo pollo , . fi 
fpogliò. dell! infegna ’ militare ; e lafciandq tut- 
to. , fe ne fuggì a. vivere, ne’ deferti. : ove flan- ^ 
do in. folitudinè attefe. a flriqgerfi più con Dìq 
per mezzo dell’ orazione , e delle, penitenze . 
Intefe a cafo , che in Cesarea up giorno fi 
celebrava, un temolo fpettacolp ad. onore del 
Dio., Marte , egli vi andò . et. vide che vi era. 
concorda una gran moltitudine non folo di 
Gentili j ma anche di Crifiiani,,. eh’ erano d» 
po^a virtù , mentre non, fi. vergognavano 
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dìi affittare a tali fette del Demonio.. Onde it 
Santo motto dallo Spirito Santo fi potte. a lodare 
.la. Religion Crittiam, ed infieme a rimproverar 
.gP Idolatri r che adoravano, e fagrificavano al- 
le loro.felfe Deità.. Ma ir popolo Gentile, ve* 
dendofi turbato, dat 'quella fetta % gridarono la 
.maggior parte, che il Santo per la fua teme- 
xuà fofle tolto di vita j e perciò lo prefero , ©• 
lo condufiero fubito al Prefide v accufandolo di 

2 uanto avea detto. Il Prefide , fapendo ch’egli 
: n’ era fuggito,. gli domandò,. perché era fug- 
gito, e poi ritornato? Rìfpofe S. Gordio : lo 
fon ritornato , perchè adoro Gesti Crijìo , ed in- 
.tendendo che tu fei il piti crudele di tutti gli 
.uomini y ho creduto queflo ejfere il tempo di Sod- 
disfare il mio deftderio . 

3. Il Tiranno, avendolo udito parlare così, 
ordinò che follerò pronti i Carnefici', ed i tor- 
menti Il Santo ,. niente fpaventato da qpetP 
ordine % fi offerì allora, con modo fpeciafe a Ge- 
sù Crifto pronto a foflrir tutto per fuo amo- 
re . Ed ecco che fubito gli furono applicati più. 
fùpplicj , i flagelli, Peculeo,. ed anche il fuo- 
co j ma S. Gordio ttan^o in quelli tormenti dir 
cea ; Tormentatemi voi quanto volete ; quanto 
piti grande farà lo fpaftmo , che mi farete Sof- 
frire , tanto maggiore farà il premia , che voi mi 
procurerete in Cielo , Per le ferite che patirti * fa- 
rò coverto di una vejle di gloria ; e- per glt do- 
lori che mi affìggeremo, y guadagnerò . un gaudio 
eterno . .. ' • " * k 

4. Il Prefide ^ olTervando che nulla ottenea. 
coi tormenti per farlo prevaricare , tentò di gua- 
dagnarlo colle promette j. gli promife onori gran- 
di , e ricchezze , fe egli, lafoiavafi indùrfe ad 
onorare i Dei . Ma il Santo gli rifpofe, "che 
s’ ingannava , fe credea di fargli cambiarla glo* 

• , ’ " - * ria * 
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. ita eterna del Cielo coi beni; miferabiìf > e- che 
predo finifcono di quella Terra - Finalmente- 
vedendo il Prefide,, che per quanto fi affatica- 
va a promettere ,, ed, a minacciare,, era tem- 
po perduto , lo condannò a mortev Mentre il 
Santo andava al luogo del fuppficiò , i Tuoi 
, amici Pefortavano- a cedere per allora allo fde- 
. gno del Prefide ed a non perdere così mi fiera- 
mente la. fiua gioventù Il Santo rifpofe loro .• 
Non. piangete fovra di me ,. ma. fovra coloro cb «• 
perfeguitano i Cristiani , mentre ad ejf\ flit oppa » 
teccbìatO' il, fuòco, eterno.. Io per me- fon. dìfpoflo a 
morire , non una , ma mille volte per Ge sii Crifìo . 
Replicavano quelli, che gli badava ad evitar la 
mot te il negar Gesù Crifto fidò colla- - lingua 
benché PadorafTe col cuore . Ed il Santo dilfe^ 
Non farà mai. vero , cb' io neghi il mio Dio con 
•quefla lingua , ch'egli mi ha donata. Ed allo- 
ra fi fece il fiegno. della Croce , e da fortefi av- 
viò. per giungere al fiuo fiuppliciò , il quale- 
fi come fi. ricava dal Panegirico , che ne. fece 
eafilio, e fecondo i Ménològj Greci) fu di fuo- 
co ,. e cosi il Santo gloriofamente terminò il- foo/ 
jfagrificio .. 

" ; / ' • 

§: XXXII.. 

* 

Dì S. Grìfogoao , e S. Anaflasìa vedova ». 

I. Q Grifogono,. di cui fi; fa menzione net 
mano 


Canone, della Meda , fu. Sacerdote Ro- 
Di quello fanto. Martire, non ve- ne fo- 


no gli Atti > 'quanto ne- lappiamo , V tratto da 
gli Atti del Martiriòdi S. A n aliasi a, della qua 
£ celebra la. Chiefa là 'fella. a 1 25. di.. Dicembre 
§ H fuo nome anche ò pollo nel Canone della 
MeflV,. Da quelli Atti pertanto fi fa, che S*. 

Gri-- 
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Grifògonp ardendo, il fuoco della perfecuzidhe ? . 
dimorava in, Roma r ove dava grandi efempj di 
pietà ^ paH'a va le- notti, negli Oratori fotterra- 
. nei, e. nel giorno, vifitava le cafe de’ fedeli per 
confermarli nella Fede : e che facea ancora 
v per Roma fempre nuove converfioni di Gen- 

. ùiu •• : . ; 

- 2 ..Tra 5 fuot difcepoli egli ebbe ancora Anafla- 
sìa.Dama. Romana» e Figlia di Preteflato, eh’ 

. era- Pagano, uomo, nobile e ricco »• ma. fua. 
.madre. era-:CrUliana , che. la ; fece battezzare dal- 
la, ;euna, e Rallevò! feeretamente nella Religio- 
ne , in cui la Santa fece grandi progrefl? . S. 
Grifogono che- tanto, fi affaticava per- giovare 
ai Cjijffiani nella tempefta motta. dall’ Imperador 
Diocleziano, non potè ftar lungo tempo occul- 
to onde fu. accufato al Prefètto di. Roma, co- 
me il maggior nemico de’ Dei ,. e. degli Editti 
Imperiali.. Pertanto fu ar reflato , e ; metto in una 
.prigione , . che: la trovò piena di Fedeli e fra 
quelli vij era la fua diletta difcepola Anjffasìa , 
-perlochè in, quella carcere- ebbe maggior comodo 
a iftruirla nelle- fante virtù , e. di animarla a 
■patir- per la. Fede ^ ... . . / 

S. Anaffasìa era sì accefa di amor Divino,. 
che> quando flava fuor della carcere , era tutta 
applicata ^ confolare i Crìftiani , a foccorrerli , 
À dar ltiiro coraggio di refiflere ai. nerbici della. 
Fede j.e fpecialmente ^tendeva à follevare quei 
Criffiani ,, che (lavano in. prigione Onde allor- 
ché- feppe , che S. Grifogono flava carcerato , 
ella corfe alla prigione v e fl flhnò fortunata di 
poter fòvve.nirto in quelle, anguftie .. Era già più 
di. un, appo, che &. Grifogono flava nella, car-. 
cere , dove .non «tra applicato, ad altro , che ad 
animare , L ed,i(lruire quei Fedeli- compagni delle 
fue- catene.» £ perché nella prigione vi, erano an- 

- , ~ * ' “ cora 
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cora molti Idolatri, ri Santa ebbe la fonfo^ 
zione di convertirne molti . Al che molto §'*• 

‘ giovò S. Allattaste , che colle fue carità folle- 
vando quei miferi , molto cooperava alla lo- 
ro converfione . Bifogna qui fapere , eh erta 
’ ebbe per marito un nobile Romano nomato 
Pubblio , eh’ era Pagano . Edi amava fua 
moglie , ma quando fi accorfe da 1 fanti por- 
tamenti di lei , eh* ella era Criftiana , da 
marito le diventò nemico ; > onde la chiufe in 
lua cafa , e la trattò dà fcHiava « S» Anaftàsia 
in vece di accorarli di quelli maltrattamenti , 
ne giubilava r penfartdo che pativa per amore di 
Gesù Crifto ma fi affiggeva folo di vederli 
chiufa la via di aflittere a i : Fedeli , che lan- 
guivano- nelle carceri ; onde fcrKTe a S» Grifo» 
gono, gli palesò la fua afflizione-, e lo pregò , 
ad ottenerle da Dio , o che il Marito fi conver- 
titte , o che fotte tolto dà! Mondò , fe volea coi*» 
tinuare nella vita federata che facea. S. Grilo- 
gono le rifpòfe, che aveflé pazienza , e che non 
dubitafle, perchéit Signore pretto i’ avrebbe. con- 
fidata. '' . _ 

4. Quella lettera dié nuovo coraggio alla Sar- 
ta di fo finte le crudeltà , che verfo di lei 
accrebbe il marito ;• . poiché la chiufe piò gret- 
tamente. , e raddoppiò gli ttraz; verfo di iti * 
talmente eh’ ella- credè finir la vita in quelito 
■fua carcere , mentre il marito le- fàcèa^ mancare 
anche il pane per foften tarli . Onde-fcritte di nuo- 
vo al fuo Tanto direttore di raddoppiare per Ielle 
Preghiere , affinché il Signore la fàcefTe morire 
iti grazia fua ; e ’l Santo lt referiffe che Cesò 
Crino, permettea tutto ciò, perché l’amava af- 
fai , ond’ ella fi preparafTe a iQffrire maggiori pa* 
timenti per là- 'di Lui gloria . 1 effetto co- 
sì avvenne, perché’ Pubblio Tuo crudel man- 
to y 
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to', andando per Ambafciatore al Re di Perfì» 
per ordine dell* Imperadore lafciò l’incomben- 
za a’ Tuoi miniflr».. che trattaffèro la Tua Mo- 
glie nel tempo della faa aflenza in modo » che 
al fuo ritorno lènza meno ce la facefTero trovar 
morta . Ma Iddio difpofe tutto l’oppoflo , poi- 
ché egli inferamente morì nel fuo viaggio y 
e la Santa reflò liberata dalla fua tirannia . Per- 
lochè avendo ella ricuperate le Tue robe» comin- 
ciò di nuovo a fovvenire i Fedeli , e fpecial- 
rriente quei che (lavano in prigione. - . 

5. Intanto erano già due anni , che S. Gri- 
fogono (lava in prigione, dove non celiava di • 
aflidere a’ fuoi Fratelli. ». e di convertire molti 
Idolatri che ivi capitavano. Del che Diocle- 
ziano effendone awifato , ordinò che gli fòflé 
condotto.il Santo in Aquileja , dov’egli allora 
dimorava... Presentato che gli m innanzi S. Gri- 
fogono , egli- procurò in tutt’ j modi , e con 
grandi offerte fino ad offerirgli la Prefettura 
di Roma di. guadagnarlo ; ma ii Santo rifpofe, > 
eh’ egli non conofcea di poter avere.- altro onore , 
fe non quello che fi trova nel fervire il vero 
Dio } e che non gli era cara la vita , fe non 
per offerirla’ in fagrificio a Gesti Crifto ; e che 
all’incontro la Religione- deU*‘ Imperio non era 
altro che un miscuglio di fàvole, che meritava- 
no, non venerazione, madifprezzo. Dioclezia- 
no per tali parole dato in furore ordinò , che 
Subito in qualche luogo foli tario gli fofTe tronca- 
ta la tefla l’ordine fu efeguito. a’ # 24. di 
Novembre dell’ anno 303. ed appunto in qua- 
tto giorno vien celebrata la fua Feda in qua- 
li tutto li Occidente . Il Corpo decanto fu 
gettato in alto mare , ma in capo a due*gior- 
ni fu trovato falla fpiaggia da un fanto Sacerdo- 
te nomato. Zailo , ch,e. lo fotterrò piamente nella 

qarw 
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cantina di Tua cafa » Dopo trenta giorni ap- 
parve il Santo, e 1* aflìcurò che in breve rìce- 
, verebbe il premio della fua carità . Sin dal 
quinto fecola eravì in Roma una Chiefa fotta 
il nome di S. Grifogono, ma nel 740. dal Pa- 
pa Gregorio III. fu di nuovo fabbricata un’al- 
tra Chiefa in fuo onore , ed oggi è uu titola 
di Cardinate. 

6. Veniamo ora al Martirio dì S. Anaflasìa «. 

L’ Imperatore ordinò , che dopo la morte di 
Grifogono gli fodero condotti tutt’i fanti Con- 
federi y che davano, nelle prigioni di Roma , 
yer farne un macello . S. Anaflasìa , avenda 
intefo 1* ordine dì Diocleziano , andò, fubito ' 
ad Aquileja per affilierò a quei fuoi perfeguita- 
tì Fedeli ; ma venendo poi trafportatì in Ma- 
cedonia molti di- quei Confeflòri , infieme eoa 
A §3 pia , Chioma , ed Irene- detonate al Mar- 
tino v volle 1 accompagnarli ivi per affillerli % 
fecondo meglio potea come già fece procuran- 
do con danari dalle Guardie la libertà di anda- 
re a foccorrere i fuoì Prigionieri . Ella avea. 
già in fegreto venduto quanto poffedea ,, onde: 
ben ebbe if modo di fommìniflrar loro, gran li- 
moline ; ma un giorno andò alla carcere , e la. 
trovò vuota , perchè 1* Imperatore avea già da- 
ta là morte a quei fanti Carcerati > ond’ ella fi 
pofe a piangere dirottamente «, Domandata da 
alcuni della Corte, perchè piangeUe-: Piango^ rif- 
pofe, perchè ho perduti i miei Fratelli' , fatti cru~ 
ielmente morire Dopo ciò fu fubito prefa , e 
prefentata a Floro Prefetto della I Ìliria. 

7. Il Prefetto, avendo intefo effère ella Ve- 
dova di Pubblio favorito- dall’ Imperatore, e 
morto già nel viaggio alla Perfia, come di fo 
pra fi dille, le parlò prima con molto rifpet- 
to } e fi affaticò a perfuaderla , che^bbandonaffe 

la 
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hk fuà. Fede <y ma- vedendo dalle, rifpofle della 
Santa ». che vi; perdeva, il; tempo » la mandò 
air Imperatore .. Diocleziano » vedendo la Vedo- 
va del luò Favorito ,, prima di tutto le diman- 
dò- 1- avaro ». che ne averte fatto delle/ fue. rio*, 
chezze Ma Santa rifpofé , che tutte le aveadif- 
penfate a' poveri , ed a' Criftiani perfeguitafi così 
ìngiuftattiente. L' Imperatore », benché, irritato da 
quella rifpofla ,. fegul a ; parlare co» dolcezza 
acciocché lafciarte- un* Religione vietata-^ per 
tutto* 1’ 'Imperio ,\ ma la Santa, di nuoyo gllrif- 
pofe con fortezza . L' Imperatore allora la ri-, 
mife a-. Floro , e Floro la fottopofe ad 1 Uppia* 
no. Pontefice, del- Campidoglio'» acciocché la ri-, 
ducerte al culto degli Dei Uppìano fe’ tutto per 
dedurla » ma non ritraendone frutto » , le- dille : 
Orsòìvi do tre; giorni a. pénfarvfc * Rilpofe S. 

Anaftasia ; fr?-g;or«i/o?> troppo y figuratevi ché 
fileno <gt a p affati: y iò.JoitCriftìana y <e defidero mo- 
ftire per, rimor di GesvCrìftà. » non avrete mai da 
me ditta: rifpofla . IJppiano la dié- in -coflodia 
Bf tre - Donne. Idolatre , acciocché la pervertir-, 
fero ». ma quelle niente profittarono . Uppia- 
no, xon tutto ciò volle feguire. a tentarla » anzi 
ebbe la sfacciataggine.- di prenderli qualche, li- 
cenza* immodefta ». ma_ di quella ne, fu punito da. 
Dio- » perché fubitOi divenne cieco , ed indi eb- 
be violenti cpnvulfioni, che tra un'ora gli tol- 
lero, la vita .. - ^ 

8.' Floro fdegnata per la morte di' Uppiano 
fe?' chiudere la Santa, in prigione,, con. ordine di 
fàrvela, morire di. fame ; ma il Signore- prodi- 
giofame.nte- la- mantenne in vita ; onde il Prefet-- 
■to credendo che- ili Carceriere. 1' averte tradito , 
la fe' trafoortare in altra prigione dove, la 
Santa auche- feguì a vivere, fenato; cibo ». per- 1 
-ijoché il Prefetto tion volendo bagnarli, le, ma- 
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ni nel Tuo fangue, la fe* mettere in una barea 
tutta forata, infieme con 120. Idolatri condan- 
nati alla morte . La barca fubito fi riempì di ac- 
qua , ma non fi fommerfe , e andò ad approda- 
re alla fpiaggia. Quello miracolo fe’ convertire 
tutti quegli Idolatri, che di poi ebbero la forte 
di morire Martiri per Gesù Criflo . S. Ana- 
flasìa indi fu trafportata all’ Ifola di Palmaro- 
la , condannata ad effere ivi bruciata viva , e 
cosi confumò la Santa attacata ad un palo in 
mezzo alle fiamme il fuo Martirio. Una Da- 
ma Crifiiana ottenne il fuo Corpo, e lo fep- 
pellì onorevolmente vicino a Zara in Dalma- 
zia ; ma fotto Leone Imperatore verfo F anno 
4$o. le fue Reliquie furono portate a Coflanti- 
hopoli , e come fcrive il P. Orli, fiiron col- 
locate ivi nella celebre Chiefa della Refurrezio- 
iie, detta F Anaftasta ; la quale prima fervi di 
Cattedrale a S. Gregorio Nazianzeno, ma poi fi* 
bruciata a tempo di S. Giovan Grifoftomo , co- 
me fi dille al §. XXII. Di S. Anaflasìa la Chie- 
fa ne celebra la Fella a’ 25. di Decembre , gior- 
no della Nafcita di noflro Signore , onde nella 
feconda Media fi fe Commemorazione di queftv 
Santi . ' ‘ • 1 


§. XXXIII. 


Di S. Fruttuofo , e Compagni . 

i. Q Fruttuofo fi» Vefcovo dì Tarragonanel- 
*3 * la Spagna . Gli Atti del Martirio di 
S. Fruttuofo , e fuoi Compagni predo il Rui- 
nart narrano , ch’eflendo Imperatori Valeriai- 
no, e Gallieno nell’ anno *5^» per ordine di 
Emiliano Prefidente della Provincia furono atv 
refiati il Vefcovo Fruttuofo con due fuoi Dfes- 
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coni Augurio , ed Eulogio . Stavafi ritirato il 
fanto Vefcovo nella fua camera, quando venne- 
ro i Soldati a prenderlo . Egli udendo lo (Pe- 
pite eh* eflì faceano , aprì la porta , ed ufcì lo- 
ro 'incontro in pianelle: li Soldati gli differì 
ro , che il Prefidente lo chiamava infieme co* 
fuoi Diaconi ,. egli rifpofe : Eccomi pronto , an- 
diamo j ma fi me V permettete , mi calzerò . Si cal- 
zò , e furono predo condotti tutti tre in prigione . 

2. Stettero ivi fei giorni , e poi furono intro- 

dotti all’udienza del Prefidente, il quale rivoli 
to a Fruttuofo gli ditte : Hai tu intefo , quel 
che hanno comandato gl’ Imperadori ? Rifpofe il 
Santo : Io non lo fo , fo bene che fono Criflia* 
tto . Soggiunfe Emiliano : Han comandato 
che fiano onorati gli Dei . E Fruttuofo replicò * 
lo per me onoro un fo/o Dio , che ha fatto il Cielo , 
e la Terra. E quegli dille: Ma fai tu ,. che vi 
fono gli Dei ? Il Santo rifpofe : Io non lo fo 
Ed Emiliano : Lo faprai ben ; predo . E poi 
foggiunfe : A chi mai renderanno gli Uomini 
odequio, fe non adorano gli Dei, e le imma- 
gini degl’ Imperadori ? É voltandofi al Diaco- 
no Augurio , gli difle : Non voler tu dare orec- 
chio alle parole di Fruttuofo. Augurio rifpofe: 
lo adoro un Dio onnipotente . Indi Emiliano fi 
voltò ad Eulogio . Forfè tu ancora veneri Frut- 
tuofo ? E quegli : No , io non venero Frutt 
tuofo , ma venero quello fieffo Dio , che venera 
Fruttuofo . 11 . Prefidente didè poi a Fruttuofo * 
Sei tu il Velcovo? Il Santo rifpofe: Sì > Sapo- 
re, io fono . Emiliano foggiunfe: No., dì. me- 
glio , lei dato , ma non To fei piò . E f quindi 
pronunziò contra tutti tre la fervenza , condan- 
nandogli alle fiamme, i r . . r- •* 

3. Mentre S. Fruttuofo infieme co’ fuoi Dia- 
coni era condotto all’Anfiteatro , ove doveafi 
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efeguir la fentenza. il popolo moflo a compii* 
(ione del fanto Veuxivo ( poi eh’ egli era amato 
non foto da 1 Fedeli , . ma ancora dagl’ Idola- 
tri ) .per la ftrada gli presentarono una razza 
di liquore Soave*- per dargli vigore , ina egli 
fa ricusò dicendo , che non era anche «ra,di 
rompere il digiuno . Giunto il Santo all’ Anfi- 
teatro allegro >e tranquillo , fé gli Fece avanti un 
fuo Lettore per nome Augnftàle , e piangendolo 
pregò a ■permettergli di (calzarla 'ji S.;'Frurtuo- 
fo gli dille z No, lafcia figliuolo mio <, > ch'io 
mi [calzi da me , mentre mi dà •vigore 'la 'fico* 
rezza delle Disine 'prom effe . Scalzato che tì fu r 
un altro Fedele prefoto per la mano pregòllo a 
ricordarli di lui con raccomandarlo a Dio . E *i 
Santo rifpofe : E' necejjario , ch' io reni ricordi di 
tutta la Chiefa 'Cattòlica dalP Oriente ■ *alP Oc- 
cidente . Còlle quali paròle , come oflerva S. 
Ago (lino , volle .lignificare , che pregando per 
tutta la Chiefa , pregava per 'ciafcun ìFeae- 
le in particolare ? mentre ciafcun Fedele par- 
tecipa delle orazioni , che fi fanno per la 
Chiefa . ■ ' ■ ' r, . : * x: i : 

- 4. Stando poi il Santo per entrar nell’ Anfi- 
teatro, e vedendoli profilino a confeguir la co- 
rona, alzò la voce come di coho -gli Atti ) 
e diffe a tutt* i Criflìatii che ivi' Davano : Non 
dubitate , che non vt\ mancherà il Pafìore , nè 
mai verrà meno P amore e la promeffa del Si- 
gnore ^Quello -che ora vedete da me fofftirfi , 
non e che una leggiera infermità , xhé dura un* 
ora Avendo ciò detto ^ entro co’ fuoi Com- 
pagni celle fiamme j ma' il Signore difpofe , 
che le' fiamme non cónfumaflèro 'fé- -non fo- 
lo i legami, coi quali i fanti Martiri’ Davano 
legati colle mani dietro le fpalle, onde effondo 
fimaiU fciolti- , fi proftrarono in orazione , al- 
zare- 
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zzarono le mani al Cielo , e pregarono Iddio , che 
gli averte latti contornare dal ; ifuoco , acciocché 
averte compimento il lor fagrificìo; il Signore 
gli efaudì , e fpkando andarono a ricevere il pre- 
mio del loro Martirio, 

5. Dopo la loro morte volle Dio glorificare i 
tuoi Servi , poiché manifellò la loro gloria a due 
Crifliani della famiglia dello 11 erto Prefidente , 
'Chiamati Babila , e Migdonio , i quali nel pun- 
to del lor paflàggio videro aprirli il Cielo , a * 
che S. Fruttuófo in compagnia de’ fuoi Diaconi 
in mezzo ad un grande Splendore falivano a 
prender portello delle loro Corone. A quella ve- 
duta erti chiamarono Emiliano , che vernile a 
vedere , come eran ricevuti nel Cielo quei , eh* 
egli avea condannati in quel giorno. Andò E- 
miliano ,ma nulla vide, perché non era degno 
dì vederli . Sopraggiunta poi la notte , i Feqeu 
afflitti per la morte del lor Pallore corfero all’ 
Anfiteatro con vino , per ifpegnere il fouco che 
ancora ardeva , « prendere le offa dei fanti Mar- 
tiri, e ciafeuno ne prefe quante ’potea portarne; 
ina il fanto Vefcovo apparve, e- comandò loro 
di redimire ognuno la porzione prefa delle offa , 
e di feppellìrle nel medefimo luogo. O beati 
Martiri (così terminano gli Atti di quelli San- 
ti ) che a guifa di oro fono flati provati col 
fuoco, e poi coronati (f una gloria eterna,, e di 
là invitano noi a feguitarli! S. Acolìino in un 
Sermone fatto nella Feda di quelli Santi , fcrive :■ 
Quelli erano Domini, di carne come, noi , ed eb- 
bero quella beila forte ; tutti per tanto debbiam- 
mo allettare da G. C.. la forza di vincere i 
nollri nemici , mentri egli toperetà per noi tut- 
te le difficoltà , che a noi fem brano inoperabili 
dalla noltra debolezza. 

§. XXXIV. 
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«i, ^y^Rredefi che S. Ireneo fotte nato nella Cìt- 
Vy tà di Sirmio . Quantunque poi i Cuoi 
Genitori, fecondo raccogliefi dagli Amedei Tuo 
Martirio , probabilmente fodero Gentili , egli 
nondimeno fin da fanciullo abbracciò la Fede di 
G. C. Avanzato in età prefe moglie , da cui eb- 
be molti figliuoli-, die tutti lafciò in .età mol- 
to tenera, quando diede la vita per G. G.Dife 
poi il Santo tanti e tali efempj di virtù , che 
anche nella fua età giovanile meritò di ettèr 
fatto Vefcovo di Sirmio : e così indi combatten- 
do contra i nemici della Fede , per difendere il 
Popolo alla fua cura commetto., ebbe la forte di 
confeguir la corona del Martirio. . . 

• ' 2. Nell* anno 314. giunterò in Sirmio gli E- 
ditti dell* Imperador Diocleziano contra i Cri- 
ftiani , onde Pròbo Governatore della Batta 
Pannonia fi affrettò a mettergli in efecuzione ; 
e cominciò ad infierire primieramente contra 
gli Ecclefiaflici, e con modo particolare con** 
tra i Vefcovi fperando che abbattuti i Patto- 
ri , facilmente rettatte diflìpata la Greggia di 
•G. G. Ireneo pertanto , che in quel tempo era 
ancor giovine , pretto fu prefo da’ Soldati , e pre- 
sentate a Probo , che gli ditte : Ubbidifci ai 
precetti Imperiali , e fagrifica agli DeU Rifpo- 
fe il Santo : Dice la . Scrittura : Chiunque fa- 
grifica agli Dei , e non a Diò , farà eflerminato . 
Soggiunte Probo : I Principi nan comandato , 
che voi Criftiani o -fagrifichiate, o fiate metti a* 
tormenti. Ireneo rifpofe Ed a me è fiato co- 
magato di eleggere prima i tormenti , che negare ld- 
lI '■ dio , 
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dio j e fagrificare a i Demonj . Probo : O fagri- 
fica , o ti forò tormentare, E’1 Santo: Avrò 
piacere -, fe lo farai ; poiché così farò fatto parte- 
cipe della Pajfione del mio Signore .* Comando 
pertanto il Prefidente, che fofle pollo ai tor- 
menti, ne’ quali Probo, vedendo il Santo da 
quelli già molto Graziato , gli domandò : Che 
dici Ireneo? fagrifica . E’t Santo; Sacrifico col- 
la niia con f e fifone al mio Dk , al quaje fempre ho 
fiacri fi cato . 

5 . Mentre Ireneo era così tormentato, ven- 
nero il tuo Padre , la Moglie , i Figli , e tutti 
"tuoi Domeftici ed Amici a pregarlo, che ubbi- 
ciitfe all’ Imperadore . I Figliuoli gli abbraccia- 
vano i piedi, eglidioeano: Padre, fenon ave- 
te pietà di voi , abbiatela almeno di noi , La 
Moglie piangendo lo fcongiurava a non volerla 
lafciare abbandonata . Gli Amici l’ efortavano a 
non volerfi perdere nella fua età ancor frefca . 
Ma il Santo come forte fcoglio in mezzo all' 
onde, avendo davanti gli occhi quella fehtenza 
<ìi G. C. che dice : Chiunque mi negherà innan- 
zi agli Uomini , non fiora da me rìconoficiuto 
per mio alla prefenza di mio Padre , che Jìa ne * 
Cieli ; non rifpofe loro neppure una parola , a- 
nelando di confeguir predo il Martirio, che gli 
fovraftava. Allora Probo gli dille : Ireneo, la- 
icia quella tua pazzia ; provedi alla tua florfda 
età , e fagrifica. Rifpole il Santo: Io .provedo 
a me per tutta /’ eternità , fe non fiagrifico . fì- 
.nalmente fu depollo da i tormenti • è condotto 
in carcere, dove per molti giorni l'offri altri 
fupplicj. , , • / \ 

4 . Dopo qualche tempo Probo fedendo in 
Tribunale fi fe’ prefentare di nuovo il fanto Ve- 
scovo, e gli dille : Sacrifica ormaìjreneo , e 
liberati dalle pene che ti fovrallan^ - 11 Santo 

JJg. Vitt. de' Mdrt, P. L fi rìfpà- 
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rifpofe : Tate Pure quel che vi è comandato dì 
fare , e non af pettate da me , che in cib io vi 
ubbidifca . Sdegnato Probo lo fece battere in Tua 
preTenza; 6*1 Santo in quelle battiture diceva': 
lo fin da miei primi anni adoro un Dìo , che in 
tutte' le cofe mi ajfijìe e mi conforta ; non puffo 
adorare Dei fatti per mano dì uomini . E Pro- 
bo: Liberati dalla mqj-te, ti ballino i tormenti , 
clic finora hai (offèrti . Replicò Ireneo : lo nrì 
libero dalla morte , quando colle pene che mi fai 
Jojfrire , conjeguifco la vita eterna . Gli diman- 
do poi Probo , fe avelie Moglie , fe Figliuoli , e 
fe Genitori . Éd Ireneo a tutte quelle ' dimande 
rifpofe , che no : Dico che 'no, perchè G. C. ha 
dichiarato , che chi ama il Padre , o la Madre v, 
e la Moglie , o i Figliuoli pih di Me , non è di 
Me degno . Probo ripigliò : Sagrifica almeno per 
amore de’ tuoi figli . E’1 Santo: 1 miei figli han- 
no Dio , che pub falvarli , come P ho io . E Pro- 
bo : NOn mi coftringere Ireneo a metterti di 
nuovo ai tormenti . E ’I «Santo ; Fa quel che 
vuoi ‘ma preflo vedrai qual cojìanza il mio Si- 
gnor G. C. 'mi darà contra tutte le tue ìnfidie . 
Allora Probo pronunziò la Temenza, con cui 
condannò S. Ireneo a morire precipitato nel du- 
ine . -Il Santo udendo tal Temenza dille : lo mi 
affettava dopo tante minacce , che mi face (le f of- 
frire molti tormenti , e poi tagliare a Pezzi : ma 
voi non P avete fatto , vi prego a Atrio, affinchè 
vediate , come i Crijìiani per la [Fede nel loro 
Dio dif prezzano la morte . 4 * 

%. Sdegnato Probo da tali parole comandò , 
'che gli fèlle tagliata la tetta, e poi gettato nel 
■fiume . Allora^ il Santo ^ vedéndoTi già prolfimb 
alla morte, ringraziò Gesù Grillo di avergli da- 
ta Lt fortezza che gli bifognava, e che con quel- 
la molte Io chiamava Va parte della Tua gloriai 

; • “ " * ; 1 • "Giuli- 

" i 
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Giunto che fu. poi ad un ponte detto di Dia- 
na, luogo del fupplicio, fi fpogliò delle Tue ve. 
Iti , Itele le mani al Cielo , e pregò così : 37- 
gmr mio G. C. che vi fiete degnato dì morire 
per la [alate del Mondo , pi prego a far riceve - 
^ dagh Mgtolt lo fpirito mio , mentre io per 
zi vofìro Nome, e per la Ghìe fa Vitto volenti*. 
ri J Mrtjco, Accoglietemi voi per pietà nella 
vojtra gloria, e confermate il mio Gregge nella 
voflra Fede . Dopo ciò da Miniftri gii fa’ tron- 
cato il capo, e 1 fuo Corpo fu gettato nel fiu- 
me Savo . 


• §. XXXV. . 

■ ' ' ' • - . .. ‘ 

Di S - Cecilia Vergine , e de* "fr. Vale - 
* ri ano , e 'Tiburzio 

*• Q . Cecilia è una Vergine e Martire mol- 

i , r° ^ ebre nel,a chi efa, in onore del- 
la quale im dal quarto fecolo era in Roma de- 
dicata una Chiefa : e di lei fi & menzione* in 
i U »!r ^ anche nel Canone del- 

- u otravo fecolo fi Ara fparfa voce , 

che Aifiulfo Re de’ Longobardi averte ertratto 
, xvoma il Corpo della Santa , è trafportatoio 
altrove ; ma la medelìma Santa apparve ìn fo- 
gno al Papa S. Pafquale I. e gli dirte, che Dio 
non avea permerto quel trafporto pretefo da* 
Longobardi ; e l’animò a ricercare le fue Re- 
liquie, come il Tanto Pontefice già fece, e le 
ritrovo nel Cimiterio di Preteftato futla via 
Appia; e nell anno 821. le ripofe dentro Roma 
neHa mentovata Chiefa, che fece rifabbricare 
«a fondamenti -, Avvenne nonperò , che nel f 
l 1/99* dopo òtto fecoli forte di nuovo ritrovato il 
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Corpo di Santa Cecilia ( del quale erafi anche 
perduta la memoria ) in una cada di cipreflb 
dentro un’altra di marmo con i panni lini tin- 
ti del fangue della Martire, del che fu tedimo- 
nio il Card. Baronio * Onde il Papa Clemente 
VI II. fe’ riporre quella cada di ci predo , ove 
flava il Corpo della Santa dentro un’ altra pre- 
ziofa cada di argento, in cui al prefente gia- 
ce . - 

i. Parlando poi della Storia di S. Cecilia , 

- quantunque alcuni Scrittori abbiano fatti dubbi 
lovra gli Arti antichi, noi efporremo il di lei 
Martirio fecondo quelli Atti antichi ; mentre 
quelli fono flati univerfalmente ricevuti nella 
Chiefa Latina e Greca per lo ipazio di quattor- 
dici fecoli . S. Cecilia fu una Fancilla Romana 
delle piu antiche Famiglie di Roma . Nacque 
fecondo 1’ opinione pili comune verfo il princi- 
pio del III. fecolo, da Genitori, non fi fa fe 
Cridiani, o Pagani ; ma ò noto, ch’ella fa 
Cridiàna dalla fua infanzia . E perché era or- 
nata di tutti i pregi naturali , era defiderata 
da’ Giovani Romani pili ricchi, e piò nobili . 
Ella nonperò fottraevafi da tutte le richiede di 
nozze , poich^krafi tutta dedicata all’ amore di 
Gèsli Crido, eletto da lei per fuo Unico Spo- 
fò. Credefi ch’ella fi compiacene di fuonare 
flromenti muficall , fui quali dilettavafi can- 
tar poi le Divine lodi ; e ciò le ferviva ancor 
di pretefto a flarfene piu ritirata . Dicono an- 
cora i fuoì Atti , che portava feco di continuo 
il libro de’ /agri Vangeli per feguirne le maf- 
fime , ed i configli , e perciò la fua vita non 
era ad altro applicata, che all’orazione, ed 
alla mortificazione del fuo corpo . Intanto i 
fuoi Genitori conclufero di darla in Matrimo- 
nio ad un Giovane nobile, chiamato Valeria- 
ne.* 
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no . La Santa udendo ciò , non fi perde di co- 
raggio , ma in quei tre giorni che procedettero 
alle fue nozze, oflervò un rigorofo digiuno, fi 
armò con un afpro cilizio, che da ìeÀ dipoi 
non fu piò lafciato ; e perfeverando in una 
continua orazione, non celiava di pregar Gesù 
Crifto a non permettere , eh’ ella perdere quel- 
la Verginità, che ad Efio avea già confagrata. * 
Onde il Signore la confolò,^ poiché per mezzo 
del Aio Angelo Cufiode fatto a lei: vifibile le fé 
fapere , eh’ Egli F avrebbe affiftita , e che Vale- 
riano desinato per fuo Spofo non l’avrebbe o£ 
fefa , e con tal ficurezza ella acconfentì a fpo- 
farlo. . , 

Nella fera delle nozze S. Cecilia,- parlan- 
do con Valeriano , gli difie .* Valeriana , / appi 
eti io fon Cbriflìana , e fin dalla mia fanciullez- 
za mi fono confagrata a Dio , con dedicargli la 
mia Verginità ; Egli mi ba ajfegnato un Angiolo 
del Cielo , che mi cuflodifca e difenda da ogni 
infulto : perdi badate a non commettere verfo di 
me qualche cofa , che irriti lo J degno di Dio coa- 
tta di voi . Valeriano udendo ciò non ardì di 
toccarla, anzi difie , eh’ egli avrebbe creduto in 
G. C. fe gli fòlle fatto vedere il fuo Angiolo. 
Allora la Santa piena di giubilo a quella rifpo- 
fia gli replicò, che non poteva efier fatto degno 
di taf grazia , fe prima non prendeflè il Batte- 
fimo . Valeriano prefo dal defiderio di vedere l* 
Angiolo , rifpofe eh’ era pronto a volerli battez- 
zate. Perloché la Santa l’efortò di andare a 
trovare il Papa Urbano, che flava nafeofio per 
ragion della perfecuzione nei fepolcri de’Marti- 
, ri predo la via Appia. E Valeriano ubbidien- 
te alla voce della fanta fua Spofa , ed alla 
voce di Dio che già l’avea accettato per fuo 
Servo, e per fua Martire, come feguì; atv 
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dò , trovò S. Urbano j il quale , avendolo baflan- 
temente ittruito , lo battezzò . 

4. Indi ritornato a S. Cecilia , la ritrovò in 
orazione , ed infieme con ettà ebbe già la forte 
di vedere 1 * Angiolo rifplendente d’ uno fpfendo- 
re Celefìe, che l’ aflìfteva. Allora Valeriano ri- 
ttorato che fi trovò dall’orrore avuto di quella 
Divina vifione , e pieno di giubilo pensò di pro- 
curare con tutte le fue forze di ridurre anche 
Tiburzio fuo Fratello , eh’ egli molto amava , a 
farfi C ridiano , egli narrò tutto l’accaduto nel- 
la fua perfona . S. Cecilia che trovoflì prefente 
a quello difeorfo , fi pofe adimottrare a Tibur- 
zio la verità della Religion Crittiana, e che 
la religione de’ Gentili , ch’egli profetava, non 
era che un mucchio di fàvole,, e di" fallita in- 
dentate dal Demonio per far perdere le anime . 
Ma mentre la Santa parlava, la grazie di G. 
C. tirò a fe il cuore di Tiburzio, il quale cer- 
cò di efler quanto piìt pretto battezzato . Onde 
fubito andò anch’egli a trovar S. Urbano, da. 
cui ritornò parimente battezzato . 

5. Or quefli due fanti Fratelli fatti già fo- 
gliaci di G. C. fubito fi diedero cólte limofine 
a follevare i poveri , e fi applicarono a conc- 
iare i carcerati per la Fede , ed a feppellire i 
Corpi de’ Martiri . Delle quali cofe eflendone 
poi informato Almachio Prefetto di Roma, 
nemico de’ Crittiani , fi mandò a chiamare i due 
Fratelli , e lor rimproverò di ciò thè faceano , 
anefcolandofi co’ Crittiani. Eflfì che già fi erano 
affezionati alla Fede, rìfpofero che illuminati 
dalla luce Divina conofcevano , che tutte le 
cofe di quetto Mondo fon vanità e bugia, e 
eh’ è una pazzia per quefti beni di terra pet^ 
dere i beni eterni del Cielo . Il Prefetto repli- 
cò : Chi vi ha infegnati , quelli fogni , e follie ? 


Di S. Cecilia Vergine §. XXXV. ,17* 

"Rifpofero : Signote , è follia adorare in vece di 
un Dio una fatua di -pietra o di legno , e prefe- 
rire una vita che dura pochi giorni , ad una fe- 
licità eterna. Per lo paffuto anche noi [tomo flati 
pazzi , ma- da oggi avanti non vogliamo effe/ 
piu pazzi .. E voi Almachio dopo la vofìra mot- 
te. confefferete anche la veflra pazzia fe fegui- 
guirete a venerare i fai fi Dei ; ma allora non vi 
far.à piti rimedio alla vojìra ruina eterna . . ; , • k 

6. Almachio Sdegnato gli fece ambedue batte- 
re con tanta crudeltà, ch’ebbero a.Iafciar la 
vita ih quel fùpplicio, nel quale i fanti Con- 
feflòri non faceano altro che benedire G. C. in 
fèdi degni di fpargere il fanguè per fuo amore . 
Indi ordinò , eh’ efli foflero portati al Tempio 
di Giove v comandando che fe a veder» ricufato 

- ivi' dt : fagrificare , foflero fatti morire . E con 
tal ordine furono confinati ad un Officiale chia- 
mato Maflìmo , che già gli condannò a morte, 
e vedendo poi che i fanti Martiri andavano al- 
iegri alla morte i dimandò loro , donde nafeeffe 
quella tanta loro allegrezza . Rifpofe Tiburzio : 
E come non dobbiamo rallegrarci , vedendoci prof- 
fimi al termine di quefìa vita infelice , per co- 
minciarne una tutta felice , che non avrà pik fi- 
ne ? Allora Maflìmo replicò : Dunque vi è un’ 
altra vita dopo la prefente ? Senza dubbio , ripi- 
gliò Tiburzio , r Anima nojìra è immortale , (tc- 
chè dopo quefta vita.,- eh ’ è sì breve e piena di tra- 
vagli , vi è la vita eterna pienamente felice r ap- 
parecchiata da Dio a fuoi Servi fedeli . 

7 . Commoflo Maflìmo da quelle parola , - e 
piò dalla grazia Divina eh’ l’ illuminò , dille : 
E fe è così , io voglio effer Criftiano . Ond’ egli 
di fièri Pefecuz-ione della fentenza data' centra i 
due Santi per lo giorno feguente , ed in quel- 
la notte fi fece iftruire, e ricevè il Battefimo 
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alla prefènza ancora dL S. Cecilia , che animb- 
tutti tre al defiderio del Martirio . Nel dì fo- 
guente , nel punto che i- due Santi Fratelli fu- 
rono decapitati , Maffimo vide le loro Anime 
come due (ielle lucenti condotte dagli Angeli ai 
Cielo ; ed allora piangendo di allegrezza difle-.- 
O beati voi Servi del vero Dio A e chi può com- 
prendere la vofira gloria , corri* io la vedo! E 
giacche io fon Crifiiano conte voi , perche non P°f~ 
fo avere la medeftma forte ? Almachio udendo 
Ja convergo ne di quello Tuo Officiale, feguira 
da quella di molti altri ordinò che MafTt- 
mo fofTe percoffo co’ baffoni ; e l’ ordine ih 
efeguito con tanta crudeltà , che il Tanto Mar- 
tire fpirò tra quelle battiture . Le Reliquie de’ 
due Santi Fratelli prima furono feppellrte in 
un luogo diflante quattro miglia da Roma , 
fha poi furono trafportate nella Città nell’ an- 
no Sai. dal Papa; Pafquale , che le collocò nella 
flefla Chiefa dedicata a S. Cecilia . 

8. Ritorniamo a S. Cecilia . I fanti Vafè^ 
•riano e Tiburzio aveano lafciati tutti i: loro be- 
ni alla Santa, acchiocchè ne difponefTe a Tuo 
arbitrio j e la Santa vedendo che la Tua morte 
non era lontana, li vendè tutti., e ne difpensò 
a’ Poveri il prezzo . Almachio , avendo faputo 
4 >oi che Cecilia era Crifliana , la fe’ arrecare * 
Quelli che la conduceano , pìangeano in vedere 
quella Giovine così nobile, e dotata di tanta 
bellezza , vicina ad efler condannata a morte ; 
onde cercavano perfuaderla a rinunziare a Gesù 
Crifto. Ma S. Cecilia all* incontro piangendo 
, fovra la loro cecità diffe Poi parlate cosi , 
-perchè non fapete , qual fia la felicità di morire 
per Gesù Cri fio . Sappiate che quefio è il mag- 
gior de fiderio che ho . E piena di Tanto zelo 
diraonftrò a tutti quei Pagani che 1’ udivano , 

quaa- 
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Quanto ila grande la forte di coloro j che cre- 
dono af vero Dio , e Infoiano i beni miferabi- 
li di quello Mondo , per acquiftare la gloria 
eterna del Paradifo . Parlò a lungo su quelle 
verità eterne , indi dimandò loro , fe credettero 
a quanto avea detto . E quelli rifpofero tutti : 
Sì lo crediamo , e vogliamo ejjer Crijìiani * La 
Santa allora mandò a chiamare S. Urbano il 
Pontefice, il quale venne, e battezzò nello Hello 
giorno tutta quella compagnia, ch’era di 400. 
Perfone , la maggior parte delle quali diédero 
poi la vita per Gesti Crillo . 

9. Dopo tal gloriola conquida ritornò la San- 
ta tutta giubilante alle carceri . Ed effondo Ha- 
ta di nuovo prefèntata ad Almachio, quegli ra- 
pito dalla bellezza di Cecilia, e dallo lpirito 
con cui gli rifpole, fentivafi inclinato a licen- 
ziarla fenza darle alcuna pena ; ma avendo poi' 
faputa la converlione di tanta gente fetta per 
mezzo della Santa > fi pofe ad atterrirla con- 
minacciarle la morte, fe non fi rendeva . Rif- 
pofe la Santa „ Signore-, voi ci date la mor- 
tì te, ma ii nollro Dio, in vece della vita 
„ prefente piena di miferie , ci dona una vita 
„ eterna tutta felice; e poi vi ftupite, che i 
„ Chriftiani temano sì poco la morte? Voi a- 
,, dorate una ftatua di pietra formata a forza 
,, di fcarpello, oppure un tronco di legno cre- 
„ fciuto nella forefta , e quelle fono le voitre Dei- 
,, tà . I Chriftiani all’ incontro adorano un folo 
,, Dio Signore del tutto, e voi perciò gli condan- 
„ nate a morte? E perchè ? perché ricufano etti 
,, di elTere empj “ . Almachio a quello difeor- 
lb reftò come fuori di fe Ile fio , ed altro non: 
rifpofe ,, che bìfognava ubbidire all’ Imperato- 
re. La Santa replicò, che piu bifognàva ubbi- 
dire a Dio . Il Prefetto P interruppe , e la 
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fé’ riporre in prigone. Non ofando poi di farla 
morire in pubblico per timore di qualche fedi- 
zione , ordinò che folle chiufa in una flufa , o- 
ve redatte loffogata dal fuoco . Ma intendendo 
poi , che la Santa non ne fentiva alcuno inco- 
modo , mandò un Carnefice a troncarle il Ca- 
po . Il Carnefice replicò tre colpi di fcimitarra 
fovra il collo di S. Cecilia coti tutta la fua 
forza, ma non gli riufcì di tagliarle la teda , 
onde, perchè dalle leggi era vietato il dare piò 
di tre colpi , lafciò la Santa bagnata di fangue , 
ma ancor viva. Vide ella tre altri giorni , co- 
me avea domandato a Dio, per confermar nel- 
la Fede coloro , che avea convertiti a G. C. 
ed in quel tempo quella cafà fa fempre piena 
di Perfone de* nuovi convertiti , che dalla San- 
ta furono, fempre piò animati a dar faldi nella 
Fede. Finalmente nel terzo giorno ( a I- * * * 5 22. di 
Novembre dell’ anno 232. ) ella placidamente 
diè r Anima al ' fuo Dio , e andò a riceve- 
re il premio di tanti fuoi meriti . S. Ur- 
bano, che aflìdè alla fua morte, fe’ fott erra- 
re il fuo Corpo nel Cimiterio di Callido, e 
poi confagrò in una Chiefa la Cala della San- 
ta . 

/ / ‘ / • » » - 

§. XXXVI. 

‘ ■* r 

/ Di S. Agnefe Vergine .. •' 

I- CI aggiunge qui il Martirio di un? altra 
O Vergine gloriofa, quale fu quello di S. 
Agnefe , il cui nome anche è celebrato per tut- 
to il Mondo da S. Ambrogio, da S._ Maflì- 

mo, da S. Agodino, da Prudenzio, e da molti 

altri Scrittori. E* fama etter nata lafanta Ver- 

gine da Genitori di fangue illudre , e di fanti 

’ coda- 



Di S. Agnefe Vergine §. XXXVI. 179 

coftumi . Non aveva ella piti, che dodici anni , 
come l'cri ve S. Ambrogio ( lib. t. de Vitg. c. 
2. ) o più di 15. anni , come fcrive S. Agofti- 
no ( Serm. 273. nov. Edìt. c. 7. ) , ed era defi- 
derata da molti per la fua rara bellezza . Ma' 
fpecisimente n 5 era al fommo invaghirò Procopio 
figliuolo di Sinfronio Governatore di Roma; ma 
la Santa già avea confàgrata la fua verginità , 
e tutto il fuo amore a Gesù Crifto onde quan- 
do Procopio le mandò un ricco regalò figfnifi- 
candole eh’ egli la defiderava ; ella gli rifpo- 
fe, che rtovavafi promeffa ad altro Spofo . Pro- 
copio non fi perdè d’ animo , tentò ogni mez- 
zo per guadagnarla , ma tutti gli riunirono va- 
ni . Anzi- la Santa per liberarfene una volta 
per fempre,. avendo avuta Pòccafióne, gli dif- 
le da feccia a feccia rifolutamente : Allontanate- 
vi da me , 0 pabolo di morte , meriti io fono fa- 
ta prevenuta da - un altro Spofo affai migliore di 
voi j Egli è il Re del Cielo , a cui già tutta mi s 
fon data . 

2. Procopio non fapendo pj.ù che fere, ricor- 
re ad implorare l’ajuto di fuo Padre, Sinfrò- 
nio, fperando ch’egli colla fua autorità di Go- 
vernatore di Roma gli avrebbe ottenuto P inten- 
to . Il Governatore per contentare il figliuolo, 
le’ venire Agnefe alla fua prefenza, e le diffe , 
che non fapea, perchè ella rifiutale le nozze 
del fuo figliuolo, mentre non intendeva come 
potefTe fperare miglior partito . La Santa rifpo- 
fe , che il fuo Spofo era Divino , e perciò a- 
vanzava di gran lunga le qualità del di lui fi- 
gliuolo . Il Gpvernatore non comprendeva, ehi 
mai fofle quello Spofo Divino.* ma un Genti- 
luomo di fua corte gli diflfe ,. che quella Fan- 
ciulla era Crifiiana , e che lo Spofo Divino non 
era che il Dio de’ Criftiani . 

H 6 3. AI- 


Digitized by Google 


180 Narrazione Iflorica 

3. Allora Sinfroaio, cambiando maniera di 
parlare , dille alla Santa , che le bifognava lap- 
idar quella Setta, e le fue maiTime ; fe non 
volea perdere la fortuna che fe le offeriva , e 
lottoporfi all’ infàmia, ed a crudeli tormenti , 
quando otti natamente . voleflè feguire ad effer 
Crifiiaaa ; e che per deliberare fu quello, punto 
le alfegnava 24. ore di tempo . Agnelà con in- 
trepidezza allora fubito rifpofe , eh’ ella fenza 
afpettare altro tempo , avea già deliberato eli 
non avere altro Spofo che Gesti Criflo ; e che 
non paventava nè tormenti , nè la morte , an- 
zi fomnjamente anelava di dar la vita perquer 
ilo fuo Divino Spofo. 

4. 11 Governatore credè fpaventarla con mi- 
nacciarle , di mandarla ad effer prollituita e dl- 
fonorata m un luogo infame . E la Santa replir 
cò lo confido in Gesti Criflo mio Spofo onnipo- 
tente , c/j 'Egli mi difenderà da ogni oltraggia .. 
Ed allora Sinfron io dato in furore ordinò, che 
la Tanta Vergine fpffe cinta di manette , e cac- 
tene , e chefoffe ftrafeinata agli altari degl’ Ido- 
li-, acciocché delfe loro 1’ incenfo : ma giunta 
la Santa avanti 1 ’ Idolo, invece di. o {ferirgli 
l' incenfo , fi fece il fegno della Croce r dichia- 
rando con ciò ,. che Colo il fuo fpofo Crocifitto 
meritava di effere adorato . Il Governatore adi- 
rato la fece poi. condurre a forza al luogo di; 
proli ituzione. Ma-polla la Vergine in quel luo- 
go infime , niuno ebbe ardire neppure di guar- 
darla con occhio impudico . Un folo Giovine 
temerario ( e quello ,. dice uno Scrittore , che 
fu- Procopio ) ebbe 1’ infolenza d’ infultarla , . 
ma come il P. Or£Uferiye ,. il mifero pro^ 
vò 1’ effetto di quel zelo , con cui lo, Spo- 
fo delle Vergini veglia alla difefa delle Co- 
lombe a Lui confavate ; poiché allora fcefe dal 
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Cielo un fulmine , che accecò V impudico , «* 
lo fece cader quafi morto in mezzo alla piaz- 
za ; rna mentre i compagni procuravano di dar* 
gli qualche ajuto , e lo piangevano quafi per 
morto , fu pregata la Vergine a fare orazione 
per lui , ed è fona che avendo Agnefa fatta 1* 
orazione, fu redimita al Giovine la vita, e 1* 
ufo perduto degli occhi- 

5 -., Il Governatore attonito a tanti prodigio 
inclinava a liberar la Vergine da ogni altra mo- 
leftia ; ma i Sacerdoti degl’ Idoli gridando , che 
quelli non erano che forti legj e magie, {limo- 
larono il Popolo a domandar la morte di A- 
gnefa, come di una Maga j. in modo che il Go- 
vernatore ,, temendo una fedizione , fe la libe- 
rava , fofnefe il penfiero di liberarla;) ma noa 
avendo alr incontro, animo di condannarla alla 
morte,.. rimile il giudizio di tal caufa ad Alpa* 
fio fuo Luogotenente ; e quefit coftretto. dal Po- 
polo la condannò ad efier bruciata viva. Subi- 
to fu eretto il rogo e collocatavi la Santa, fi 
accefe il fuoco ; ma le fiamme la rifpettaroao y 
poich’elle fi divifero, e dando la morte a molrv 
ti Idolatri che ivi afTìfteano , lafciarono la San- 
ta fenza. alcuna, ©ffefa .. I Sacerdoti , e’1 Popo- 
lo feguitando a gridare, che tutta era opera del 
pemonio , obbligarono il Luogotenente ad or- 
dinare ad. un carnefice , che ìvenaffe la Ver- 
gine fovra. la fleffa catafta.. Il Carnefice , come 
ìcrive. S._ Ambrogio > impallidito, per P orrore- 
di tale efecuzione flava renitente a vibrare il: 
colpo , ma la Santa gli. fe’ coraggio , dicendo- 
gli^ Prefto diflfuggi qyeflo mia corpo , ch y è flato 
occafione di piacere ad altri eoa ojfeft del mio, 
Spofo Divino . Non aver timore di darmi una 
morte , che farà a me princìpio di una eterna, 
vita. Ed. alzando gli occhi, al Cielo , pregò- 
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Gesù Crifto a ricevere in pace 1 * Ànima fuar 
benedetta; e così la beata Verginella riceven- 
do il colpo andò in Cielo a ricever la palma- 
dei fuo Martirio. A tempo anche di Cofìanti- 
mo fu fabbricata- una Chiefa in onore di S. 
Agnefe: la fefìa della quale ò celebrata due 
volte 1 ’ anno dalla fanta Chiefa , nel giorno 
zi. di Gennaro per la fua morte fofferta in Ter- 
ra , - ed a’ 28. dello fletto, mefe per la corona da. 
lei ricevuta in Cielo .. 

§. XXXVII. 

Di S. Simeone Vefcovo di Seleucia. 

*„ Q» I fa dalle Iftorie Ecclefiaftiche , che n*t- 
U la Perfia fu predicata fa Fede di Gèsìi 
Crifto. dagli- fletti Apoftoli ; onde a tempo dell’ 
Imperator Sapore ( che fii verfo la metà del 
quarto fecolo ) eravi in quel Regno gran nur 
mero di Criftiani . Di ciò molto afflitti i Ma- 
gi, eh’ erano i Sacerdoti' della réligion Perlia- 
na, aveano piu volte tentato di far proibire la 
Grifi iana . Ma a tempo di Sapore fi unirono a’ 
Magi anche i Giudei, e induflero l’ Imperato- 
re a perfeguitare i Fedeli . Era allora S. Simeo- 
ne Uomo di gran virtù Arcivefcovo di Seleu- 
cia, il quale avendo gran cura del fuo gregge, 
era perciò riputato come il più forte difènfore 
della Fede Criftiana ; onde per minarla rappre- 
fentarono a Sapore , eh’ egli avea corrifponden- 
za coll 5 Imperator Romano, e gli feopriva gli 
affari più interettanti della Perfia . Sapore diede 
2 ciò credito ,• e riputando Simeone , come fuo 
nemico, rifolfe di efterminare dal Re^no lui ? 
e tutti i Criftiani . Quindi cercò di privarli di 
lutti i loro beni , ma vedendo che quelli foffri» 
*•. - vano 
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vano tutto con pazienza, ordinò che tutt’ i Sa- 
cerdoti , e gli altri Minifìri della Chiefa , fe 
non abbandonavano Gesti Crifto fodero deca- 
pitati,* ed intanto comandò, che fodero- date a. 
terra le Chiefe de’Criftiani . 

’ 2.. Indi fe^carcerare il Tanto Vefcovo , e fat- 
tolo venire alla Tua prefenza,. S, Simeone, ac- 
ciocché non parerti: eh’ ei domandarti grazia per 
lo delitto di aver difefa la Religion Criftiana , 
non volle prortrarfi fecondo il coftume. di Per- 
ii® ì e come già avea fìtto piò vòlte prima .. 
Sapore offefo di ciò , lo richiefe , perchè gli ne- 
dartè l’onore, che gli ; li doveva . Il Santo rif* 
pofe .* Quando io te altre volte fon, venuto alla 
voflra prefenza , io non vi era. condótto-, per tra- 
dire il mio vero Dio , e però allora non ricufa- 
va di darvi^ gli onori filiti i ma ora non pojfi- 
farlo , perche vengo a difender. /’ onore di Dio , e- 
la mia Religione . L’Imperatore l’efortò, che 
adorarte il Sole , promettendogli grandi doni ed 
onori ? fe ubbidiva; e minacciandogli ìx k non 
ubbidiva, di farlo morire, e di fcacciare tutti, 
i Crifìiani dal Tuo Regno .S. Simeone, rifpofe , 
che non poteva adorare il Sole, e tradir là Tua. 
Religione; onde T Imperatore lo foce mettere 
in prigion e ^ terando che la carcere gli averte: 
fatto mutar sentimento , , " .=• - • 

Mentre il Santo andava alla carcere , un- 
vecchio Eunuco nomato Uftazade foprantenden- 
x te della Cafa Reale , vedendo paflare S. Sitneo-* 
ne ch’era condotto alla prigione, lì proftrò a- 
vantidi lui ; ma il Santo difprezzandò quell*' 
ortequiò dell’ Eunuco , e volgendo là faccia al- 
trove , lo rimproverò , perchè effondo . egli Cri** 
fliano, averte adorato il Sole . A quello rim-- 
provero l’ Eunuco fi- pofe a piangere dirotta- 
»ente, e fagliandoli della velie bianca che por- 
tava y 
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tava , ne prefé una nera in fegno di lutto ► Co» 
sì vellito fi mife a federe dinanzi la Reggia, e 
ftruggendofi in lagrime diceva:- Mifero me , e 
che mi debbo- affrettare da quel Dio, che ho rin- 
negato , fe Simeone mio amico mi tratta così af- 
frramente a caufa del mio fallo , e rivolta da me- 
la fui faccia ? 

4. Sapore fapendo l’afflizione dell’ Eunuco , 
fattolo a fe venire , volle da lui Papere , fe gli- 
forte avvenuta alcuna difgrazia » Quegli rifpo- 
fe- : Ah voleffe Dio , e mi fojfero- venute tutte le • 
difgrazie , e non quella eh ’ è la cagione del mio * 
dolore ! lo piango , perchè non fono morto pri-r 
ma, e vivo ancora , e rimiro quel Sole che ho' 
adorato , per non difpi.icere a voi . lo merito uno- 
doppia morte , una per. aver tradito Gesti- Gri — 
fio , e l\ altra per avere ingannato voi .. E poi 
giurò/, che da indi in poi non avrebbe più tra- 
dito il fuo Dio . A quelle paiole il Re entra- 
to in fùria y credendo che i Criftiani gli averte- 
rò fvoltato il cervello , giurò di farli tutti mo- 
rire ; ma avendo. compafldone di. quel povera; 
Vecchio, fece tutti gli sforzi par guadagnarlo .. 
Ufìazade. però, dilfe , che in avvenire non fareb- 
be flato mai gosj (tolto di rendere alla creatura 
quel culto ,, effera dovuto foio al Creatore . 
Vedendo dunque Sapore la fua coftanza ,. ordi- 
nò che forte decapitato. Mentre iL Vecchio an- 
dava alla morte , fi fe’ chiamare un altro Eu- 
nuco, fuo amico, e lo- pregò di dire da* fua par- 
te a Sapore, che in ricompenfa di tutta la fer- 
vitù che gli avea predata , in quel tempo def 
fuo -fupplicio fàcerte dichiarare da un bandito- 
ne, ch’egli non, moriva per qualche delitto 
ma folo per elTer Crifliano,. e. per. aver ricufata 
ùi. rinnegare il fuo Dio E Sapore condite- 
le a quefla. faa richieda affine di atterrire i 
t . . ; ' Gri* 
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Criftiani , in vedere che non la perdonava nep- 
pure a quei Vecchio, che Pavea così ben fer- 
vito. 

5. Dopo ciò Sapore rivolfe il penfiero a S. 
Simeone , e di nuovo tentò di guadagnarlo ^er 
tutte le vie \ ma finalmente vedendo tutto riu- 
icire inutile, ordinò che fotte decapitato . Ma 
prima di . eféguir là fentenza contra il Santo 
per intimorirlo fece davanti a’ fuoi occhi tagliar 
fa tetta a cento Criftiani ,• e S. Simeone in vo- 
ce d’ i.ntimorirfi , fi polo, a dar animo a quei Fe- 
deli, rapprefentando loro quanto fotte grande fa 
Loro: forte in dar la vita per Gesù Crifto per 
acquittare la vita eterna . Decapitati che furono 

.quid cento Martiri , fit tagliata la tetta al San- 
to nel giorfio di Venerdì Santo , in cui egli unì 
.fa fua morte a quella di Gesù Crifto. 

6. Infierite col Santo furono decapitati anco- 
ra due vecchi , Preti della fua Chiefa , Ana- 
nia , e Abdecala . Era prefente alla loro morte 
un certo Pufico, foprantendente degli artefici del 
Re, cottili vedendo che Anania in accommo- 
darfi a ricevere il colpo , tremava , gli ditte .* 
Padre , ferrate., eli occhi per un momento , che 
. preflo vedrete -il lume di Gesù Cr/Jìo . Quefle 
. parole fecero credere , che Punico fotte C ridia- 
no j onde fubito fu prefo , e condotto alla: pre- 
fenza del Re. , al quale, ditte , eh’ egfi anche era 
Criftiano , e fi avanzò a rinfacciargli la crudel- 
tà , ch’etto I mperatore- contra i Fedeli esercita- 
va . Sapore , oftèfo da .tal rimprovero , lo fe- 
ce fubito morire in un snodo nuovo , e mol- 
to. crudele poiché gli fece ftrappar la lingua , 
non già per la bocca, ma per fa collottola fo- 
rata.. Fece anche prendere,, e giuftiziare-una fua 
Figliuola. vergine, che fi era confagrata a Dia. 
Tutù quelli fanti Martiri raqrirono verfò l’an- 
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no 344. Il lor Martirio^ vien riferito da Sozo— 
meno Autore contemporaneo nel lib. 2. della 
fua Storia Ecclefiaftica , e vien confermato anr 
che dal Ruinart .. 

§. X X XVIII. ' . " : ’ . 

Di. S. Lucio , e Compagni . * * 

i„ T A Storia di quelli Santi é compofta par— 
te di una lettera fcritta dagli fteffi Mar- 
tiri , e parte da ciò che ne fcriffe un Criftiano 
teftimonio oculato del loro Martirio . EHI pa- 
tirono nell’ Africa nell’ anno 158. fotto la perfe- 
cuzione dell’ Imperator Valeriano . Dopo la 
morte di Galerio Maftìmo Governatore dell’ A- 
frica , il Prefidente della Provincia , che cornane 
dava fino all’arrivo del nuovo Governatore , 
fece arrefiare Lucio , Montano y Flaviano , Giu- 
liano, Vittorio), Primoio, Remo, e Dona- 
zione , tutti Criftiani , e difcepoli di S. Ci- 
priano , ma Primolo , e Donaziano erano an- 
cora Catecumeni. La lettera fcritta da’ medefi- 
•mi fanti Martiri ( la quale per eflèr molto lun- 
ga qui fi mette in fuccinto ) dice così „ : Dc- 
„ yo che noi fummo ar refiati , fummo cuftodi- 
• „ ti prefio gli Officiali del quartiere, e di là 
„ condotti in prigione; dove l’orrore, ed il 
,, puzzo , non ci fpaventò , ma rallegrò , co- 
„ me foflìmo entrati in Cielo . Ivi ci venne- 
„ ro a vifitare i Criftiani noftri fratelli, che 
- „ colle loro parole e folìievi faceand fcordare 
delle pene che pativamo . Indi, oi eonduflero 
al Prefidente , ma quegli fenza efamitiarci per 
allora ci rimandò in carcere, nella quale mol- 
ato foffrimmo per la fame, e per la fete, 

>* poiché anche agl’ Inferrai era negato un bic-- - 

„ chie- 
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,, chiero di acqua fi efca : ma il Signore in quel- 
„ le anguille non lafeìava di confolarci co’ Tuoi 
,, celefli rifiori 

2* Furono i fanti Martiri trattenuti molti 
altri mefi in prigione , fra il qual tempo mori- 
rono due di lóro , F uno appena dopo aver ri- 
cevuto il Battemmo, e l’altro prima di rice- 
verlo T ma dopo aver confèflàto Gesù Criflo . 
Furori, dipoi prefentati al Governatore , avanti 
di cui i parenti: e -jgli amici di Flaviaoo per 
Salvargli la vita diflero , ch’egli non era Dia>- 
cono, come ave* confèflàto r giacché per li fo- 
colari non vi era la pena di. morte . Egli per- 
tanto fu rimandato in prigione e gli altri fu- 
rono condannati ,* i quali andavano tutti 'allegri 
al fupplicio . Lucio perché era malato, e per- 
ché temeva egli di effere oppreffo dalla, folla , e 
così non ottenner l’ onore di- fpargere il fangue 
infieme cogli- altri per Gesù Criflo,. fi fece con- 
durre- avanti, degli altri Quei che l’accompa- 
gnavano gli diceano : Giulio , ricordatevi di 
noi, ed eflo rifpondeva per umiltà:? Anzi voi. 
ricordatevi di me .j . v 

j. Montano, fiando proffimo al Martirio , 
ripeteva ad alta voce: Chi J, agri fica ad altri 
Dei ,. fuori del. vero Dio , dal Signore farà efier~ 
minato . Efortava ancora gli Eretici di. ritorna- 
re alla Chiefa,. dicendo loro , che doveano ri- 
conofcerla per vera,, almeno per li tanti Mar- 
tiri , che per quella avean data la? vita . Prega- 
la i peccatori a far penitenza, e gli alai aitar 
collanti, ed- inculcava finalmente a tutti l’of- 
•fervanza de’ Divini precetti . Prima di ricevere 
il colpo della morte, alzò le mani al Cielo , e 
pregò Dio , che Flaviano lo- feguiffò nel terzo 
, giorno ( come in filtri feguì ) , e come certo 
della grazia ,. divife il fazzoletto che tenea per 

„ ben- 

s k 
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bendarti gli occhi , e difle che l’ altra parte l’ a- 
vetfero ferbata per Flaviano, e così 'Compì il 
fho Martirio . • * . - ' 

4. Flaviano intanto, mentr’ era condotto iti 
prigione , flava afflittifflrno in vederli feparato 
da’ Tuoi Fratelli, che già morivano per Gesti 
Crifto , e fi confidava Telo colla volontà di Dio , 
che così difponeffe ; ed a Tua Madre, la quale 
flava anche afflitta per vedere, che il figlio non 
riceveva il Martirio come gli altri , cercò di 
confolarla come meglio potò . Ma giunto al- 
la carcere confidava alla preghiera fatta per lui 
da Montano di morire nel terzo giorno della 
di lui morte , e fu confolato ; poiché venuto 
il terzo giorno , il Governatore fe lo fece «fi 
nuovo prefentare . Mentr’ era condotto , alci** 
ni Pagani , eh’ erano flati Tuoi amici , lo pre- 
garono a fagrificare agli Dei, dicendo effer paz- 
zia il preferire là morte alla vita prefente. Fla- 
viano rifpofe, che quantunque non fòflrmo noi 
obbligati a venerare quel Signore , che ci ha 
creati , e quantunque non vi foffe premio per 
coloro che gli fon fedeli, pure farebbe cofà in?» 
degna l’adorare per Dei, legni, e pietre . Il 
Governatore gli domandò , perché dicefle di 
effer Diacono, quando non l’era ? Egli rifpo- 
fe , eh’ effe comeflàva la verità . Il Popolo , 
che per quefto mezzo volea falvargti la. vita , 
domanti» eh’ ei foffe porto alla tortura, accioc- 
ché dicefle H vero: ma il Governatore pronun- 
ziò contro di lui la fentenza di morte . Mera* 
-tre andava al fupplicio , foprav venne una gran 
pioggia , onde il Martire mirato in un alber- 
go ebbe la comodità di parlare , e licenziarfi 
da’fuoi Fratelli Crifliani , che •l’accompagna- 
vano . Giunto, poi al luogo della fua morte , 
raccomandò a’medefimi di eonfervare fra di lo» 
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to la pace; e finito ch’ebbe di parlare, fi ben- 
dò gli occhi colla metà del fazzoletto lardato- 
gli da Montano, e pofto inginocchioni , facen- 
do orazione , ricevè il colpo , e confumò il filo 
Martirio » * s 

§. XXXÌX. 

r 

« ' .* * ■ • , ■* . 

De SS. Epipodio , ed Aleffandro . 

i. TJ' RA Epipodio nativo di Lione , ed À- 
lefl'andro Greco di origine , ed ambedue 
di Famiglie . illufiri . A veano effi fin dalla gio- 
ventù nelle fcuole contratta una ftretta amici- 
zia , che fempre piò era crefciuta coll’ eferci- 
zio delle virtò da effi efercitate nella Religio- 
ne Criftiana , in cui furono allevati da’ loro 
Genitori ; Trovavanfi pertanto quelli Santi nel 
fiore degli anni $ e fciolti da’ legami di matri- 
monio , quando incrudeliva la perfecuziòne dell’ 
Imperator Marco Aurelio contra i Criftiani , 
fpecialmente in Lione ; dove la firage de’ Fe- 
deli fu sì grande, che i Gentili credeano di ave- 
re eftinta ivi la Religion Criftiana. 

< 2. In quefto tempo Epipodio,’ ed Alefian- 
dro per tradimento di un loro domefiico furo- 
no denunziati come Criftiani al Prefidente , il 
quale comandò che fodero prefi . Ma effi aven- 
do faputo un tal ordine * fecondo il configlio 
Evangelico lafciaron la città * e fi rifugiaro- 
no in un tugurio d’una povera vedova Criftia- 
na f di un Villaggio * e quivi fletterò nafeofti 
per qualche tempo ; All’ improvvifo nonperò 
furono un giorno trovati , ed arredati ; e do- 
po tre giorni colle mani legate furon prefenta- 
ti al Prefidente , al quale fubito confeffàrono di 
ffler Criftiani , Gl’ Idolatri allora fubito gri* 

• darò- 
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darono ,• e chiefero, che fodero martirizzati . Il 
Giudice cominciò a dir loro * Dunque ancora 
perfide la temerità de’Crifliani in deprezzare i 
Dei , e gli Editti de’ Principi ? Abbiamo cali- 
gati colla morte tutti quelli temerari lafciando 
infepolti i loro corpi , e pure ancor fi parla di 
Cri Ilo ? Quale ardire é H vollro , in voler pro- 
fetare una Religione vietata dagl’ Imperatori ? 
ma prello ne pagherete la pena . 

■5. Mandò indi Alelfandro alla Carcere, e fe- 
ce rollare Epipodio ch’era più giovine, creden- 
dolo più facile a poterlo pervertire . Prima gli 
parlò con piacevolezza, dicendogli- E’ un pec- 
cato, che tu effendo giovine vogli perire per* 
feverando in quella falfa Setta . Noi adoriamo^ 
gli Dei , che fono adorati da tutti i Popoli , : é 
fpeciahnente da’ noflri Principi Il culto che 
rendiamo loro , ci fa menare una vita allegra 
in giuochi , e piaceri ; ma voi Criftiani adora- 
te un Uomo crocififlò, che 'ama di vedere i 
fuoi feguaci afflitti dalle penitenze, e lontani 
da’ piaceri s. Ma quai beni può dare a 7 fuoi fer- 
vi uno, che non ha potuto difenderli dalla mòr- 
te , che gli lian data i Giudei 1 Lafcia figliuol 
mio quella Setta, e godi tn ancora i piaceri 
che godiamo noi - Epipodio rifpofe : *, La pie- 
,, tà che voi dimollrate di me , c uria vera cru- 
„ deità , poiché il vivere , come vivete voi al- 
' ,, tri, è lo fieflò che morire eternamente ; quan— 
,, do all’incontro il morire feguendo Gesù Cri- 
„ fio è il maggior bene che pofla defideràrfi » 
,, Voi, fapete, che Crillo é morto crocififlfo, 
„ ma non làpete poi ch’egli é riforto, efiendo 
,, Dio ed Uomo, ed ha così aperta la via a* 
,, fuoi Servi , per condurli dopo quella rriifera 
• è breve vita a regnare nel Cielo eternamen- 
5) *e . V oi non intendete le verità -della Fede 

m Cri- 
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9 , CiifHana ma ben potete intendere , che r 
„ paceri del corpo non pottòno contentare i' 
,, Anima noftra, eh è creata da Dio per la vi- 

” £nf? na Noi ? e S hiam ° al corpo i diletti 
„ della Terra, per falvare l’Anima eh’ è eter- 
Voi credete, che col finir la vita pre- 
,, ente fimfea ogni colà, - ma noi crediamo 
33 che terminando la vita prefente sì piena di 
mitene, pattiamo a godere una vita felice , 
che non mai finifee. 

4 . Il Prefidente benché fette flato alquanto 
commotto da quel drfeorfo , tuttavia dando luo- 
g° alla tua rabbia ordinò a’ Miriiflri, che per- 
coteflero la bocca del Santo con pugni-; ma il 
Santo colla bocca che mandava fanone , ditte al- 
lora con coraggio : Io confeffo effer Crijìo col Pa- 

j ’ S n 0 S f trtt0 Sant0 un foto e -veto Ì3ìo • 
ed e gì ufi a co fa , eh’ io renda L’anima a chi' à 
e Jtato il Creatore , e Redentore . Cori non per- 
do la Vita , ma ne acquiflo una molto migliore . 
Poco poi importa, in qual modo fi [dolga que- 
sta macchina del mio corpo ., purché T anima mìa 
■vada al ~Cielv, e ritorni a chi me ? ha data 
™” t . re ,. così r parlava S. Epipodio , per ordine 
del Giudice fu poflo ali’eculeo, in cui due Car- 
nefici gli lacerarono li fianchi con uncitii di fer- 
v ro >. c In °^ re il Popolo faceva iftanza di ave- 
re il Santo in mano, per farlo* morir lapidato; 
onde il* Prefidente , temendo che il Popolo fu- 
110 j ,T ie r 0 t0 §lieffe dalle fue mani con difprez- 
2 ° della lua autorità, gli fe’fubito tagliar la te- 

O>ron C ° SJ ^ re ^° ^ f ant0 Giovine confeguì la • 

5* Morto S. Epipodio, il Giudice fi fe’pre- 
lentnre il fuo compagno Alettandro, e gli ditte : 
óra ancora in tuo potere di ichivare ’a morte 
data agli altri. Io penfo, che tra iCrifiiani tu 
' fole 
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folo fei rimafto , fe vuoi fai va r la tua vita, bt* 
fogna che onori e fagrifichi a’nollci Dei-. Alef- 
fàndro 'fatto più coraggiofo dal Martirio del fuo 
Compagno , rifpofe : ,, Io ringrazio Dio , che 
mentre voi mi rapprefentate la morte de’ 
„ miei fratelli^ mi confermate col loro efempj 
„ nel defiderio d’ imitarli, . Forfè voi penfate, 
y, che e (Tendo effi morti-, fiano anche morte le 
„ loro Anime ?, no « .faopiate eh’ elle ora pof- 
,, fedono il Cielo . V’ ingannate , fe credete 
y, di eftinguere la Fede Cri (liana , la quale è 
,-, fiata da Dio talmente -fondata , che colla 
,-, morte de’ fedeli ella più fi propaga . Quel- 
„ li che voi credete aver tolti dal Mondo , 
n ora godono i beni del Cielo , e gli goderan- 
no m eterno ; all’ incontro voi co’ voflri 
„ Dei farete un giorno gittati nel fuoco dell’ 
,, Inferno a pelare in eterno . lo fon Criflia- 
y , no come il mio caro fratello Epi podio, che 
„ regna nel Cielo ; onde fate del mio cor- 
po quel che vi piace , perchè l’Anima mia 
farà accolta da quel Dio , che me l’ha do- 
'yt nata 

6. A quelle parole infuriato il Prefidente co* 
mandò a tre carnefici , che crudelmente bat- 
tettero il Santo , il quale , implorando in quei 
tormenti il Divino aiuto y foflrì tutto con co- 
flanza . 11 Giudice vedendo che dopo la lunga 
carnificina del corpo del Santo , egli niente fi 
arrendea , gli dimandò , fe ancora flava oflì— 
nato nel fuo proponimento ? Àlettandro rifpo- 
fe : lo non mai cambierò il mio proponimento , 
perche eh quello n è cufìode un Ùio onnipotente f 
a di fferenza de' voflri Dei , che non fono altro 
che Demoni. Ripigliò il Prendente , e dille : 
I Grifliani fono sì pazzi , che credono di acqui- 
flarfi gloria colle loro pene e perciò bifogna , 
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thè cofhii fia punito , come merita . Onde or* 
dmò, che fubito fotte porto in croce. E ciò 
fu pretto efeguito ? e così pretto Alettandro con- 
fumò il fuo Martirio > poiché il Tuo corpo era 
ftato talmente lacerato , che gli comparivano 
le interiora (coverte , onde poco durò fui pati- 
bolo, e andò a ricevere il premio de’ Tuoi pati- 
menti . Il Martirio di quefti due Santi credei! 
avvenuto nel mefe di Aprile dell’ anno 178. t 
loro (agri Corpi furon predati da’ Criftiani fe- 
gretamente , e nafcofti nello (cavo di una col- 
lina , che poi divenne celebre per molti miraco- 
li operati in occasione di una pefte, che poco 
dopo la morte de’ Santi afflitte la Città di Lio- 
ne , come attefta lo Scrittore degli Atti , i qua- 
li fono anche rapportati dal Ruitiart . 

^ 

• » * 1 

§. XL. 

D. S. Leone . 

* / v V ' . » 

j. tN Pataro Città della Licia celebrava!! 

1 una fetta in onore di un certo Idolo , 
onde molti corfero ad aflìftervi ; alcuni per pro- 
prio genio , altri per timore di un Editto , con 
cui ordi navali , che tutti dovefler intervenirvi. 

S. Leone , eh’ era buon Chrirtiano , fe ne ufei 
dalla Città, e fe ne andò a fare orazione,, ove 
giaceano le Reliquie di S. Paregorio, che poca 
prima era ftato martirizzato per la Fede . Ma 
ritornato in cafa, gli apparve in fogno S. Pa- 
regorio, che ftando dall’altra parte di un tor- 
rente , l’ invitava a feco unirli » 

2. S, Leone da quefta vifìone concepì una 
grande fperanza del fuo Martirio, onde andan- 
do ne’ feguenti giorni a vili tare di nuovo U 
&$. Vitt. de' Mart . P. L I fe- 
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fepolcro di -S/ Paregorio * *e pàflàmdo ricino ad 
un Tempio, ove aideano molte lampanc in o- 
fìore dell’ Idolo della Fortuna , ' fpinto da par-* 
ticolare impulfo dello Spirito-Santo , entrò ivi , 
' e gittò a terra tutte quelle lampante. Gl* Ido- 
latri irritati dal difprezzo fetto a quel loro Ido- 
lo proruppero in alte grida contra di lui , in 
modo che avvifato di tal romore il Prefidente, 
che governava quel luogo , ordinò che il Santo 
fòrte prefo, e condotto alla Tua prefenza . Pre- 
sentato che gli fu S. Leone, gli rimproverò T 
oltraggio fatto ai Dei celefli contro gii ordini 
del Sovrano, Il Santo animato dal fuo zelo rifc* 
pòf e : Voi mi .parlate degli Dei celefli , come ve 
d>rfoffero molti , ma non vi è che un fido Dio y 
ed un Colo Gesù- Criflo fuo Figliuolo . Le lam - 
■pane che fi accendono eP intorno d fimolacri , a 
- che fervono ? poiché quefte flatue di pietra o di 
legno non hanno alcun fentimento , Se voi cono - 
fcefle il vero Dio , non farefle onore a cotefli fai- 
' fi Dei . Deh Inficiate qusfla vana religione , e 
adorate Gesù Criflo noflro Creatore , e Salva - 
tare, ^<'1 f-..- 

Il Giudice gli replicò .* Voi dunque mi 
efórtate ad erter Chrifiiano ì e meglio che vi 
-uniformate a fare come fanno gli altri , fe non 
•volete erter punito qual temerario che fiere. Il 
Santo allora con maggior coraggio ripigliò a 
‘diite e ' Io vedo- già la moltitudine di coloro , 
che deprezzano il vero Dio , e* Seguitano 
J „ 1’ errore ; » ma io fòri ' Grigliano -f- e feguito i 
precètti degli ApOftoli, fe perciò merito 
■,, J ilìgo , efeguitelo prefio, mentr’io fompron- 
,, to afoffrire ogni pena ? per non farmi lchia- 
„ vo del D : ivolo Facciano gli altri quel che 
vogliono,- penfando folo alla vita prefente, 
e non alla- fiftura , che fi acquilla per mezzo 

* I * „ * .. , . j; 

* * . v ■ » dl v 
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4 , di quelle afflizioni che pafiano, dicendo la 
■„ Scrittura, ohe la -via la quale .conduce alla 
,, vita eterna ^Hherta “ . Replicò il Giudice : 
Dunque giacché la via di voi Crifliani é fìret- 
ta, attenetevi alla nofira, eh’ è larga e como- 
da . S. Leone rifpofe : Ho detto che la via è 
fretta , perchè bi fogna effsr preparato a /offrire 
' le afflizioni \ e le perfecuzioni per la guftzia ; 
via del re fio per chi taf cammina , ella è fpa~ 
‘zio fa , poiché tale la rende la fede , e la 
: Speranza dell ’ eterna f alate . V amore della 
virtù rende piano, db , che a voi altri fembra 
duro j all' incontro la via del vizio in verità 
è angufla , e conduce al precipizio eterno . Que- 
llo parlare non piaceva a’ Gentili, onde grida- 
rono , che fi facefife tacere quell’ empio , che 
difcreditava la ior religione . Pertanto il Giu- 
dice difie a S. Leone , che fi rifolvefie di ve- 
nerare i loro Dei , ma il Santo rifpofe effe re 
ciò per lui cofa imponìbile.. Il Giudice ordinòi 
allora, che S. ; Leone fofie flagellato: mentre i 
Carnefici fi affaticavano a tormentarlo , il San- 
'to tutto fofiiiva fenza neppur lamentarfi . Il 
Giudice intanto-- gli minacciava maggiori tor- 
cimenti, fe n*n fagrificava ai Dei , e ’1 Santo 
' rifpondeva : lo .non conofco quefli Dei , nè mai 
faro per fagriflcare ad ejji . Almeno, foggiunfe 
il 'tiranno, dite che i noftri Dei fon grandi 9 
mentr* io compatito la vofìra vecchiaia .* Son 
grandi , rifpofe , S. Leoue , per rovinare P A - 
nime che gli credono . 

4. Infuriato il Giudice difie.:; Io comanderò ^ 
che fiate llrafcinato fovra le pietre , e così mo- 
riate di fpafimo . E ’1 Santo rifpofe : Qualun* 
que genere di morte mi è cara , perchè mi con - 
duce al Cielo , ed a quella vita , che in partir 
da quefto Mondo mi farà data da Dio , aeflock* 

l 2 io 
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io abiti infume a? Santi . Il Tiranno feguiva a 
dirgli, che ubbidifTe , o almeno confeflfafle che 
i Dei Salvavano dalla morte. ES. Leonerifpofe : 
Farmi che voi fiate zaffai debole , mentre non fate 
che minaciare , fenza venire d fatti . Da quelle 
parole irritato anche il Popolo coltri nfe il Giu- 
dice a pronunziar la Temenza, che 5 1 Santo fof- 
le ligato per li piedi , e ftrafcinato per un tor- 
rente . S. Leone vedendoli già vicino al Tuo de- 
fiderio di morir per Gesù Crifto, alzati gli 
occhi al Cielo, dine: ,, Vi ringrazio o Padre 
,, di Gesù , e mio Signore , che mi date pre- 
,, Ito il favore di feguitare il voltro Servo 
„ Paregorio . Vi lodo , perchè così per mez- 
„ to del Martirio ricevo il rimedio per can- 
„ celiare i miei peccati . Confegno i’ Anima 
„ mia in mano de’ voftri Angeli ,• accioech* 
„ io fia per Tempre falvo dalla dannazione 
,, apparecchiata agli empj . Vi prego per 
,, quel poco che ora mi tocca a patire , ad 
,, aver pietà di coloro, che patire mi -fanno, 
,, dando loro la grazia di riconofcervi per 
„ Signore del Mondo , giacché Voi non vo** 
„ lete la morte del peccatore . Tutto dunque 
„ ciò ch’ io foffrifco in nome di Gesù Crifto , 

„ fia a vofìra gloria ne’ fecoli de’ fecoli , 
amen E dopo aver detto amen in quel 
♦lùpplicio rendè lo Spirito a Dio , e andò a 
riunirfi col fuo Paregorio, come avea defidera- 
to . I Carnefici gittarono il corpo, del Santo 
in una voraggine per vederlo flritulato , ma indi 
fu cavato, e trovato intiero, folocon certe pic- 
* cole lividure , e colla feccia lieta e ridente - * 
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§. XLT. * ‘ 

25/ Bafilio Prete . 

* L 1 * * \ 

». Q • Bafilio era Prete in Ga!azia ; nella Cit- 
' Ja tà di Andrà , che a tempo di Codan- 
zo Imperatore difefe fortemente la Divinità del 
Verbo contra gli Ariani , e così ritraile il San- 
ta molte perfone da quell’ erefia. Eflendo poi 
morta Codanzo , gli luccefle nell’ Imperio Giu- 
liano Apodata, il quale fi sfòrzo di rimettere" 
in piedi P Idolatria , che allora flava quali an- 
nichilata . S. Bafilio fi oppofe ancora con tutte 
le fue forze contra quella empietà , rude anda- 
va per tutti i luoghi di Andra efortando la Gen- 
te a guardarfi da quello errore , e a deprezzare le 
promefle di Giuliano, dicendo che P Empio 
predo verrebbe meno . Con ciò fi concitò P 
odio degl’idolatri, che fi unirono cogli Ariani 
a perfeguitarlo , ma egli intrepido in difender la 
Fede di Gesti Crifio un giorno vedendo alcu- 
ni Gentili , che fagrrficavano a Dei , gridando 
e gemendo pregò Dio a confondere quei perfi- 
di , acciocché niun Cridiano redafle da loro 
l'edotto . * 

2 . Gl* Idolatri , udendo quella fua preghiera , 
fi modero a furore contra di lui , ed uno di lo- 
ro nomato Macario gir pofe le mani fopra , e 
gli difle; E chi fei tu, che didurbi il popolo, 
e pretendi didruggere il culto de’ Dei ? Non 
fon io , rifpofe Bafilio , ma bete) il Dio del 
Cielo che colla fua virtù invifwile diftruggerJ 
la vojìra fai fa religione . Quegl’ Idolatri ac cefi 
di maggior furore lo prefero, e presentarono 
a Saturnino Governatore della Provincia, di- 
cendo Qued’ Uomo feduce il Popolo , ed 
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ha minacciato di gittare a terra gli altari de’ 
noftri Dei . E Saturno rivolto a lui difle : Chi 
fei tu , che dimoftri tanto ardire ? Rifpofe Bafi- 
lio : lo fon Cri flìano , e di ciò mi vanto fovra 
ogni altra cofa . Se dunque fei Criftiano repli- 
cò Saturnino , perché non operi da Criftiano J 
E Bafilio : Avete ragione , un Criftiano dee com- 
patir tale in tutte le fue opere'-. Saturnino mu- 
tò difcorfo , e riprefe a dire ì Perché tu follevi 
la Gente , e beftemmj contra l’ Imperatore , co- 
me feguace d’ una falla religione ? E Bafilio : Io 
non hefiemmìo contra P Imperatore , nè contra la 
fua religione ; ma dico che in Cielo vi è un Si- 
gnore , che i Crifiiani riconofcono pef unico loro 
Dio , Egli può aifìruggere in un momento tutto 
il voflra falfo culto . Allora Saturnino gli di- 
mandò , che cofa poteva egli dire centra la re- 
ligione dell’ Imperatore . Bafilio cominciò a ris- 
pondere , ma. Saturnino l’ interruppe , e difte : 
Senza tariti difeorfi, bifogna ubbidire all 5 Im- 
peratore , E Bafilio : lo non ho mancato fi- 
nora di ubbidire alP Imperatore del Cielo . Sa- 
turnino : Chi è quell’ Imperatore del Cielo ? 
e Bafilio ; E ? Quegli che abita ne ’ Cieli , e tutta 
vede ; mentre il vofìro Imperatore comanda 
fola qui in Terra , ed è un Uomo come gli al- 
tri , q he prefio è per cadere nelle mani del gran 
Re. 

3, II Governatore irritato da tali rifpq/ìe or- 
dinò, che Bafilio folle fofpefo in aria, e gli 
folTero lacerate le colle . S. Bafilio in quel tor- 
mento ne dav^ grazie a Dio , e dimandató da 
Saturnino , fe voleva arrenderli : dille : lo ha 
pofta tutta la mia confidenza in Colui , eh ’ è il 
vero Re, nè vi è cofa che poffa fmuovermi , Il 
Tiranno , vedendo i Carnefici fianchi nel tor- 
mentarlo , comandò che Bafilio folle condotto ia 

pri- 
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prigione . Per la ftrada un certo Felice ma' 
Crifiiano lo configliò di _ ubbidire all’Imperato- 
re: Vattene ) rifpofe ' Bafiiio , :o empia ji effendo 
tu involto nelle tenebre de' peccati , come puoi 
conofcer- la. verità-}' 

4. Stava allora l’Imperator Giuliano a Pef- 
finunte per innalzare la venerazione verfo la 
Dea Cibèle , creduta Madre de’ Dei . Ivi Saturni- 
no gli parlò di Bafiiio , e- fentendo 1 ’ Apoftata 
‘che Bafiiio era Uomo di molto crédito , man- 
dò due altri Apertati , Elpidio e Pagafio ad 
Andrà a vedere , fe averter potuto guadagnar 
Bafiiio. Quando Pagafio andò a parlargli nella 
prigione, il Santo gli rinfacciò: ,, Traditore, 
e perché hai rinunziato a G. C. ed alla tua 
falute ?' come dopo ertère fiato lavato nelle 
„ acque del Battefimo , t’ imbratti ora nell’ I- 
,, dolatria. ? Come dopo effetti cibato delle 
,, Carni di Gesù Crirto *, ora fiedi alla menfa 
„ de’ Dernonj? Eri Maertro della verità, ed o- 
■ ,, ora fei fatto Maertro di perdizione , e cosf 
,, hai perduto il teforo dell’ Anima tua ? Che 
„ farai quando Dio verrà a giudicarti “ ? E 
poi 'rivolgendoli a- Dio : Signore ( dirte ) (fo- 
gnatevi di liberarmi da ’• lacci del Demonio . Pa- 
gafio allora confufo difle il tutto ad Elpidio, 
ed ambedue poi lo riferirono al Governatore, 

- Tlquale fece metter di nuovo Bafiiio all’ ecu- 
leo> ma il Santo full’ eculeo diceva : Empio , 
tu puoi far ' quanto vmi , ch’io non muterò mai 
fehtimento , mentre Gesù Crifto è meco , e mi 
conforta . - v •- • . - , 

5. Indi giunfe in Andra l’Imperatore , che 
-fettofi venir Bafiiio, lo richiefe del fuo nome-; 
rifpofe il Santo-: lo mi chiamo Criftiano , què- 
fìo è il mio primo nome , gli altri poi mi chia- 
mano Bafiiio . Ora fe io conferverò il nome di Cri - 
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fìiano fenza Macchia , riceverò da Gerii Criflo 
nel giorno del Giudizio una gloria eterna . Giu- 
liano ripigliò, e ditte : Deh non t’inganna- 
re , tu credi in Colui , che fu fatto morire fot- 
to Ponzio Pilato ? Rifpofe Bafilio : No , Impe- 
ratore io non ni inganno ; voi v ingannate , che 
eolia vofira apoftafia avete rinunziato al Parodi - 
■fi., lo per me credo in Gerii Criflo , che voi a- 
vete rinnegato , nel mentre eh' Egli vi ha collo- 
cato in queflo Trono ; donde per altro preflo vi 
J balzerà , affinché riconofciate la potenza di quel 
DÌO) che voi avete difprezzato . Replicò Giuliar 
no : Tu deliri , o pazzo che fei ; non farà co- 
me tu vorrefii. E Bafilio intrepidamente fog- 
gimi fe; Voi vi fiete j cordato di Gerii Criflo , e 
Gesù Criflo non fi ricorderà più di voi . Egli eh * 
ì P Imperatore di tutti , vi fpoglierà del? auto- 
rità che avete , e vi farà fpirar P anima in mezr 
X.o d dolori , f ’/ vofiro corpo reflerà infepolto. , 
E ciò fra poco ben li avverò. 

6 . Giuliano ftranamente infuriato a tal par- 
lare ditte : Io avea penfato di lafciarti andar li- 
bero , ma attèndo tu giunto a perdermi il ri- 
fletto , fino ad ingiuriarmi ; perciò comando , 
che ogni giorno ti Piano firapati dal corpo fette 
brani di carne . Il barbaro comando fu pollo fu- 
bito in efecuzione dal Conte Frumentino che 
n’ ebbe l’ incombenza , Il Santo tutto foffriva 
con fortezza, e vedendoli in tutto lacerato, un 
giorno domandò di parlare all’ Imperatore ; il 
Conte credè, che Bafilio vinto dal dolore vo- 
tele arrenderli , a fagrificare ai Dei , ne diò 
parte a Giuliano, il quale ordinò, che gli fof- 
fe prefentato il Santo nel Tempio diEfculapio. 
Stando pertanto Bafilio nel Tempio , dille all* 
Imperatore che gli flava prefente : Signore dove 
fino gP Indovini , che figliolo ftarvi. 0 latnl 


Di 5 . Bafilìo Prete . §. XL 1 . 201 

Non vi hanno ejfi predetto , per qual motivo io 
fi* venuto a voti Rifpofe Giuliano: Penfo che 
tu Hi rientrato in te fieflbj e vogli venerare la 
maertà» degli Dei. Replicò Bafilio: No, io fon 
1 venuto per farvi intendere, che i voflri Dei non 
fono altro che Jìatue cieche e /i orde , le quali 
portano all ’ Inferno chi loro crede . Ed allora 
prendendo uno de’ brani della fua carne , lo 
gittò in faccia all’ imperatore dicendo : Prendi 
o Giuliano , giacchi ti piacciono quefìi cibi . 
Per me la morte è guadagno , e Gesù è la mia 
vita , e fortezza : in lui credo , e per amore di 
Lui volentieri io patifco . 

7. Quanta fu la gloria di Bafilio pretto i 
Crifiiani con tal confeflìone , e cofianza, altret- 
tanta fu la rabbia di Frumentino in vederli de- 
lufo dalla fua fperanza, onde ordinò a’ Carnefi- 
ci , che pendettero Bafilio , e lo sbranaffero 
fino a fcoprirgli co’ ferri 1’ otta , ed anche 
r interiora . E ’l Santo intanto rivolto a 
Dio diceva : Siate benedetto , 0 Signore f che 
date fortezza d deboli , che in Voi fperano . Deh 
miratemi , e datemi la grazia di compir fedel- 
mente il mio ftgrificio , sì che fia fatto degno 
del voflro Regno eterno . L’ Imperatore nel glori- 
no feguente fi parti da Ancira, fenza aver vo- 
luto ammettere alla fua prefenza Frumentino , il 

3 uale fi fé’ di nuovo prefentar Bafilio , e gli 
ifie : O Uomo il piò pazzo fra tutti gli Uo- 
mini, vuoi arrenderti all’ Imperatore , o vuoi 
finire i tuoi giorni mi fieramente fra i tormen- 
ti ? e Bafilio rifpofe : „ E non vi ricordare , 

„ in quale fiato jeri voi riducette il mio cor- 
„ po , che cavava le lagrime da ognuno che Io 
„ mirava , per la carnificina che ne facefie ? > 
„ ed ora e piaciuto a Gesù Crifio dì renderlo 
„ (ano , come qui lo vedete . Fatelo fapere 

I S „ al 
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al voftro Imperatore, acciocché intenda la 
„ potenza di quel Dio , ch’egli ha.lafciato per 
„ farfi fchiayo del Demonio ; ma Dio anche 
•„ lafcerà lui, e lo farà morire nella fu» tiran- 
„ nia“. Replicò Frumentino : Pazzo tu fre- 
netichi ; ma fe non facrifichi , io ti farò fo- 
rare tutto il corpo con punte di ferro infocato 
fino alle vifcere . E ’l Santo ditte r lo non ho 
avuta paura , come fapete * delle minacce del? 
Imperatore ; or penfate fe poffono f paventarmi 
le voflre parole . " 

„ 8 - Quantunque vedette già Frumentino, che 
ì tormenti non poteano vincer Battlio , tutta- 
via fece arroventar quelle punte di ferro , e 
conficar gliele nella icrrtena . E ’l Santo in (of- 
frir quell’ ultimo acerbo tormento rivolto a 
Dio ditte: „ Vi ringranzio Signore , che ab- 
,, biate tratta dall’Inferno l’Anima mia. Con- 
„ fervate in me il vollro fjpirito , sì che ttupe- 
rati i tormenti io termini lamia vita, e tta 
,, fatto erede dell’eterno ripotto per le promette 
3 , fatte da Gesù Criflo ; per cui vi prego a ri- 
cevere in pace 1’ anima mia , confettando fi- 
3 ) no alla fine-jj Nome di Voi y che vivete ne* 
„ fecoli de fecoli , amen “ . E finita quella o- 
raztone, il Santo pretto come da un -dolc$>fon- 
no in mezzo alle trafitture di quelle punte ro- 
venti fpirò placidamente l’ànima fua benedet- 
ta a 28. di Giugno dell’ anno 7,62. Gli Atti 
del ttuo Martirio fi .trovano pretto il Ruinart, 
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: Dì S. Potino , Bl andini , ft/ altri Martiri 
. , di Lione. 


% * , -v. . » 

i. Tj x Acendo 1 ’ Imperator Marco Aurelio iti 
-T Germania la guerra ai Quadi , ,ed altri 
Popoli , temè di veder perire di fete tutto il 
fuo Elèrcito ; ma avendo i Soldati Criftiani , 
che ftavano fra le fue truppe fatta orazione , 
cadde una gran pioggia, che difletò tutto, 1 ’ E- 
fercito : e perchè in quel tempo i nemici affa- 
li vano i Romani , caddero molti fulmini , che 
unendoli co’ grandini pofero in difordine effi ne- 
mici , e gli obbligarono a darfi alla fuga . L’ 
Imperatore, riconofcendc quefto miracolo effe- 
re avvenuto iti virtù del Dio de 1 Criiliani, 
nell’ anno 174. proibì fotto pena di morte l’ acco- 
rargli per caufa della lor Religione . Ma dopo 
tre anni , per lo tumulto che moffero gl 1 Ido- 
latri ; fi riaccefe la perfecuzione contra i Cri- 
fliani , in modo eh’ efTì non ardivano più di 
comparire . Ciò avvenne principalmente in Lio- 
ne, Vienna, e’Paefi vicini. 

• 2» ;'Ma quanto più i Fedeli er&n perfeguita- 
ti , tanto più fi videro confortati da Dio a 
fofirir con pazienza i maltrattamenti , . che rice- 
veano dal Popolo , e da’ Magiftrati * Furono efli 
prefi , e prefentati al Prefidente , il quale co- 
minciò a trattarli con crudeltà . Ma allora gli 
fi fece davanti un giovane di Famiglia no- 
bile , chiamato Vezzio Eqagato , il <juale ef- 
fendo pieno dello fpirito di Dio gli diffe con 
coraggio , che i Criftiani non erano rei di al- 
cun delitto, onde ingiuflamente venivano tribù-» „ 
lati . Il Prefideute ch ? era Pagano gli dimane 

• r ~\ 16 dò. 
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do , chi egli forte . Rifpofe , lo fon Crifliano ; 
e quegli ordinò , che tutti ì Crifflanì in Lio- 
ne , ed in Vienna fodero podi in carcere. Al- 
1 “ m °fler° alcum ad accufargli, che nello 

Joro Adunanze commetteano le impudicizie più 
eiecrande, e che ivi mangiavano i Bambini . On- 
de i Magiftrati pofero in piedi i tormenti più 
attroci , acciocché i Fedeli conferTafTero tali 
r- £ -? 1 ’ e ^ he abbandonalo la Fede di Gesù 
altri prefero a tormentare un 
certo Diacono nontato Santo r il quale interro- 
Sato non volle dire né il fuo nome , né la fua 
patria, ed altro non rifpondea, fe non, lo fon 
r^YiJttano Giunfero con lamine di rame infoca- 
te a bruciargli le partì più fenfitive del corpo ; 
q^mnnque il fuo corpo dalla -teda a-’ 
^ n dlve . ntat0 tutto una piaga , invige- 
grazia fi mantenne feto pre fòrte neh- 
a tede. Stando pei il medefimo tutto rattrat- 
f° ed incurvato per li tormenti foflèrti , lo ri- 
mirerò ih prigione. Poehi giorni approdò tor- 
narono a tormentarlo , ma 'la for crudeltà opo- 
ro, che i fecondi flrazj ferviflèro di rimedi® 
liuto r,mi * ^ erc ^ ^ trovò allora perfettamen te 

?• Tn^ tal perfecuzione molti difajraziata- 
mente rinnegarono Gesù Crido , e fra eofloro 
vi fu una Donna chiamata Bibliade , cedei fi» 
piu vorre poda alla tortura , acciocché avede 
palefati i delitti , di cui erano dati i Cridiani 
accufat 1 ; ma ella ne 1 tormenti fi ravvide > e 
* < I 0 i' 1 /r C k e . “I quelli foftriva argomentò , 
qnanta foni re m (offriteli te pene , eh? avrebb? 

vut0 patir nell Infèrno, fe moriva in pecca- 
° ’• ^ .trovava . E così in vece di accufa- 

IV ,f ,f f ofe * * come mai è poffxbile , 

1 1 guaiti fi afongono di affaggiarc il fa*~ 
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gus degli animali , vogliano poi ciharfl de' prò* 
prj figli ? Ed allora Bibliade fi proteftò di e (Ter 
Criftiana , e ’ tale voler morire, e rientrò nel 
conforzio degli altri martiri . 

4. Viveva ancora in quel tempo il Vefcovo 
di Lione S. Potino in età di 90. anni , e flava 
così debole di forze , che appena potea refpira- 
re ; ma quanto era grande la fua debolezza , al- 
trettanto era grande il fuo defiderio di dar la 
vita per Gesti Criflo , e di unire LI fuo. fangue 
a quello y che vedea fpargere da tante lue pe- 
corelle . Onde r quando- fu condotto a brac- 
cia da’ Soldati davanti al Prefidente , e quegli 
l’ interrogò , qual fofle il Dio de’ Crifliani . 
Rifpofe fl Santo : Se voi fiete deg no , lo cono - 
[cerne . A quella rifpofta gl’ Idolatri fe- gli av- 
ventarono fopra come cani arrabbiati co’ pugni 
« calciasi che avendolo poi gittato nella pri- 
gione, ivi dopo due giorni. -il Tanto Vecchio fpi- 
ro per gli firazj fofìèrti / 

5. Le carceri eran piene di Crifliani , aVquali 
fi facea foffrire ogni lotta di patimenti ; ma al- 
lora fi conobbe la differenza, che vi era tra co- 
loro che fi erano apparecchiati al combattimen- 
to con una vita Tanta e mortificata , e gli al- 
tri che fi erano rilafciati in una vita tepida e 
molle ì poiché i primi furono collanti a coi>* 
felfar Gesù Grillo , e flavano allegri e conten- 
ti ; ma i fecondi vilmente abbandonarono la Fe- 
de, e poi per lo rimorfo dì cofcienza compari- 
vano melli e confali., mentre fi vedeano dile- 
giati dagli fleflì Gentili • Molti di quei buoni 
Crifliani morirono nella prigione , opprelfi dal 
fetore , dalP umidità , dalla lame, e dagli al- 
tri patimenti . Altri., poi furono riferbati a 
morire fra i tormenti . Fra ccfloro vi furono 
Maturo , e Santo , che oltre i patimenti 

. . J fof- 
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■fofièrti furono porti a richiefta del Popola ido- 
latra a federe ih una Tedia di ferro infocato : cru- 
deltà che non poteva inventarla maggiore la flefi- 
là crudeltà de’ De: non; . La puzza eh’ efalava del- 
le carni bruciate de’ pazienti offendeva gli fteffi. 
perfecutori ; i quali finalmente gli dannarono , 
~e così quei due Santi ottennero la vittoria del 
-loro lungo Martirio . • * • * v • 

6 . Dipoi il Popolo fece irtanza , che forte giu- 
rtiziato Attalo di Pergamo , eh’ era da tutti co- 
nofeiuto per buon Cristiano ; ma udendo il Pre- 
fidente eh’ egli era Cittadino Romano , Io fe’ 
rimettere in prigione per afpettarne la decifio- 
ne dall’ Imperatore . In quel tempo trovoffi 
anche in Lione un Crirtiano per nome Aleflan- 
dro Medico, ed oriundo della Frigia, il quale 
rtando vicino al Prefidente thè interrogava i Fe- 
deli , egli colla terta g cogli occhi facea loro cen- 
ni per efortargli as'rtar' forti nella Fede ; i Pa- 
gani l’accufaronO di ciò al Prefidente, e quegli 
ientjftldo da lui Itertò eh’ era Crirtiano , lo man- 
dò in carcere , e nel giorno feguente lo condan- 
nò infieme con Àttalo , ed altri Màrtiri alle 
fiere, e tutti furono finalmente poi fcannati col- 
, le fpade da’ Carnefici . > ^ 

7. Indi fi pafsò a terminare il Martirio di S. 
Blandina, la quale merita un piò diftinto e di- 
rtelo racconto. S. Blandina era fchiava, erafan- 
, ci òlla , ed era di molto debole fanità , in modo 
che la Tua Padrona (ch’era buona Criftiana ) 
molto temea , eh’ ella non poterti refi fiere ai 
tormenti , e rinnegarti la Fede ; ma Blandina 
non ebbe alcuno , che la fuperarte in corag- 
gio, ed in foffrirre i tormenti, con cui fu ftra- 
ziata . I Carnefici per un giorno intiero fi a£> 
falcarono a tormentarla gli uni dopo gli altri * 
Onde fi Rapivano , come una Fanciulla così de- 
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vlicata ed Infermicela potette ancor» vivere dopo 
tanti tormenti ,• poiché prima la flagellarono 
crudelmente, si che le flracciaron le carni fino 
alle vifeere , e poi l’ arfero con feria anche fe- t 
dere. nella Tedia infocata; ne 5 quali martori ella 
altro non dicea Te non: lo fon Crifìiana , e fra 
i Criftiani s' ignora il nome eli peccato . La chili- 
fero poi dentro una rete , e T efpofero ad un 
toro feroce , che per lungo tempo la sbalzò in 
aria . -Alla fine fu la Tanta Eroina fcannata po- 
me iy?a vittima , confettando gli fieffi Pagani di non 
aver mai veduta Donna patire si atroci Tuppli- 
con tanta coflanza . I corpi di tutti quelli 
fanti Martiri furono bruciati , e le loro cene- 
ri gettate nel Rodano . La loro I fio r ia Tu poi 
Tcritta da’ Fedeli delle Chiefe di Lione e di 
Vienna , i quali furono teftimonj , e forfè an- 
cora compagni de’ loro patimenti i La fortez- 
za di quelli Martiri in (offrire tormenti sì acer- 
bi e crudeli con tanta cofianza , fa vedere che 
1’ Anime che da vero amano Gesù Crifio, e fi 
fon date tutte a lui , vincono colla Tua grazia 
tutti i tormenti , che poffono patirfi in quella 
vita . 

* • * # * \ • » 

- , ■ XLIII. / ’ ./' 

Di S. Albano , e di altri Martiri . 

( Poiché i feguenti Racconti di Martiri fono 
brevi , ma fpeciofi , e potabili , menomi qui in- 
ferno nello ftejfo Paragrafo . ) 

I. Di S % Albano ec . 

* j * t , « , « • 

l . A Lbano era Inglefe , e di religione Paga- 
gano ; ebbe egli la forte a tempo della 

per- 
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reifecuzton? dell’ Imperator Diocleziano di dar 
ficetto in fua cala ad un buono Ecdeiiamco , 
che fuggiva da’ perfecutori . Albano , oflervan- 
do la buona vita del fuoOfpite, che flava qu*- 
fi Tempre in orazione , era parco nel cibo , umi- 
le , manfueto ; ejapendo eh’ era Criftiano , Io 
pregò ad iftruirlo della fua legge . Quegli allora 
gli fé’ conofcere le ftravaganze dell Idolatria , e 
le verità della Legge dì Gesù Crifto , onde Al- 
bano illuminato dalla grazia abbracciò la retfe 

Criftiana. , 

2 . Indi feppefi , che quell’ Ecclefiaflicocerca- 
to da’ nemici flava' in cafa di Albano, onde n 
Governatore mandò fubito a prenderlo ; ma ve- 
nuti che furono i Soldati, Albano lo ftce fegre^ 
tatnente ufeir di cafa, e vertendoli del di lui 
abito fi prefentò al Governatore v l \ “ ava 

allora offerendo un fagrifìcio a T Tuoi Dei , e ven- 
dendo Albano ( da Ini già prima concici uto ) 
con quella nuova foggia di verte , e che fi era 
fatto Crifliano, gli minacciò che fe egli non 
lanciava quella Religione, gli avrebbe fatto (ot- 

frire i tormenti che aveva preparati a colui , le 

vefli del quale egli teneva indoflb . ^11 Santo ri. - 
pofe, che non avrebbe mai lafciata quella rene, 
che avea già conofeiuto effer l’unica vera • j* 
Giudice allora lo fe’ crudelmente Truffare , ma Al- 
bano foffri quel tormento, e tutti gli altri che 
gli furono aggiunti apprettò con tanta allegrez- 
za , che il Governatore disperando di vederlo mu- 
tato , lo condannò a perder la tetta . * 

jj. Il Santo andava al fupplicio come ad una 
fella ; ma quando fu alla fponda del fiume , che 
dovea pattare per giungere al luogo dellmato per 
la giuflizia , vi trovò tanta Gente accorta , che 
non era pofTibile arrivare at ponte avanti fer . a * 

Onde il Santo, anelando di dar prefto la vita 

per 
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per Gesti Crifio , fece orazione a Dio , e- T ac- 
que dividendoli lafciarono il guado per paflare 
facilmente all 5 altra riva . A quello miracolo fi 
convertì il Carnefice, che dovea decapitare il 
Santo , e confettando Gesù Criflo meritò di cpn- 
fegui re infieme con S. Albano la corona del riuu> 
tirio . 

>«< • . • 
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Dì S. Pietro , Andrea , e Compagni. 

r ► X T Ella perfecuzione di Decio a Ilampfaco» 

1\ Citta dell’ Ellefponto un Giovine per 
nome Pietro, ettendo fiato prefentato al Procon- 
folo, quegli Intendendo da lui ch’era Criftiano 
gli ordinò che fagrificafie alla gran Dea Vene- 
re ► Pietro rifpofe : lo mi ftupifco , come voglia* 
te cfj io fagrificbi ad una Donna , le di cui ìm* 
pudicizie è una vergogna il raccontarle . 1 J. 'agri - 
ficj conviene piuttoflo offerirgli al vero Dio . II 
Tiranno a quella rifpofta Io fece lìendere e li- 
gare fovra una ruota , che girando per certi pez- 
zi di legno polli dintorno, rimate il Santo col- 
le olla tutte Abituiate ; ma egli dopo ' quel tor- 
mento , alzando gTi occhi in Cielo dille : Vi rin- 
grazio Gesìt Criflo mio , che mi fate patire per 
amor voftro . Il Proconfolo , vedendo quella co- 
flanza del Santo, gli fe’ tagliar la tefia. 

2 . Indi gli furono prefentati tre altri Crifiia- 
nl‘, Andrea, Paolo, e Nicomaco. Nicomaco, 
fubito che il Proconsolo dimandò loro , quale 
folle la lor Religione , rifpofe il primo : Io 
fon Criftiano , nè jagrifico a y Domani . Il 
Tiranno lo fe’ fofpendere in aria , dandogli 
]g tortura . II mifero Nicomaco , quando fi 

vide 
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vide vicino a morire per la violenza del dolo-», 
re , efclamò : Io non fono flato mai Crillia*-, 
no , e fagrifico ai Dei . Onde il Proconfolo 

10 fe’. calare, e fciogliere; ma appena di’ egli 
fagrificò, fu invafato dal Demonio , e sbatte n- 
bofi per terra, co’ proprj denti fi tagliò la lin- 
gua, e morì. 

5. Nello flefl'o tempo nonperò fi trovò una 
Fanciulla di anni 16. nomala Dionifia , che pian- 
gendo la caduta di Nicomaco gridò : O mifera - 
bile ! per non f offrire un altro poco , ti fei con- 
dannato ad. una pena eterna . 11 Proconfolo , ri- 
dendola così parlare , l’interrogò, fe era Criflia- 
na : & ( ella rifpofe } fon Crifìiana , e perciò pian- 
go la perdizione di quefìo infelice* Il Proconfolo 
sdegnato le minacciò di farla bruciar viva . Dio- 
nifia dille : lo non temo le voffre minacce -, il mio 
Dio mi darà forza di f offrire , quanto mi farete pa- 
tire . Il Giudice allora abbandonò la lanta Ver- 
gine a due Giovinaftri, che ritrovandoli nella 
ftanza ov’ era Dionifia , videro un Angelo in 
forma di Giovane tutto rifplendente , che la 
cuflodiva ; ond’ effi tremando fi gittarono a ? 
piedi della fama, pregandola ad intrercedere per 
effi. 

4. Nella mattina feguente il Tiranno fi fé’ pre- 
fentare Andrea , e Paolo , e lor comandò di Ta- 
grificare a Diana. Rifpofero : Noi non conofcia - 
mo ne Diana , negli altri Demonj , che voi adora- 
te ; nv abbiamo giammai adorato altri che il vero 
Dia II Proconfolo diffidandoli di vincer la loro 
coflanza , 'gli abbandonò al furore del Popolo , 

11 _ quale gli lìrafeinò per li piedi fuori della 
Città . E nel tempo che gli lapidava , Dio- 
nifia fcappò dalle mani delle Guardie , e cor- 
fe al luogo ov’ erano i Martiri , ivi giunta dir- 
li? loro ; lo voglio qui in terra morire con voi , 

per 
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per vivere con voi nel Cielo. Avvifato di tutto 
ciò il Proconfolo, la fece condurre in un luo- 
go feparato, ed ivi le fe’ tagliar la tefla ; e gli 
altri due Martiri terminarono la vita lapidati 
dal Popolo * • v 

III. Di S. Cirillo fanciullo . 

C » ' . 

* * 

1. T N Cefarèa vi fu S. Cirillo , il quaje efTen- 
X do. fanciullo , per eflere egli Criftiano fu 
dal Padre idolatra maltrattato , ed anche diac- 
ciato di cafa . Il Giudice fapendo ciò , chiamò; 
a fe Cirillo , ed intendendo ch’egli fnedo pro- 
nunziava il nome di Gesti , gli dille che fe pro- 
metteva di non nominarlo più , l’avrebbe fat- 
to ripigliare in cafa. dal Padre . Il fanto Fan- 
ciullo rifpofe .* lo fon contento di effere {cacciato 
dalla mia cafa , perche ne avrò uri altra piu gran- 
de nel Cielo ; nè ho paura della morte , poiché 
ella mi acquifìa una vita migliore . Il Giudice, 
per intimorirlo fecelo legare ,• come per et 
fer condotto alla morte , ma con ordine fe gre- 
to al Carnefice che non P ofifendeffe . Cirillo 
fu portato vicino ad un gran fuoco , ivi fu 
minacciato di gittarvelo dentro , ma egli fi di- 
moi! rò ^pronto a perdervi la vita k Dopo ciò 
fu richiamato dal Giudice , che gli dille : Fi- 
gliuol mio, haP veduto il fuoco? lafcia di efler 
Criftiano , fe vuòi rientrare in cafa di tuo Pa- 
dre, e godere de’fuoi beni. Rifpofe Cirillo: lo 
non temo, il fuoco , nè la fpada , e fofpiro una 
cafa pitt de ftder abile , e ricchezze pii t durevoli di 
quelle di mio Padre . Iddio è quegli , che mi ha 
da ricevere . Affrettatevi voi a farmi morire , ac- 
cioccH io prefio vada a trovarlo ., 

a. I circoflanti piangeano in fentirlo così 
parlare , ma egli dicea loro : Voi dovrefts non , 

pian- 
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piangete)' ma rallegrarvi , ed animarmi a pati- 
re , per andar così a quella cafa che de fiderò . E 
ftando collante in quelli Pentimenti , foflfrì alle- 
gramente la morte. Gli Atti del Tuo martirio 
fon riferiti' dal Ruinart. ■ 

IV. DJ S. Potamiena . 

i. Ol aggiunge qui il martirio di S. Potamie- 

vJ na , che fece una fine molto gloriofa , 
Quella Tanta Verginella ebbe per madre una Don- 
na Criftiana chiamata Marcella ? la quale ebbe 
una gran cura di allevar la figlia nel timore di 
Dio . S. Potamiena era nata fchiava , ed era 
fiata dotata da Dio d’ una rara bel lez va ; onde 
il Padrone , eh’ era Pagano , ed Uomo diflblu- 
to, prefe verfo di lei una gran palfione , e più 
volte la tentò ad atti impuri ; ma la Santa ri- 
buttandolo fempre con ifdegno , l’ impudico ri- 
corfe al Prefetto di Egitto, e gli promife una 
gran fomma', fe la riduceva a contentare i fuoi 
voleri ; altrimenti * lo pregò a farla morire , 
mentr’ ella era Criftiana . 

2. Il Prefetto , nomato Aria fe’ prefentarlr 
Potamiena -, e facendole vedere gli finimenti pre- 
parati contra di lei , fe non ubbidiva a’ Tuoi or- 
dini , le ordinò, che contentafte il Padrone ; 
ed in ciò adoperò tutte le fue diligenze per vin- 
cerla , ma la Santa fi dimoftrò fempre intrepi- 
da in rigettare P iniqua dimanda , e rimprove- 
randogli la di lui iniquità gli dille E come mai 
pub trovarfi un Giudice tanto ingiù fio , il quale, 
abbia a condannarmi , perchè non voglio foddisfare 
le voglie d' uno impudico* Aria flizzato dalla ne- 
gativa , e piò da quel rimprovero , adoperò 
controdi lei un fupplicio troppo crudele, poiché 
fece mettere al fuoco una gran caldaia di pe- 
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ce, e quando la pece alzò il bollore, ordinò 
che la fanta Vergine vi forte gittata dentro. 
Allora S. Potamiena lo pregò, che dovendo el- 
la morire così , le a v effe latta la grazia di farla 
calare nella caldaia , non tutto infieme , ma a 
poco a poco, acciocch’ ella averte potuto pati- 
re qualche cola di piò per amore del fuo Spo- 
fo crocifirtò - e foggiunfe quelle parole al Ti- 
ranno : E vedrai , quanto fia grande la pazien- 
za , che dona a' fuo i Servi quel Gesù Crijìo che 
tu non conofci . Il Prefetto , benché fòrte rima-» 
Ho commortò dalla generofa preghiera della fan- 
ta Verginella, nondimeno acconfenti alla .fua 
richierta ; e comandò a’ Soldati, che l’ averte- 
rò porta nella caldaia , eom’ ella avea domanda- 
to . Specialmente raccomandò la barbara efe- 
cuzione ad un Soldato nomato Bafilide , il qua- 
le, benché facefle già efeguir la fentenza , tut- 
tavia ebbe l’attenzione di tenere indietro alcu- 
ni Giovani infoienti , che in tale occafione ar- 
divano d’ infultare la Santa ; ed allora Potamie- 
na dirte a quel Soldato , che dopo la fua morte 
avrebbe pregato Iddio per erto . Finalmente fu 
la Santa polla nella caldaia bollente, prima co* 
piedi, e poi colle altre membra \ e'coiqe nar- 
ra il P. Orft , durò il tormento per molto tem- 
po , ma quando la pece arrivò al collo , fpi- 
rò La Santa, e volò quell’ Anima bella ad ab- 
bracciai con Dio , per cui amore avea forterta 
una morte così dolorofa . Avvenne quello mar- 
tirio nella Città di Aleflàndria circa l’anno 210. 
E net medertmo tempo anche la fua buona ma- 
dre Marcella morì bruciata viva. 

S. Potamiena tre giorni dopo la fua morte 
apparve gloriofa al Soldato Bafilide , e porta- 
gli in xapo una corona , gli dirte : Io ho pre- 
gati per voi il mio Dio , ohe già pojfiedo ; e 

■ fir- , 
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pappiate et? egli prefio vi ammetterà alla gloria , 
di cui ba fatta me partecipe . L’ evento ben fece 
conofcer veridica la vifione , poiché BafiHde ab- 
bracciò la Fede Criftiana, ricevi il Battefimo , 
e poi gli fu troncata la t erta per ordire del Pre- 
fetto. Gli Atti del Martirio di S. Potamienafe 
rapportano dal Ruinart, e ne fa anche menzio- 
ne il Tillemont nelle fue Notizie Ecclelìafti- 
x;he . • - • • • • 

V. Di S. Ni condro , e S. Marciano.' 

* i - * \' ' 


* i/rNUeflr due Santi erano Soldati di profefTio- 
ne, ma perché erano buoni Criftiani , fu- 
•' no denunziati al Governatore MafTìmo 
nel tempo della perfecuzione di MafTìmiano . 
11 Governatore fattigli a fé venire , gli obbligò 
a fagrifìcare ; rifpofe Nicandro : Cotefto coman- 
do riguarda coloro , che voglio» fagrifìcare, ma 
noi che forno Crifiiani , non pojfìamo efeguirlo . 
MafTìmo foggiunfe: Ma perché ricufate anche 
di ricevere il danaro , che vi tocca per le vo- 
lire cariche ?^Replicò il Sa,nto : Non pojfìamo ri- 
ceverlo , perchè H^danaro degli empj è pefte, per 
chi ferve a Dio . Almeno, diffe MafTìmo, Offe- 
Tire l’ incenfo agli Dei . E’1 Santo : Come può un 
Crifiiano abbandonare il vero Dio , per adorare le 
pietre . ed i legni ? e come può dar loro quel cul- 
to , cne foto a Dìo fi dee ? , 

■ > 2 . Era prefente a quello difcotfo Daria mo- 
glie di Nicandro, la quale animata dallo fpi- 
rito di Dio dille al manco : Nicandro , guar- 
datevi di ubbidire al Governatore , non rìnunziu- 
■Te a Gerii Cri fio . Ricordatevi di quel Dio , al 
quale avete obligata la voftra Fede Egli è il 
voflro protettore . Allora MafTìmo efclamò : Don- 
na malvagia, perché procuri tu la roorts a tuo 

mari- 
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marito ? Rifpofe Daria: Acciocché egli poffieda pre*> 
fio la -vita eterna . Replicò Maflimo ^ dì me- 
glio , • perché defidéri cambiar Marito, e perciò 
VOrrefti ch’egli muoia. E Daria : Se fofpettate 
eli etl y fatemi, fe vi è penne fio, morir per Ge- 
sù (fri fio prima di luf . Rifpofe Ma (Timo , eh’ 
Égli non avea ricevuto l’ ordine di far morire le 
Donne ; ma tuttavia fubito la mandò in pri- 
gione.^ • ' 

3. Rivolto poi a Nicandro gli difle : Non da- 
te orecchio alle parole di voflra moglie , che vi 
Goderebbero la morte . E poi aggiunfe : Io vi 
do tempo a deliberate , fe vi torna più conto 
il vivere, o il morire . Nicandro rifpofe : 11 
tempo che volete darmi , è già paffuto , la deli- 
aerazione è già fatta , io altro non de fiderò che 
di falvarmi . Maffìmo allora efclamò , Lodato 
fia Dio , credendo che Nicandro per lalvar la 
vita voleflegià fa grificare ; e Nicandro pronun- 
ciò le fi effe parole , Lodato fia Dio. Il Gover- 
natore già fe ne andava allegro per la vittoria 
creduta; irla udì allora Nicandro ,. che ringrar 
-ziava Dio, « lo pregala a voce alia: , che lo 
liberafie dalle fozzure di quefto Secolo.. Maf- 
fimo attonito a quella preghiera diflè a Nican- 
dro : Come! poco fa volevi vivere , ed ora vuoi 
morire ? No , rifpofe Nicandro , non voglio mo- 
rire , ma vivere in eterno , e perciò difprezzp 
quefta vita , di cui mi parli ; efercita f opra il mio 
‘xorpo la potefhà che ti è . data , io fon Crifiia- 
no . Allora il Governatore fi voltò a .Marcia- 
no : E voi , gli' difiè -, che penfate di fare ? 
.Marciano rifpofe : Io dico , e voglio lo fieiìo , 
«he dice il mio' Compagno . . Dunque , replicò 
Maffimo , andate ora in prigione, e preparate- 
ci a pagar la pena che meritate . 

4, Dopo yemi giorni li richiamò , e dimandò 

loro : 


\ 
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loro; Che dite? volete ubbidire agl’ Imperato- 
ri ? Gli rifpofe Marciano con gran corag- 
gio : Le vojìre parole non mai ci faranno volge- 
re le Spalle al nofiro Dio . Noi /oppiamo che Dio 
ci chiama , dunque non ci trattenete più , man- 
dateci prefio a quel Dio crocififfo , che noi adaria- 
fno , e voi beftemmiate . IVIafTìmo dille allora i 
Giacché volete morire, morite . £ Marciano : 
Fate prejìo , non già perchè ci /paventino è tor- 
centi , ma perchè desideriamo di prefta unirci a 
Gesù Crifio . 11 Governatore riprefe a dire ; Io 
fono innocente della v olirà morte , non^ fon.’ 
•io che vi condanno , -ma. gli ordini degl’ Im- 
peratori.. Se voi fiate figuri .di paffare a ila- 
to migliore , do con voi me ne rallegro .. Ed 
allora gli condannò alla morte , ed i Santi dif- 
fero : Majfimo , la pace fia con voi ; e pieni 

•di giubilo fi avviarono al Martirio benedicendo 

Dio. , - 

5 . Dietro a Nicandro andava Daria Tua mo- 
glie, ed un fuo figlinolo fanciullo portato in 
braccio da Papiano fratello di un altro Martire 
Paficrate : Daria, quando il Martire (lava peref- 
fer decollato , volea pattare a parlargli da vicino 
per dargli animo-, ma non potea pattare per la 
folla ; onde Marciano le porfe la mano , e 
la prefentò a Nicandro, il quale (come licen- 
ziandofi da lei ) con volto fereno le dille La 
pace fia con voi . Ed ella , ftandogli predo 
intrepida, l’animò dicendo; State allegramente 
Signore , compite il vofiro /agrificio . lo mi con- 
fino di vedervi andare afta gloria , e filmo gran- 
de la mia fiorte di ejfer Moglie di un Martire . 
Rendete dunque a Dio P amore , che gli dovete , e 
pregatelo che liberi anche me dalla morte eterna . 

6. All’incontro dietro a Marciano andava an- 
che la fua moglie con altri fuoi Parenti ; ma 

que- 
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•quella andava ftracciandofi le vedi , e gridando : 
Mifera me ! Marciano , perchè così mi deprez- 
zi ? Abbi pietà di me > almeno guarda il tuo 
figliuolo. Marciano l’interruppe e le difle -con 
fortezza : E fino a quando il Demonio ti acce- 
cherà ? Ritirati , e lafcìami terminare il mio 
■Martirio. Ma la Moglie feguiva a* piangere, e 
tjiunfe a gettategli addoflò impedendogli il cam- 
minare . Marciano allora difle ad un buon Cri- 
fliano nomato Zotico : Di grazia trattenete mia 
Moglie . E quando giunfe al luogo del fuppli- 
cio, di (Te a lei : Ritiratevi in nome del Signore , 
perche effendo voi poffeduta. dal Diavolo , non 
potete vedermi terminare il mio Martirio . Indi 
abbracciò il figliuolo > ed alzati gli occhi al Cie- 
lo difle: Mio Dio prender e, vói fa cura di quefio 
mio figlio . Finalmente Nicandro e Marciano, 
abbracciandoli fi diedero il bacio di pace y e’I 
Carnefice avendo bendati gli occhi ad ambedue i 
Santi , troncò loro le tette . Gli Atti di tal Mar- 
tirio anche fon riportati da Ruinart . 


; : & XLllì. VI.; L .. 

' • ’J . , : • ‘ t'I . 'lì ... I. »,i '• > 

* ai De' Se. Giovami , e Paolo - > .. • < 

. ' » * ; 1 c • * . . . ! ; : . s • ■ 

i. Celli due fanti Fratelli eraho Italiani, 
V2, e di nafcita diftinta , e molto affezio- 
- . '.'-mT nari alla Reli gion Crifliaiu, *TAv venne 
-a loro tempo ^ -che Coftanza : figlia idi Coftanti- 
no il Grande y guarita da una moietta infermità 
per intereelfioBe diS. Agnefa ,f rifolvèi di far 
vita divota, e fe’ voto di Venalità in'onde.l’ 
Imperadore per compiacerla , tenendola . riti- 
rata in fua cala , le aflegnò quelli due Fratelli , 
acciocché la ferviflèro:. In oltre, avvenne , eh’ 
elfendo 0, entrati gli Sciti- nella 'Tracia- '-con 
Lig. Viti, de' Mart. P. L K un • 
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un' formidabile efercito, Coftantino elefle ad 
opporti loro Gallicano , eh* era flato Confole ? 
e che per le tante vittorie ottenute contra 1 
Barbari fi era fperi meritato per un Capitano di 
gran valore ; onde 1 ’ Imperatóre lo nominò 
Generale dell’ efercito , ma Gallicano non vob 
Je accettare il carico fe non colla . condizio- 
ne , che tornando vittoriofo , fpofafle là Pria* 
cipeffa Coftanza, e l’Imperatore glie la pro- 
tnife . 

i. Accadde che nella battaglia reftò quafi fcotT- 
fitto l’ efercito de’ Romani , ficchè Gallicano fa 
in punto di porli a fuggire ; ma eftendo andati 
Con erto a quefta guerra i nollri Sariti , Giovar** 
ni e Paolo, gli configliàrono a far voto di ab- 
bracciar la Fède Crifliana , fe forte reflàto vin- 
citore . Gallicano fe’il voto , ed allora i ne 1 - 
mici mirabilmente fpaventati depofero l’armi* 
e fi refero a difcrezione . Dopo tal fatto Galli- 
cano ritornò in Corte-, non più col difegno di 
fpofare la Prènci pèflà Coftanza, ma colla rifo- 
luzione dì ricevere il Battefimo -, e poi lafciareil 
Mondo per darfi tritto à Dia . Ed in fatti fi ri- 
tirò in Qftìa con S.. Ilarino , ove fece edificare 
un grande Spedale , in cui egli fteflo imprefe a 
fervire tutti gl’infermi-, che vi capitavano'. L* 
Imperador Giuliano l’ A pollata, che fnccefTe al 
governo dell’ Imperio, gli mandò ordine,, che 

0 adorafie gl’ Idoli, o. ùfcirtè d’Italia ti Gallica- 

no andò ad Aleflàndria, dove continuò à< vive- 
rne da fanto , ed ivi finalmente ottefaneìa gloria 
del Martirio a? d! Giugno , nel quale giorno 
ila Obiefa né fa/menxnrav . tr, . ; . } 

i 'i 3. Intanto d Santi * Giovanni e Paolo, eden- 
dò ritornati in Corte afervire; la Principèrtà , 
ed eflendo poi ella morta furono mantenuti ne 

1 loro impieghi in Ma qu arido Giuliano .fall al 

f, ‘ ; % .1 .4 .'WIF/’ìy. Tro- 
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Trono, e dichiarò la guerra con tra i Ciiftiani, 
eglino lafciarono la Corte , e fi pofero a mena- 
re una vita privata, e divota. All’incontro 
Giuliano , fapendo la coftanza eh’ efiì conferva- 
vano nel promovere la Fede di G. C. e gli a- 
juti , che davano a’ Crifiiani , ordinò a Teren- 
ziano Capitano delle fue Guardie di dir loro da 
Tua parte , eh’ egli li voleva in Corte ad eferci- 
tarvi le loro Cariche . I Santi rirporero , eh’ ef- 
fendo elfi Crifiiani non poreano fervi re adunlm- 

f aratore dichiarato nemico di GesùCrifio. Giu- 
iano rirpore -, che dava loro dieci giorni di tem- 
po , dopo i quali fe non fi rìrolveano di venire 
a fervirlo, impore a Terenziano, che gli avelie 
fatti morire . I Santi rilpofero , che nè dieci 

g iorni , nè dieci anni badavano a far eh’ efiì ab- 
andonafiero la loro Religione , per cui erano 
pronti a dar la vita. • 

4. Pertanto e (fendo pafiati li dieci giorni , an- 
dò Terenziano a trovarli nella loro cafa , e por- 
tando feco una immagine di Giove , difie loro che 
l’Imperatore fi contentava, che folo adorafiero 
quella Statueta , ed altro non chiedeva. I noftri 
Santi pieni di orrore in veder quell’ Idolo in loro 
cafa diflero Ab Signore , toglieteci davanti quefì' 
oggetto abbominevole . Chi non vede , che non vi 
può ejfere che un folo Dio , e che tutte quejlef al- 
fe Deità fono favole ed empietà ? Mafe non vo- 
lete ubbidire, replicò Terenziano ? perderete 
la vita ; ed efiì allora fi pofero in ginocchioni , 
ed alzando gli occhi al Cielo, ringraziarono Id- 
dio della grazia che lor fecea di morire per la 
Fede. 

5. I due Santi erano molto fiimati in Roma, 
onde la loro morte facea temere una fedizione 
del Popolo, fe fi fofie fatta efeguire in pubbli- 
co , e perciò Terenziano gli fece decapitare nel- 
le 2 la 
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a fletta loro cafa fulla mezza notte : in fegretó 
poi fece fcavare una fotta nel lor giardino , ed 
ivi gli fe’ feppeliire , credendo così di far refla- 
re occulta, la loro morte . Ma Dio difpofe , che 
nella mattina feguente molti Indemoniati pub- 
blicarono il Martirio de’ due finiti Fratelli . Lo 
fletto Figliuolo di Terenziano , eh’ era ottetto , 
pubblicava la loro morte : ed avendo pòi rice- 
vuta la guarigione quel Giovine per intèrceflicr- 
' ne de’ fanti Martiri , ciò fu caufa che Teren- 
ziano in quel punto fi convertì con tutta la fùa 
Famiglia, ed abbracciò la Fede Crifliana. Indi 
nel medefimo luogo, ove ripofavano i corpi de’ 
Santi , fin dal quinto fecolo fu. fabbricata una 
nobile Chiefa, che tuttavia oggi efifle in Romà 
in loro onore v 

J VII. Di S. Teodoro . 

ì. Q Teodoro di profeflìone Soldato ( di cui 

JA S. Gregorio Nifleno fece Un nobil Ser- 
mone in fua lode) era Crifliano, e di fanti co^ 
fiumi . Egli fi trovava colla fua Legione in Ama- 
fea Città del Ponto , allorché Galerio , e Maf- 
fimino nell’anno 306. perfèguitavano i Criftia- 
ni . 11 fuo Comandante, fapendo che Teodoro 
era Crifliano , gli ordinò di fagrificare agli Dei 
fecondo gli Editti Imperiali . 11 Santo fi ptote- 
flò , eh’ egli era fedele agl’ Imperatori , ma- che 
all’incontro voleva ettefe anche fedele al fuo 
Dio , e che perciò non avrebbe abbandonata 
la Fede , quantunque avefle dovuto perdere i be- 
ni , l’onore , e la vita. 

2. Fu portato al Governatóre della Città ? che 
■usò tutte lè induitrie per perfuaderlo a rinun- 
ciare a G. C, ma 1 ’ Eroe Crifliano difprezzò- 
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tutte le promeffe, le minacce , , e ditte : lo fon 
difpoflo a confervar la mìa Religione, ancorché 
dovejji e [fere sbranato , e bruciato vino ; è giujlo 
che il mio corpo fìa fagrificato per Colui , che P 
ha creato . Dopo quella pretella il Governatore 
Io mandò libero, dandogli tempo (come ditte) 
a deliberare fovra la richieda fattagli di ubbidi- 
re ai Principi . Teodoro fi fervi di quello tem- 
po per ottenere da Dio il foccorfo nel combat- 
timento , che gli fovraflava . 

Intanto egli profeguì a confortare, i Cri- 
fliani perfeguitati , affinchè dettero forti a non 
rinnegar G. C. E di più fpinto dal fuo zelo fe- 
ce un’ azione molto gloriofa r poiché animato da 
una llraordinaria ispirazione di Dio ebbe il co- 
raggio in una notte di metter fuoco ad unfamofo 
Tempio y che dava nella Città dedicato alla 
Dea Cibele , adorata da’ Pagani qual Madre de- 
gli Dei. Il Tempio andò tutto in cenere tra 
breve tempo , per un. gran vento che allora Sof- 
fiava. Il Santo dipoi in vece di nascondere il 
fuo attentato, da fe delfo pieno di giubilo an- 
dò pubblicando , eh’ egli avea bruciato quell’ e- 
féerando Tempio ; onde Subito fu arredato , ed 
al Governatore, che gli minacciava gran tor- 
menti , fe non rimediava Subito al fuo delitto 
con Sacrificare agli Dei , rifpofe eh’ etto trova* 
vali molto contento di averlo fatto . 


4. Il Governatore, vedendo che Teodoro ri- 
cTeafi delle minacce , tentò guadagnarlo colle pro- 
meffe ; gli di de che l’ avrebbe innalzato al Pon- 
teficato de’ fuoi Dei, fe avede loro fagrificato. 
Rifpofe il Santo : lo giudico infelici t Sacerdoti 
de ’ vojìri Idoli j 0 tanto piu i Pontefici , giacché 
chi tra i cattivi tiene il primo luogo , è peggio- 
re degli altri . Chi vive piamente , gode di cf- 
fere abbietto- nella cafa di Dio . Il Tiranno 
. £ 3 fde- 
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fdegnato da quelle parole lo fé’ mettere full’e- 
culeo , in cui gli furono co’ ferri «rateiate le 
colle così crudelmente che gli reftarono feoverte 
le offa . E ’l Santo in mezzo a quella carnefici- 
na allegramente cantava quel verfo del Salmo ; 
Benedicam Dominion in omni tempore , Jempet 
laus ejus in ore meo . . . • * 

<. Il Governatore attonito a tanta pazienza, 
gli difTe : MiferabUe , non ti vergogni dr met- 
ter la tua fiducia in quel tuo Crifto , che fu fat- 
to morire con tanta ignominia ? Ma Teodoro 
diede una fanta rifpofia: Quefia è un y ignomi- 
nia * della quale fi vantano tutti quelli > che in- 
vocano il Nome di Gesù Crifto . Il Governato- 
re lo rimandb in prigione, fperando col tempo 
di vincerlo; ma il Santo nella notte feguentem 
quel cartere fu vifitato dagli Angeli , che mfie- 
me con elfo cantavano le Divine lodi , e riem- 
pirono quel luogo ofeuro d’una fplendida luce,! 
che fece ftupire il Cuftode » Alcuni giorni ap- 
preso il Governatore, trovando Teodoro colla 
fìelfa coftanza, lo condannò a morir bruciato 
vivo. Il Santo abbracciò quella morte con alle- 
grezza , e giunto alla villa del rogo , fi fece il 
legno della Croce , e nel fuoco confufnò intre- 
pidamente il fuo fagrificio , fempre benedicendo 
Dio finti all’ultimo fiato. , 

Vili. Di S. Perpetua , e di 

S. Felicita . ’ 


j. C Agofiino fe’ grandi elogj di quelle due 
U A Sante nelle fue Opere, e fpeflò le prò- 
poneva al Popolo, per animare tutti ad efler 
fedeli a Gesù Crifto . L’ imperator Severo! ave- 
va ordinato, che folferofatti morire^ tutti i Cri- 
fliani , che ricufaflero fagrificare agli Dei ; onde 

Mi- 
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Minuzia Proconfolo , che comandava in Afri- 
ca, fece tra gl* altri arrecare in Cartagine cin- 
que Giovani , eh’ erano ancor Catecumeni , ed 
infieme le mentovate due Sante Perpetua , e Fe- 
licita , con altri due Santi , Saturnino, e Se» 
condolo, - ( 

2. Perpetua era' una Dama giovane di 22. 
anni , che menava urta vita molto divota ; era 
ella maritata , ed aveva un folo figliuolo . Feli- 
cita poi era piti giovane , ed era anche marita- 
ta, e di fanti cortumi , Indi, flando in una ca- 
ra cuftodite da’ Soldati le Sante Martiri, ven- 
ne il Padre di S. Perpetua a vifitarla , e per- 
chè era pagano, pofe tutte lé indtirtrie , e fi- 
no le' lagrime per tirarla ad abbandonar la : Fe- 
de. Qpì giova fapere , che SL Perpetua ella rtéfr: 
fa nel giorno antecedente alla fua morte fcrifle 
la Storia del fuo Martirio, còme fi trova ne- 
gli Atti antichi ( Boll.j.) dove fia difiefa a 
lungo, noi qui ne deferì veremo le colè più fo. 
rtanziali : „ Mio Padre ( fon le parole ferine 
j, te' dalla Santa ) adoperò tutte le arti per 
,, pervertirmi , io gli rifpofi rifolutamente : Po* 
dre mio , io fon Criftìana . Egli allora tutto 
„ fdegnato fi avventò per cacciarmi gli occhi , 

„ e mi caricò di mille ingiurie. Pochi giorni 
,, apprettò ricevemmo tutti il fartto Battefimo, 

„ e dipoi fummo porti in prigione, ove io re- 
„ rtai fpaventata dall 1 ofeurità , dalla puzza , e 
„ dal calore che vi era , per cagion de’ molti 
,, carcerati che vi erano . Ottenni ivi la gra» 

„ zia di aVer meco il mio figliuolo , e ciò mi 
„ confolò . Venne a trovarmi ■ colà mio Fra- 
„ tello, e mi ditte , che io averti pregato il 
„ Signore alarmi conofcere, fe mi appettava il 
„ Martirio. Io mi pofi a fere orazione, e mi 
fu data a vedere usta fcala d’ oro , che fi rtendèva . 
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„ il che m’ intenerì , ma ii Signore feguì a dar- 
„ mi fortezza. * ; . .. 

3. Secondolo era morto nélta carcere di pu- 
ro dento . Saturo ebbe già la forte di morir 
Martire . Felicita defiderava morire cogli altri , 
ma eflendo gravida la legge non permerrea di 
giudiziaria ; tuttf nonperò pregammo Dio per 
lei, ed ella nello deflbgiorno portorì unaBam- 
bina . La Santa fi lagnava per fi dplori del par- 
to, onde uno gli dille : Tu ora ti lagni? e co- 
me farai , quando farai divorata dalle fiere ? El- 
la rifpofe : Ora fon io che patifco , ma nell' are- 
na Gesù Crijìo , patirà per me , e colla fua gra- 
ziò io foffnrb tutto per amor fuo . Nel giorno 
della giullizia andavano tutti al campo conten- 
ta gioja , che da per tutto fi Iacea palefe . Gli 
altri. Santi morirono già sbranati dalle fiere . S. 
Perpetua e S. Felicita furon chiufe dentro al- 
cune reti , per edere efpode ad una vacca 
Aizzata . S. Perpetua fu invertita, ed alzata 
in aria dalla fiera, e cadendo indietro, fi pofe 
a federe ; vide poi la fua vede lacerata dalla 
parte del fianco , e la tirò per coprirli . Fu ' 
fcoffa di nuovo con. più violenza dalla vacca , 
ella fi alzò in piedi, e vedendo S. Felicita tut- 
ta pefta, le- dtè la mano e la follevò da terra. 

11 Popolo fe ne mode a corqp.xdìone tuttavia, e 
furono ambedue condotte in mezzo all’ Anfitea- 
tro, ed ivi furono uccife dai Gladiatori; e co- 
sì andarono cogli altri Martiri a prender podef- 
fo del Paradifo a’7. di Marzo dall’anno 20 
Le loro Reliquie furono portate in Roma . 5. 
Agodìno^ cita gli Atti di quedo lor Martirio , 
e Tertulliano,, e S> Fulgenzio fanno gloriofi e- 
logj di quede due fante Martiri . Di più la 
Santa Chielà ne fa memoria Speciale, nel Sacri- 
ficio della Meda. 
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IX. Di S. Aurelio , Natalia , e Compagni. , 

ì. TVT Ella Spagna al nono fecolo i Mori fe- 
1\ guaci di Maometto vi feceró una ftra- 
ge di Martiri . Tra quelli vi fu Aurelio nato 
in Cordua di nobile e ricca Famiglia. Suo Pa- 
dre era Maomettano , e fua Madre Crifliana ; 
ina effendo reflato egli orfano da fanciullo y fu 
allevato da una fua Zia nella Religion Criflia- 
na . I libri che i Mori gli fecero leggere di 
Maometto della loro Setta gli fecero più cono- 
l'cere la falfità di quella Setta, e maggiormen- 
te P affezionarono a quella di Gesù Crillo . Sti- 
molato poi da’ Parenti prefe moglie , che fu Na- 
talia, Vergine Crifliana , e dedita alla pietà 
2 . Aurelio era parente di un Crifliano Feli- 
ce , il quale per debolezza avea rinnegato Ge- 
sù Crifto , del quale peccato fi era pentito , ma 
non aveva animo di farfi conofcer Crifliano, on- 
de vivea da Crifliano occulto colla fua moglie . 
Quelle due Famiglie eràn tra loro flrettamente 
unite, un giorno Aurelio vide nella piazza tor- 
mentato eolie verghe, e portato in giro per ia 
Città un mercante Crifliano per nome Gio- 
vanni , onde tornato in cafa diffe alla fua mo- 
glie : Voi mi efortate a ritirarmi dal mondo , 
credo che fi a giunta P ora , in cui Dio mi chia- 
ma a vita più perfetta ; perhchè da oggi innan- 
zi viviamo come fratello e Jorella ; attendiamo 
falò a Dio , e prepariamoci al Martino ► Nata- 
lia fubito accettò il configlio ,' e da allora fi die- 
ro a fare una vita Tanta di orazioni, e mortifi- 
cazioni . Aurelio tra le fue opere di pietà vie- 
tava i Crifìiani carcerati -, e Natalia le Don- 
ne , che anche flavano in prigione per la Fede . 
Tra quei ConfefTori vi era un Tanto Prete chia- 
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mato Eulogio , che fcriflè poi la ftoria del lor 
Martirio; coflui configliò Aurelio a metrer le 
fue figliuole in luogo ficuro, e vendere i fuoi 
beni per difpenfargTi a’ poveri , lafciando però 
il mantenimento alle fuddette figliuolé. Accad- 
de poi in quello mentre, che due Vergini chia- 
mate Maria, e Flora, eh’ erano fiate già nella 
carcere vilìtate da Natalial, patirono il Marti- 
rio; e quelle le apparvero -dipoi in fogno ve- 
nite di bianco, e refendenti di luce;. Natalia 
a tal villa dille loro : Avrò io la forte di feguir- 
vi per quella Jìejfa via, che vi ha condotte in 
Cielo ? Rifpolero : Sì , a voi anche fpetta il Mar- 
tìrio , e tra poco avrete quefta forte . Natalia 
narrò il tutto ad Aurelio , e da allora in poi quelli 
due fanti conforti non penfarono che a prepararli 
a morire per G. C. , e difpenfarono tutte le loro 
robe a* poveri fecondo il eonfiglio di Eulogio . 

- 3. In quello tempo giunfe in Cordua un cer* 
to Monaco» di Palellina per nome Giorgio, che 
avea palfati 27. anni nel Monallerio di S : Sa- 
ba ; egli era flato mandato dall’ Abate di un 
altro Monallerio di 500. Monaci in circa all’ 
Àfrica a cercar limofine , ma trovò quella Pro- 
vincia opplefia dai Mori, onde fu configliato 
a pattare a Spagna ; dove effendo poi giunto i 
trovò la Religione anche perfecuitata da’ Mori, 
e pertanto llando indùbbio di ciò che do velie fa- 
re , andò a trovare un certo Monallerio di fan- 
ti Réligiofi , che flava a Tabane , per rac- 
comandarfi alle loro 'orazioni . Ivi trovò Nata- 
lia, che in vederlo ditte 1 .* Qy.ejìo buon Monaca 
nofìro compagno nel Martirio . E così fu , 
perchè nel giorno feguente andò Natalia col 
Mo'naco Giorgio in fua 'cafa a Cordua , ove 
trovarono Felice , e Liliofa fua moglie , che 
con Aurelio parlavano del comune lor delìde- 
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rio di morire per G. C. ; onde tutti per itnpulfo 
Divino di confe»fo rifolverono di andare alia 
Chiefa per farli conofcere Criftiani , e confegui- 
re il Martirio, come già P ottennero., 

. 4. Nella Chiefa non furono arrecati , ma nel 
ritornare da quella furono interrogati da un Of- 
ficiale Moro , perchè fodero andati a quella 
Chiefa, Rilpofero : 1 Fedeli foglion vifitare i 
Sepolcri de' Martiri , e ciò abbiam fatto noi , che 
tutti ftqmo Crijìiani . L’ Officiale fubito ne fé* 
confapevole il Giudice della Città, e nel gior- 
J no fèguente vennero l Soldati , e giunti alla por- 
ta della cafa gridarono : Ufcite di qua miferabi- 
lì , e venite alla morte , giacché avete in fallir 
dio la vita. Ufcirono i due Martiri colle loro 
Mogli con giubilo ; ed allora vedendoti Giorgio 
il Monaco trafcurato da i Soldati , dille loro : 
F perchè volete voi forzare i Crijìiani , a feguir 
la vojlra falfa religione ? Per quelle parole fu- 
bito fu maltrattato da’ Soldati con gugni e cal- 
ci , e gittato a terra , onde Natalia gli dille : 
Alzati Fratello , e andiamo . Ed egli rifpofe ; 
Intanto Sorella , ho guadagnato, quejìo poco . 
Si rialzò mezzo morto , e così, fu pre.fentato al 
Giudice , il- quale dimandò a tutti ,. perchè cor 7 
reflerp così ciecamente alla morte ; e fece loro 
gran pi-omelìe,, fe voleano rinunziare a Gesù 
Criflo . Elfi di accordo rifpofero : Non ci fer- 
vono quefìe promette, noi deprezziamo quejìa vi- 
ta prefente , perchè [periamo averne una miglio- 
re -, mi amiamo la nojìr a Fede , ed abboniamo 
ogni altra religione . Il Giudice gli mandò in 
prigione, da cui avendoli, poi fatti ufci re do- 
po cinque giorni , ed avendoli trovati fermi 
nella Fede di G. C. gli condannò tutti a mor- 
te , fuori di Giorgio ; ma Giorgio dicendo al- 
lora che Maometto era difcepolo del Demonio 

e che ' 
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e che, tutt’ i Tuoi feguaci erano dannati , eoa 
ciò anch'egli fu condannato a morte cogli al- 
tri . Mentre andavano al fupplicio Natalia ani- 
mava il Marita; del che irritati i Soldati fi 
pofero a percuoterla co’ pugni e calci, , e così P 
accompagnarono fino al luogo della giudizja 
dove furono tutti finalmente martirizzati, a’ 27.. 
di Luglio nell’ anno 852. , t 

J §■ ' XLI V. 

De* SS. Taraco , Probo ,. e Andronico.. 

./ ■ 

t. TV T EL martirio di quedi tre Santi Marti- 
X\ ri fi deve ammirare, fin dove giunga 
la crudeltà degli Uomini.,, e la pazienza dé’ San- 
ti avvalorati dalla Divina grazia. Scrive il P. 
Orli ( torri, iv. lib. 9.. num. 30. ) che non vi 
monumento' più fincero in tutta l’antichità 
di quello degli Atti ,, che. fi confervano origi- 
nalmente di quefri Santi „ In Tarfo Metropoli 
della Cilicia prefedea Numeriano Maflìmo , a 
lui furono un giorno prefentati i tre Santi . Il 
P. Orfì deferive minutamente, i mentovati, At- 
ti , noi qui gli, refiringeremo per rifparmiare il 
tedio a’ Leggitori. . . 

2. Taraco , eh? era il. più vecchio fu prima 
interrogato del fuo nome , e rifpofe : lo fon Cri - 
fliano.. Di (Te il Prefidente : Io voglio la pere il 
voflro Nome ; e Taraco. replicò : ìo fon Cri flui- 
rlo . Maìfimo adirato ordinò a’Minidri,. che 
gli rompeflero le mafcelle, con dirgli ,; Impa- 
ra a non, rifondere una. cofa per un’ àltra . Rif- 
pofe i] Santo „• lo ho detto il mio vero nome , 
del redo dagli altri io era chiamato Taraco; c 
poi foggiunfe, ch’egli era Militare, e Cittadi- 
no Romano , ma per efler Cridiaao avea ri- 
. " nun- 
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nunziato alla milizia . Ry>refe a dire Maflimo r 
Penfa che fei vecchio , io voglio onorarti , fé 
tu ubbidifci a i Principi , e perciò fagrifica a 
i noftri Dei . Rifpofe il Santo : Principi er- 

rano gravemente * e fono accecati dal Demo- 
nio . Io fagrifico al mio Dio il mio cuore , e 
non il fangue degli animali, de’ quali fagrificj 
Iddio non ha bifogno . E mentre io onoro la 
legge di Dio, non potto onorare la legge de’ 
falfi Dei . Maflimo difle : E fuori di quella 
vi e altra legge ? E Taraco rifpofe : Quella vo- 
flra legge ò empia , mentre adorate per Dei i 
fallì, ed i legni. Il Prendente allora lo fe’fpo- 
gliare , e battere colle verghe ; e Taraco in quel 
fupplicio dicea : Quefle piaghe mi confortano a, 
ripone tutta la confidenza in Dio , e nel fuo Cri- 
fio . Maflimo allora ripigliò:: Dunque tu fervi 
a due Dei? come hai 'confettato dicendo, che 
vi ò Dio, eCriflo; e poi neghi la pluralità de* 
Dei ? Rifpofe Taraco .* lo confeffo un foto Dio , 
poiché Crifio è Figliuolo di D:o : e V Padre , ed . 
il Figliuolo non fono che un fola Dio . Maflìmo 
non volendolo più fentire , lo mandò in prigio- 
ne, e volle che gli folle prefentato Proho .. 

3. Probo interrogato del fuo nome, e di fua 
nalcita, rifpofe che gli Uomini lo chiamavano 
Probo , ma il nome a lui caro era quello di 
Criftiano . Dille poi ,• chevfuo Padre era Tra- 
ce , ma elTo era nato nella Panfilia ; e plebeo 
di condizione ; ditte di piò , che il fuo patri- 
monio non era piccolo ,, ma eh’ egli l’avea ri- 
nunziato per fervire a Dio 1 . iMàffimo gli or- 
dinò, che fagrificaflè a. i Dfer, perche così fa- 
rebbe onorato dagl’ I mperatori ,. ed egli F avreb- 
be ammetto alla fua amicizia . Rifpofe Probo: 
lo non curo gli onori de ' Principi , né la tua a- 
micizia . Allora ordinò il Giudice , che Probo 

1 ' i* 
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foffe fpogliato e battuto con nervi di bue ; e poi 
Io fece rivoltare , e battere crudelmente fui ven- 
tre . Ed avendo Probo chiamato Dio in fno a- 
juto, Maffimo diffe a* Carnefici, chel’interro- 
gaffero , ove foffe P ajuto del fuo Dio , che a- 
vea chiamato ? Rifpofe il Santo : Iddio mi a- 
iota , e mi aiuterà ; e perciò non temo i voflri tor- 
menti . Ripigliò MafTìmo : Mifero , mira come 
la terra è tutta inzuppata del tuo fangue * E ’1 
" Santo Ma tu dei [opere , che quanto il mio cor- 
po [offre per Crijìo , tanto P Anima acquijia di 
vita . Il Giudice lo mandò, anche in carcere,, 
e fi fece condurre Andronico . 

4. Maffimo P interrogò parimente del nome ,. 
e della fua ftirpe .. Rifpofe fimilmente il San- 
to , eh’ era Criftiano , e che gli altri lo chiama- 
vano Andronico; e poi ch’egli era di Efefo, ’é 
di ftirpe nobile . Maffimo gli difTe : Onora i 
Principi., ed i Padri , riconofci i noftri Dei . 
Rifpofe Andronico : Hai detto bene i Padri , 
* poiché voi avete per Padre i Diavoli . Maffimo 
diffe : Compatifco la tua gioventò ,. ma fappi 
che ti fono apparecchiati gran tormenti ; fagri- 
fica a’ noftri Dei. Andronico rifpofe : Ti [em- 
bro giovane dì anni , ma P Anima mia è giunta 
alP età virile, lo [on preparato a tutPi tuoi tor^ 
menti. Maffimo allora ordinò , che foffe tormen- 
tato Un certo Notaio diffe ad Andronico, che 
ubbidiffe al Prefidente ; e ’l Santo : Tienti per 
te il tuo configlio , tu benché piti Secchio di me , 
“* [ei pazzo , configliandomi di [agrificare a Ds- 
monj ' . Mentre poi il Santo era tormentato^, 
gli diffe il Tiranno : Mifero , non fenti i tor-‘ 
menti? perché non rinunzi alle tue follìe, che 
non ti poffono falvare dalle mie mani ? E ’I 
Santo rifpofe : Beate [olite per chi confida in 
Dio ; ma la tua [aviezza ti apporterà una mor- 
te 
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u eterna. Ordinò allora il Giudice, eh’ egli fbfc- 
fe tormentato crudelmente nelle gambe, e che 
gir lacerartelo i fianchi; ed in oltre gli: fodero, 
uropicciate le piaghe con cocci di terra cotta « 
11 Santo tutto foftrì con coraggio. Dopo diche, 
gli furono porti i ferri a’ piedi , ed al collo , e 
tu mandato cogli altri in prigione . 

5 . Indi effondo il Prefiaente andato a Mop- 
fueftia , ivi fi fece venire i tre Santi , e prima 
parlò a Taraco , replicandogli che averte fagrifi- 
cato a’.fuoi Dei . Avendolo il Santo negato con 
fortezza, il Tiranno gli fece rompere la bocca 
colle pietre , e cadere i denti . E ’l Santo dopo, 
ciò dille ; Ancorché mi fracaffdjfi tutte le membra , 
io farò fempre lo fleffo . Son pronto a /offrir quan- 
to penft : ben mi affi fiera Colui , per cui combat- - 
to*. Allora Martìtno fece portare del fuoco, e 
gli fece bruciare le mani . Taraco dille : Quefio 
fuoco non mi fa paura , mi fa paura il fuoco eter- 
no , fe io ubbiditi a quel che mi richiedi . Quin- 
di Maflimo lo fe’ legare pei piedi , e fofpendere 
in aria (opra un gran fumo , che l'orgeva di Tor- 
to . Il Santo fo.Triva tutto lenza lagnarli, onde 
i) Tiranno gli fece mettere aceto, (ale, e fena»- 
pe dentro del nafo ; ma . perfirtendo il Santo ta- 
cito a foffrire lo rimandò in prigione pe tifan- 
do di affliggerlo appiedò con nuovi tormenti . 

6. Dipoi fi fece condurre Probo , e gli dille .. 
Gl’ Imperatori fagrificano a i Dei,, e. tu non. 
vuoi fagrificare ? Probo rifpofe : 1 tormenti che. 
mi avete fatti foffrire , mi han data nuova, for- 
za s e. perciò non. in indurrete mai a fagrificare 
a i Dei , che non conofco . lo adoro un fola Dio 
ed a Lui [falò io fervo . Come mai potete voi chia- 
mare Dei i legni , e le pietre ? Martìmq P inter- 
ruppe, e lo fece battere fortemente fulla boc- 

, e poi gli fece bruciare le piante de’ piedi 

con 
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con tali re di ferro infocate ; ed indi , difprez- , 
zando il Santo tutte quelle pene, lo fe’ {tendere 
full’ ecuieo , e battere fenza pietà- co’ nervi di 
bue .. Nè potendo con tutto ciò vincere la fua 
pazienza., gli fece radere la tefia, e mettervi 
(opra carboni ardenti .. Vedendo poi che i tor- 
menti noti giovavano.,, tentò fedurlo colla pro- 
njefla de’ favori degl’ Imperatori,, ficcome era- 
no. flati favoriti gli altri. Rifpofe Probo : T «r- 
ti quejìi fi fon perduti con tali favori .. Che bene 
mai può f per are ,. chi perde la grazi * del vero. 
Ut» ? Maffimo , , che di ogni buona rifpofta fi of- 
fendeva , lo fece di nuovo battere nella faccia , 
e lo rimandò in carcere. 

7.. Poi fi fece venire Andronico, a cui pre- 
tefe far credere, cheTaraco e Probo aveano fa- 
grificato . Andronico rifpofe : Non è vero , men* 
lite } ejjì non fan fatto, ciò , nè io lo farò mai *. 
lo non. temo il vofiro fdegno , mettete in opera 
tufi* i tormenti , vedrete quanto può centra di 
ejfi un vero, fervo di Dio . Il Tiranno a quelle 
parole lo fe* legare a quattro pali , e battere co’ 
nervi, di bue ... Il Santo dille A quefie dunque 
fi riducono tutte le vofire minacce ? E perchè un’ , 
Officiale modo a pietà gli dille, che ormai il 
fup corpo, era tutto una piaga ; effo gli rifpofe : ' 
Chi ama Dio y di f prezza tutte quefiepene. Maf- 
fimo ordinò ,, che gli- folfe afperfo di fale il là- 
cero dorfòv e ’l Santo dille , chq facelfe ag- 
giungere piu fàle , acciocché il fuo corpo folfe 
ben condito. Ma io , replicò Maffimp , non mi 
forò vincere da te . Nè^ io ( rifpofe Andronico ) 
mi farò vincere da' tuoi tormenti ; mi troverai 
fempre forte , in virtù di quel Deo , che mi dà 
forza . MalTìtno fianco di piò udirlo , lo fe’ rir 
condurre in prigione . 

& Indi pafsò alla Città di Anazarbo , e fati 
* * lofi 
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tofi ivi condurre i tre* Santi, cominciò a dire a 
Taraco , che adoraffe i Dei . Oh miferi Dei f 
Rifpofe Taraco , a i quali è preparato: un eterno 
fuoco , ficeome ad ognuno che loro ubbidì fce . Dife- 
fe Maflimo allora : Io già vedo , che tu vorre- 
fti efler fatto fubito da me decapitare , per più 
non patire . T* inganni , replicò Taraco , anzi 
fi’ prego a dilungare il mio combattimento , ac- 
ciocché io mi guadagni una piìt grande mercede . 
Difgraziato f riprefe a dir Maflimo , e qual 
mercede potete voi fperare dopo la morte? E 
Taraco : Eh che voi non fapete la mercede , che 
ci prepara Iddio nel Cielo . Finalmente dopo 
altri difcorfi il Tiranno lo fece legare all* «al- 
leo , gli fe’ romper la feccia e la bocca , trafig- 
gere le mammelle con punte di ferro, infocate > 
indi gli fe’ tagliar le orecchie, e. poi rader tut- 
ta la pelle della teda , facendovi mettere carbo-' 
ni' acceffì ; e *1 Santo in quel fupplicio diflé .• 
Fa quanto vuoi , io non volterò mai le J palle al 
mio Dio , che mi fortifica . In fine gli fece fo- 
rar le afcelle con quelle (ielle punte infocate/ e 
poi lo rimandò in prigione, per efporlo alle, 
fiere .. ' ‘ 

9. Dipoi venuto Probo, e trovandolo Maflì- 
mo forte come prima , lo fe’ fofpendere pe’ pie- 
di, e trafiggere i fianchi e’1 dorfo colle ifefle 
punte infocate. ApprefTo gli fe’ poner nella boc- 
ca vino , e canti offerte agl’ Idoli, e poi gli difi* 
fe : A che ti han giovate tutte le pene fofferte ? 
ecco alla fine hai partecipato de’ noftri fagrificj . 
Dunque , rifpofe Probo , parti di aver fatta una 
gran prodezza ? ma quantunque aveffi fatte met- 
ter nella mia bocca tutte le fozzure de* vojìri al- 
tari , non avrefte mai contaminata V anima miai 
poiché Dio vede la violenza , che mi avete ufo- 
la: MafTuno per isfogar la fua rabbia gli fece 



De' SS. Taraco , ec. §. XLIlf. ajj- 

traforare con quelle punte ilifocate le polpe del* 
le gambe, e le mani, ed^ apprettò anche glioc^ 
chi. E 5 1 Santo in quelli orribili fupplicj non- 
die un lamento , ma benediceva Iddio ; onde 
ditte al Tiranno Finché avrà fiato benedirò 
fempre il mio Dio y che mi dà forza , e pazièn- 
za . lo altro non pretendo , che finir la mia vi- 
ta colla morte piti crudele che voi pojjiate inven- 
tare , acciocch' io renda al Signore la fedeltà che 
gli debbo * 

io.. Venne poi Andronico y il quale perfeve* r 
rando a ributtare tutte le prometti e minàcce , 
Mattìmo gli fece metter fui ventre fafci di pa- 
piro accefi, e con quelle flette punte infocate 
gli fé’ tormentar le dita . 11 Santo in quei tor* 
nienti, nominando Gesù, trovava forza a fofo 
fri rii . Allora Mattona ditte.* Codetto Gesù, in 
cui confidi , fu un malfattor crocifitto fotta Pon* 
alo Pilato . Taci , rifpofe Adrónico , non con- 
viene a te parlar di Lui , del quale non ne fei de- 
gno . Se lo, conofceffi y non bejlemmierefti il fuo 
Nome y nè perfeguiterefli i Cuoi Servi £ ma tu % 
ed i tuoi Compagni tutti onderete iti perdizJone * 
Iddio vi punijca in modo y che conòfciate il 
male che fate . A quelle parole, Mattìmo gli fe* 
flrappar tutt* i denti, ed anche tagliar la lift* 
gua, e lo rimandò in prigione.. 

ti» Nel giorno feguente fece preparare un 
combattimento di fiere, alle quali fece efporré 
i fanti Martiri ; ma le fiere avendogli labiati 
illefi, ordinò che li cacciatte la fiera piò crude- 
le. Fu fcelta un' orfa fierittìma , ma quella po- 
fta vicino ad Andronico , fi pofe a leccargli le 
piaghe ; e Mattìmo la fece uccidere a ? piedi di 
Andronico. Indi fu cacciata una leonefla fero- 
ce , che fi pofe a’ piedi di Taraco come una pe- 
cora : Mattìmo la fece (lizzare , ma quella diè 
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fegni di avventarli contra il Popolo , onde fi 
fé’ rinchiudere nella Tua cava . Finalmente Maf- 
fimo non fapendo più che fare, ordinò a- Gla- 
diatori che uccideflero i fanti Martiri , e così i 
mededmi ottener la palma del loro Martirio «. 

: . §, x l v.. „ ' . 

• - ( Di S. Quirino Vefcow . 

i. TVT Eli’ anno. gl’ Imperatori Dioclezia- 
no y e Maltimiano , avendo lafciato l v 
Imperio, Galerio lor fuccefTore continuò la per* 
fecuzione contrai Cridiani . S. Quirino eh* era 
Yefcovo di Sifcia nella Croazia , dòpo aver egli 
convertito alla Fede tratto il Paefe, intenden- 
do che Maflnno ( il quale prefedea nella Pan- 
nonia come Luogotenente del Govarnatore 
avea dato ordine di arredarlo, ufcì dalla Cit* 
tà , per meglio applicarfi alla cuflodia del fuo. 
Gregge ; ma predo fu prefo da’ Soldati , e prò- 
fentato a Maliimo , che gli domandò , perchò 
fuggifle . Rifpofe il Santo ; lo efeguo P ordine 
del mio Signore , che ha detto : Se fiete perfegui- 
tati in una Città , fuggite- in un 1 altra . Replico. 
Maflìnjo : E chi ha comandato ciò ? E Quiri- 
no : Gesti Cri fio y il quale è il vero Dio . Ripi- 
gliò il Giudice: Ma non fapete , che gl’ Impe- 
ratori poflòn trovarvi in ogni luogo l e che il 
vodro^Dio non può liberarvi dalle nodre ma- 
ni , come già vedete ? Rifpofe il Santo : lo non 
fo altro , che il nojìro Dio c con noi , e può foccor— 
rerci in ogni luogo . Ed Egli è quello che mi dà 
forza in qucjìa mia debole età , e mi darà for- 
za anche ne i tormenti . 

2. Voi parlate molto , perchè liete vecchio y 
dilTe Maltinto, e ci tenete a bada colle vollre- 

paro- 
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'parole: meno parole, e pili fom me Alone . Noi 
"non vogliamo più Criftiani nell’ Imperio , il 
Principe ftrdina che tutti fagrifichino agli Dei 
fótto pena di morte , fottomettetevi . Risponde 
' il Santo: h non poffo fottomettermi agli ordì - 
77 i , che fono contra la mia Religione * Poffo io 
non ubbidire a Die , per ubbidire agli Uomini ? 
■Maflìmo ripigliò : Buon Uomo , non faprefti 
'tante favole, fé avelli vivuto mena. Ubbidirci 
'all’Imperatore, e diventerai favio almeno in 
°fine de’ tuoi giorni. E' faviezza dunque^ rifpo- 
fe S. Quirino , il commettere una tale empietà ? 
ìl Giudice dine : Or via fton più parole, o e- 
ieggi di efler Sacerdote di Giove , o di mori- 
re fra i tormenti . Rifpofe il Santo : lo ho elei* 
to , ed ora già fo l'officio di Sacerdote , offerendo 
■me fteffo in f agri fido al mio Dio t {limandomi 
“beato di effere nel tempo Jìeffo il Sacerdote , e 
da Vittima . ... 

3. Maflìmo non potendo più foffrirlo , fece- 
ro crudelmente flagellare colle sferze. Il Tanto 
Vefcovo in tutto quel tempo cogli occhi in 
Cielo non faceva altro , che ringraziare Dio ; 
e rivolto a Maflìmo gli difle , eh’ egli era proh- 
to a patire altri maggiori dolori, per dare ari- 
che buon efempio a’ iuoi feguaci. Maflìmo noti 
volle allora, che fotte fatto fpirare fotto i fla- 
gelli, e lo mandò alla carcere. S. Quirino giurt>- 
to che vi fu , fi pofe a ringraziar di nuovo il 
-Signore di tariti affronti-, che riceveva, ed a 
pregare per coloro che flavano nella carcere , 
acciocché àveflero abbracciata la vera Fede » 
Sulla mezza notte fi vide una gran luce, che 
circondava S. Quirino ; onde il Carceriere no- 
mato Marcello allora fi buttò a’ piedi del Santo , 
'e difFegli : Server di Dio , pregatelo per me , mentre 
io -credo non efférvì nitro Dio , fe non quello che 
: v?i 
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voi credete . E S. Quirino , avendolo iftruito fra 
poco tempo nella Fede , lo battezzò . Indi a tre 
giorni Malli mo mandò S. Quirino ctfìcQ di ca- 
tene ad Amanzio Governatore della prima Pan- 
nonia, che oggi chiamali Ungheria , affinchè lo 
giudicali^. I [Santo prima di giungere Colà fu 
chiufo in Carcere in Sabadia, dove alcune don- 
ne Crifliane gli portarono qualche cibo , e men- 
tre il Santo lo benediceva, caddero le lue cate- 
ne dalle mani, e dai 'piedi , volendo con ciò Id- 
dio inoltrare, quanto gradiva la carità fatta al 
Santo vecchio. % , 

4. Il Governatore fi fe’ ricondurre S. Quiri- 
no , Ielle gli Atti , e cercò fmuoverlo col timo- 
re di una morte crudele "in quella età fua mol- 
to avanzata. 11 Santo rifpofe, che la fua gran- 
de età gli ferviva a più aifprezzàre la morte , 
che gli era vicina. Amanzio, difperando di mu- 
tarlo , gli fece attaccare al collo una macina , 
ed ordinò che con quella 'foffe gittato del fiume 
Sibari . Mentre èra portato al ponte per di là 
buttarlo nel fiume,'» vi era d’intorno un gran 
Popolo , fu già precipitato , ma il Santo fi vi- 
de galleggiate full 5 acqua infieme colla macina; 
e di là egli cominciò ad efortare i Crìftiani a 
llar collanti nella Fede , e feguì a predicare por 
'mólte ore alla villa di tutti . Quello miracolo 
convertì un gran nùmero di Pagani, ma dopo 
ciò il Santo pregò così .* Mio Salvator Gesù 
Crifio , qpteflo Popolo ha veduto già i fegni del- 
la vojbra potenza , datemi ora la grazia di mo- 
rire per Voi , e non permettete cV io perda la co- 
rona del Martirio . Ed allora il fuo corpo colla 
macina fi affondò nell’acqua, e’I Santo rende 
lo fpirito a Dio a 5 4. di Giugno nel principio 
del quarto fecolo* S. Girolamo mette la fua 
morte, all’ anno 310» ma il Bawmio la mette al 

308. 
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308. Il corpo di S. Quirino fu feppellito in Ro- 
ma vicino le Catacombe di S. Sebaftiario ; ma 
Innocenzo II. lo trafportò poi nella Chiefa dì 
S. Maria Traile ver e . , . . 

§. X L V Ì. ' . 

. * * ' ( 

Di S. Biagio parimente Vefcovo . 

- '-*.*» * r - 

I. Q Biagio era di Seballe Città dell’ Arme- 
*3-*- nia, egli nella fua gioventù fi applicò 
allo Audio della Filofofia , e vi fece gran pro- 
gredì :* fi applicò àncora alla fcienza della. Me* 
.dicina , ed anche vi riufcK Ma perché egli fo- 
pràftutto era applicato alla fcienza de’ Santi , 
cioè del Divino amore , perciò fpinto dalla ca- 
xità verfo de’ poveri , andava fpèfìò , a foccor* 
/etti nelle loro infermità . Eflendo poi morto il 
.V efcovo di Seballe , ed eflendo infieme palefi da 
per tutto ì fanti collunii , e la dottrina di Bia- 
gio , tutti i Cittadini lo diedero per loro Pala- 
re e Padre . . .. 

2. Egli accettò la carica del Vefcovado, per 
non opporti alla Divina volontà, che apparve 
troppo chiara nella Tua elezione; ma nell’ efer- 
xizio del governo delja fua Chiefa non perdò 1 ’ 
•amore, ch’egli fin da giovane avea fempre a- 
vuto per la folitudine . Onde ti ritirò fopra d’ 
un monte vicino alla Città nomato Argeo , e- 
iì pofe ad abitare ivi dentro una caverna . Stan- 
do il Santo in quello luogo , il Signore volle 
onorarlo con molti prodigi , per mànifellare a- 
ali altri la di lui santità ; e perciò venivano 
le genti da diverfe parti a domandargli foccor- 
fo per le loro infermità., così del. corpo ; co- 
me dell’Ànima . Anche le fiere piu feroci an- 
davano» : a fchiere nell$ fua, grotta per riceverne 
' r "- " " àju A 
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ajuto nelle loro neceffità-; ma elle Con nuovo 
prodigio erano così difcrefte, che quando trova- 
vamo il Sànto a fare orazione , elle non lo mo- 
leftavano, ma pazienti e -manfuete affettavano , 
eh’ egli P avelie terminata ; e non fe ne torna- 
vano, fe prima non averterò ricevuta la Tua be- 
nedizione . 

5. Vetfo l’anno 515. Agricola governatore di 
Cappadocia, e dell’Armenia Minore, effondo 
venuto a Sebafte mandato da Licinio Imperato- 
re , per dar morte a tutt’i Crilliani , giunto 
che "fu alla Città, fubito ordinò, che tutt’i 
Criftiini, i quali {lavano per amor della Fede 
nelle prigioni , 'fenza eccezione follerò efpofti àl- 
T le fiere . Perloché mandò alla forella vicina a 
prendervi delle fiere, aflfin di 'efegùire 'il fuo 
■barbaro difegno. Andarono già le Genti per rac- 
cogliere quelle fiere ; giunti che furono al mon- 
’te Argeo, trovarono una moltitudine di tali be- 
flie felvaggè, che {lavano radunate all’entrata 
‘della caverna, ed in mezzo di lóto eravi S. 
Biagio , che in filenzio faceva orazione . Stupi- 
ti a quella villa riferirono tofto ad Agricola , 
e quegli benché fi ammirale del fatto , nondi- 
meno ordinò , che gli folle condotto Biagio . 
Andarono 1 Soldati, e gl’ intimarono l’ordine 
def Governatore. Allora égli con vifo giulivo.* 
Andiamo , dille , andiamo a dare il /angue per . 
Gesù C riflo . E rivolto a coloro , ene gli {la- 
vano d’intorno , fi proteflò efler gran tempo , 
eh’ égli fofpirava il Martirio -, e che appunto 
In quella notte Iddio gK avea palefato , che fi 
degnava di accettare . il Sagrificio della fua 
vita . ■ 

4. Sparfa poi la voce tra’ Cittadini , che per 
Ordine del Governatore portavafi il fanto lo- 
to Vefcovo a Sebafte > fi empirono lé ftrade di 

Gen- 
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< 5 ente , e tutti con lagrime di tenerezza gli 
domandavano la benedizione. Vi fu fpecialmen- 
te una Madre che piangendo gli pofe a’ piedi 
Un fuo figliuolo, il quale flava già efalando f 
Anima fuflfecato da una fpina , . che gli fi era 
attraverfata in gola; ed ella piena di confiden*- 
za Io pregava a liberare il Belio dalla morte . 
S. Biagio intenerito dalle lagrime di quella af- 
Altra Madre fi mette in orazione, e come feri- 
vo 1 Iftorico , allora pregò il Signore , che non 
folo per quel Fanciullo , ma per tutti coloro 
che fi farebbero per l’avvenire a lui rivolti 
per ottener la guarigione di tale infermità, re- 
flafiero confidati. Ed appena che terminò l’o- 
razione , il fanciullo fi trovò guarito . E quin- 
di ebbe origine la divozione comune de’ Popoli 
verfo. quello Santo per gli mali della gola . 

5. Giunto poi che fu S. Biagio alla Città , e 
prefentato al Governatore , gli fu da lui ordi- 
nato, che fubito fagrificaffe agli Dei immorta- 
li. Rifpofe il Santo : Oh Dio che nome date 
voi a* Demonj , che non pojjono fare altro che 
danno ?. Un Jolo Dio Immortale vi è , ed è quel » 

10 che io adoro . Agricola fdegnato da tal ri- 
fpofla, lo fece nel punto fletto così crudelmen- 
te e lungamente flagellare , che il Santo fii cre- 
duto non poter più vivere ; ma comparendo e- 
gli ancor placido e allegro dopo quel gran fup» 
plicio, fu mandato in prigione , ove feguì a far 
tanti miracoli , cjhe.il Governatore lo fece di 
nuovo lacerare orribilmente con uncini di ferro • 

11 fangue feorreva' a rivi dalle membra di Bia- 
gio ; onde certe Donne divote ebber la divo- 
zione di raccoglier quel fangue , e così fu pre- 
flo premiata la loro pietà ; poich’ elle furono 
prefe con due loro Bambine , e condotte al Go- 
vernatore, egli jor comandò di fagrificare agli 
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Dei fotto pena della vita / quelle fante Donne 
domandarono degl’ Idoli , alcuni credettero per 
fagrificare, ma elle fubito che poterono aver- 
gli nelle mani, gli gettarono nel lago, e dopo 
cib furono fubito decapitate colle due loro Bam- 
bine . 

6 . Agricola pieno di rabbia , e di eonfufio- 
ne fi rivolfe contra S. Biagio , e non contento 
di tanti ftrazj , che gli avea fatti patire , ag- 
giunge un altro Autore , che lo rece mettere 
full’ eculeo , e gli fe’ con pettini di ferro ftrac- 
ciar le carni , e dipoi fu quelle carni lacetate 
gli fé’ mettere una corazza infocata. Ma final- 
mente diffidando di poterlo vincere , ordinò che 
lòffie buttato nel lago > il Santo fi fece il fegno 
della Croce, e Camminando fu di quelle acque, 
fi pofe a federe in mezzo del lago j ed invitò 
gl’ Idolatri a far lo fteffio , fe credeano , che i 
loro Dei erano potenti a confervarli . Alcuni 
temerari lotentarondi farlo, ma fubito refiaron 
affogati . AH’ incontro il Santo s’ intefe invi- 
tato in quel tempo da una celefie voce ad ufcire dal 
lago , e andare a ricevere il Martirio . E così 
avvenne , poich’ egli giunto a terra fu-per or- 
dine del Governatore fubito decapitato > e ciò 
accadde nell’ anno ? 19. La Repubblica di Ragufi 
1 ’ ha eletto per fuo priftcipal Padrone, e pii* 
altre città l’hah prefb per lor Tutelare. 

. '■ f r r: 
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: ' Di S. Anaflasìa Vergine» 

.* • “ « > 

1. TV/T f^to che fu Gallo Imperatore nell’ 
Ì.VJL anno 244. fu eletto Valeriane , il 
quale a principio mofiroffi favorevole a’ Criltia- 
^,} e per tal cagione nel fuo Palazzo vi era un 
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gran numero di Criftiani . Ma quanta fu la Tua 
dolcezza a principio , altrettanta fu la crudeltà 
colla quale apprettò gli . perfeguitò » Prefe con 
etto una gran confidenza un Egizio , eh* era 
Mago, e perché i Criftiani. col lolo fegno del- 
la Croce diftruggeano i prelligj de’ Demoni , 
pertanto il Principe {limolato dal fuo Favorito 
impréfe verfo la fine dell’ anno 247. 1? impegno 
di annientare la Cri (liana Religione. 

2. S. Anaflasìa era una Vergine nata in Ro- 
ma da Genitori Criftiani, e nobili . La Tanta 
Verginella era dotata di una gran bellezza , 
ma ella fin da’ primi anni dimoflrò ., che non 
voleva altro Spofo che Gesù Crifto j onde me- 
nava una vita Tanta , ed altro non defiderava 
che di Tempre più crefcere nel Divino amore » 
Eravi in Roma una Cafa di Vergini tonfagra- 
te a Dio , governata da un’ altra Vergine di 
gran virtù chiamata Sofìa , onde tutte vivea- 
no con gran perfezione . Fra quelle andb a chiu- 
derfi Anaflasìa , ed ivi maggiormente fi avan- 
zò nelle virtù . Non lafciò il Demonio di tentarla 


per più vie ad abbandonare la buona vita impro- 
bi , ma ajutandofi ella colle orazioni , maggioN 
mente fi perfezionò , e fi ftrinfe con Gesù Crifto . 

3. Avendo poi Valeriano Tatto pubblicare 
gli Editti contra i Criftiani , i Tuoi Miniftri 
correano da per tutto a fpiare , dove fottero 
Criftiani, per renderli vittime del lor furore. 
Seppero che in Cafa di Sofìa vi era Anaflasìa j 
che colla Tua vita efemplare portava nome di 
Tanta tra’ Fedeli ; onde un giorno un certo Officia* 
le andò con molti Soldati al Monafterio , apri- 
rono a forza le porte , e da parte del Prefetto 
di Roma ( chiamato Probo ) dimandarono ^ 
che lor fotte confegnata Anaflasìa. Avvifata di 
ciò la buona Sofìa , corfe a dar animo alla 
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fua Difcepola , e le difie : Mia figlia , ecco il 
tempo che lo Spofo vi chiama. Andate a fagrìfi- 
carvi per amore di Colui , che per voi t fi J, agri - 
ficò nella Croce . Siate forte , e fatevi conofcere 
degna di tale Spofo . Prefa che fu la Tanta Gio- 
vane , fu prefentata a Probo , il quale ammi- 
rando la fua bellezza, le dimandò con dolcezza, 
qual era il Tuo nome . Rifpofe la Santa : lo mi 
chiamo Anajìasìa , ed ho la felicità di effer Cri- 
fiiana . Ripigliò il Giudice : Quella qualità di 
Crifliana ^ cattiva per voi , ed ofcura i voliti 
pregi . Io vi confi glio a lafciar quella Religione 
così odiofa . Io attenderò a rendervi felice , ma 
hi fogna che venite meco al Tempio ad offerire 
nn fagrificio a Giove . Se poi non volete ub- 
bidire , Tappiate che vi afpettano tutti i tor- 
menti . Rifpofe la Santa : Tutti quefii tormen- 
ti io gli afpetto , e fon pronta a fojfrirli per 
amore del mio Dio . Non mi muovono le voftre 
promeffe , nè le vojbre minacce ; quel Dio On- 
nipotente che adoro , faprà darmi forza di fu- 
perarli . 

4. A quelle parole dette con animo rifoluto, 
il Prefetto montò in furia , ed ordinò che Ana- 
iìasìa foffe fchiaffèggiata ; e ciò fu fatto con 
tanta violenza, che ne rellò la fàccia coverta 
di fangue , e così maltrattata fu mandata in 
'prigione. P*;lla ivi la Santa , in vece di me- 
ilizia, dimollrò tanta allegrezza, che.il Tiran- 
•no crefciuto nella rabbia comandò , che fullà 
tortura le foffero slogate tutte le membra , e 
bruciati i fianchi con torze ardenti . Ma lo 
llrazio fu fofferto dalla Santa con volto fereno , 
e fenza un lamento. Vedendo pertanto il Pre- 
fetto , che la tortura , e ’l fuoco niente la fcuo- 
. tevano, le fece fìrappar le unghie dalle dita, 
•e fpezzare i denti a colpi di martello; ed indi 
* . le fe- 
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le fece {frappar con ferri le mammelle . Ella 
naturalmente per la violenza di tanti dolori 
avrebbe dovuto f pi rare , ma il Signore la con- 
fortò fra quelli , in modo eh 1 ella non faceva 
altro , che benedirlo \ e giunta che fu alla car- 
cere , trovoflì prodi giofamente guarita da tutte 
le fue piaghe . 

5. Probo informato di ciò , e fapendo in ol- 
tre, che la Santa chiamava i fuoi Dei, Deidi 
legno , di creta , e di metallo , comandò da 
barbaro qual era, che le folle (frappata la lin- 
gua fin dalle radici'. La Santa udendo quell’or- 
dine crudele , fi pofe a ringraziarne Iddio , ect 
a cantar le fue lodi .-L’ operazione diè orro- 
re a tutti , e videfi ufeir dalla fua bocca un 
rufcello di (àngue, di cui re fio tutta bagnata e 
.tinta la fua vede . Sentendoli poi ella mancare 
in quel tormento , fe’ fegno ad un Cridiano 
chiamato Cirillo , il quale gli flava accanto , 
che gli avelie dato un poco d’ acqua : quegli 
ce la porfe, e per quella carità meritò poi la 
grazia del Martirio . S.> Analfasìa nonperò , - 
{frappata che le fu la lingua , non celiava di 
benedire il Signore , e di domandargli ajuto , 
affin di compire il fuo fagrificio , e perciò 
Xpefiò alzava le mani al Cielo ; ma il Tiran- 
no , non potendo ciò foffrire , ebbe la crudeltà 
di farle ( dopo tanti tormenti ) anche tron- 
car le mani, e i piedi , e poi le fece tagliar 
la teda ; onde la Santa ebbe la forte di andare 
ornata di tante gemme , quanti erano dati i 
fuoi fupplicj ad unirfi in Cielo con Gesù Ca- 
ffo , per cui avea tanto patito . E . nello defTo 
^ tempo fu decapitato quel buon Cridiano Ciril- 
lo , che le aveva ufata quella carità dell’ acqua , 
come di fovra fi è detto . Tutto ciò feguì all; 
27. o pure 28. di Ottobre verfo 1 ’ anno 249, 

. ... ■ ' L t" J - Nar- " 
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Narra il Surìo , che la buona Sofìa , avendo 
intefa la gloriola morte della fua Novizia , pro- 
curò dì avere il fuo Corpo , e lo feppellì in 
un luogo fuori della Città coir ajuto di due 
Perfone che vennero allora ad aiutarla in; 
quell’ officio dì pietà . 

§. XLVIIL 

' * -i 

Vi 5\ Vittore , e Compagni * 

• " » 

I. TiT Ella Città, di Marfilia a tempo deir 
Imperator MadTmiliano ft era molo 
dilatata là Religione Criftiana , per lo che di- 
fendo giunto ivi quello gran nemico de* Criflia- 
ni , ne fece una grande ftrage . Fra ì Martiri 
vi fu Vittore , il quale era Officiai militare > 
ma era infìeme buon Criflìano , e molto zela»- ' 
»e della Fede in modo che non lafciava occa- 
sione di animare ì Fedeli a morire per Gesù- 
Crillo » Ed a tal fine di notte tempo portava!* 
ìn cafa de’Cridianì per efortargli a fofiriré o*- 
gni pena , prima che rinnegar Gesì* Crillo . 

a.. Quello fuo zelo non potò llar molto tem- 
jx> occulto , onde prello fu arredato , e condot- 
to davanti a i Prefetti della Città , Aflerìo , 
ed Eutichio , I Prefetti quando fu loro prefen- 
tato. Vittore , gli dilfero , chiedi gli avrebbero 
ottenuto il perdono , fe avefle fagrificato agli 
Dei ; e pertanto P efortarono a non perdere il 
frutto de' fùoi fervizj , per andare appreso ad un 
Uomo morto , qual’ era Gesfi Crillo ^ Rifpofe 
Vittore , che i Dei de* Pagani non erano che 
Pemonj , i quali non meritavano che di eflet # 
di [prezzati, Soggiunfe eh' egli d vantava di fe- 
guir Gesù Grido , quell’ Uomo morto , il quale * 
offendo Figliuola di Dio , li età fatt’ uomo. 

' per 


Digitized by Googl 
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|>er la falute degli Uomini » ma non avea per* 
ciò lafciaro di efler Dio : mentre nel terzo 
giorno dopo la Tua morte per propria virtù e- 
ra riforto , e falito in Cielo , ove regnava in- 
fierite col Padre. I Pagani, udendo quelle co- 
lè che lor fetnbravano fievole » fi pofero ad in- 
giuriarlo ; ma perchè Vittore era nobile , i Pre- 
fetti rimifero la Tua carda al giudizio dell’Im- 
peratore . ') ■ • y a 

L’ Imperatore, quando P ebbe davanti » 
cercò di’ fpaventarlo colle minacce ; ma veden- 
do che Vittore non ne facea conto , comandò 
eh* egli fótte lfrafcinato per tutta la Città colf 
le mani , e co* piedi legati . Ricondotto che ih 
poi il Santo tutto lacero e coverto di fangue 
innanzi a i Prefètti, quelli credendolo avvilito 
dalla pena fofFerta j procurarono in tutt’ i mo- 
di d* indurlo a rinunziare a Gesù Criflo , rap- 
rrefentandogli i beni che potea godere in . que- 
llo Mondo , fe ubbidiva all* Imperatore , ed i raaf 
li che avrebbe (offerti , fé difubbidiva . Vittore 
più coraggiofo di prima rifpofe: „ Io non ho 
,, commetto alcun delitto, contra l’Imperatore, 
„ nè ho lafciaro di fervirlo , quando dovea . 
„ Prego dippiù ogni giorno -Iddio per la di 
„ lui falute . Ma come poi potrò efler cofldanr 
,, nato , fe preferifcO i beni eterni a i tempo- 
,, rali ? Non farei pazzo , fe voleffi far più 
,, conto di quelli beni vili , e che preflo fini- 
feono, di quelli che fono immenfàmente più, 
grandi, e non fini feono mai ? E non farà 
cofa giufta, ch’io preferita alla grazia dell’ 
Imperatore la grazia di quel Dio , che mi 
,, ha creato, e mi promette una felicità eter- 
na ? I tormenti poi , che voi mi minacciate t 
,, io gli fìimo più tofto benefici che tormenti ; 
poiché quelli mi libereranno da i tormenti 
L 4 , y eter- 
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eterni; e là morte che mi preparate , farà 
per me un' pafiaggio ad una eterna vita . 
Non avrei perduto il cervello , fe volelfi. 
preferire i vofiri Del , quali non fono che 
Demonj , al mio Dio vivo e vero “ ? 

4. Profeguiva intanto Vittore ad innalzare 
la Religion Criftiana , e le Glorie di Gesù Cri- 
flo , narrando gl 5 innumerabili miracoli da lui 
fatti quando vivea fu quella Terra . Ma i Pre- 
fetti , nbn potendolo più foffrire, gli dilfero : 
Orsù .Vittore, non più parole., eleggi odi pla- 
care i noltri Dei , o di- finir la vita con una 
morte infelice; E Vittore rifpofe; Giacche que~ 
fta è la voftra rifoluzione , fate ciò che volete , 
preparate i fupplicf : io deprezzo i voftri Dei g 
e adoro il mio Crifte . Quindi altercarono 1 
Prefetti fra di loro circa il modo di tormentar- 
lo , ma finalmente per ordine di Allerto fu po- 
llo il Santo in una lunga e dolorofa tortura ; 
durante la quale gli apparve Gesù Grillo , che 
«li di Uè : Animo Vittore , lo fon teco nel com - 
battimento per aiutarti , e farò tuo rimuneratore 
in Cielo , dopo che avrai vinto. Onde il Santo 
confortato da tali parole, con volto fereno lo- 
dava Dio . All’ incontro i Carnefici , fianchi in 
tormentarlo , lo chiufero in una carcere più 
ofcura: ma colà vennero gli Angeli a confo- 
larlo , e S. Vittore fi pofe con elfi a cantare 


le Divine lodi . I Cufiodi vedendo la luce 


5 


che fplendeva in quel luogo , fi gettarono a 
piedi del Santo, e gli domandarono il Battefi- 
mo .. Quelli Cufiodi chiamavanfi Aleflandro , 
Longino , e Feliciano , il Santo; gP ifirul , come 
meglio poti:, e nella ftelfa notte gli fe battez- 
zare da un Sacerdote , che mandò a chiamare « 
5. Nel feguente giorno , divolgatafi la con- 
verfione de i tre Cufiodi , l’ Imperatore ordinò * 

ohe 
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Di S. Vittore , ec. §. XL 1 I 1 . 24? 

che Vittore forte di nuovo porto a’ tormenti , 
e che i Cuftodi , fé ricufadero di lafciar la Fe- 
de abbracciata, forter decapitati, come feguì . 
E Vittore dopo edere rtato merto di nuovo ai 
tormenti , fu portato a fagrificare avanti, ad uri 
altare di Giove ; egli lo buttò a terra con un 
calcio, onde l’Imperatore fubito gli' fe’ taglia- 
re il piede ; e poi Io fece porre fotto una ma- 
cina di molino, la quale benché l’aveffe tutto 
pedo , e franto , prima non però di torgli la 
vita , ella fi disfece ; per lo che al Santo pari- 
mente come agli altri fu troncata la terta ; e 
nell’atto ch’egli fpirò , s’intefero quelle paro- 
le come venute dal Cielo : Hai vinto , Vittore , 
hai vinto . Il Tiranno ordinò, che i corpi de’ 
Martiri fodero buttati in mare , ma Dio di- 
fpofe , che i medefimi fodero condotti alla para- 
te oppofta al Porto ; donde poi i Grirtiani gli 
prefero, e gli depofero in una grotta , ove il 
-Signore volle poi onorarli con molti miracoli . 


.§. XUX. 

Di S. Doroteo , e S. Gorgonio . 

. • * * • 1. 

x. C Tando Diocleziano nel fuo Palagio in 
O Nicomedia, avvenne che quello fi po- 
fe a fiioco , dal che il Principe rertò molto at- 
territo . Gli fu detto , che i Crirtiani erano 
fiati gli operatori di quell’incendio , per farlo 
morir bruciato .* onde Diocleziano rifolfe di to- 
gliere dall’ Imperio tutt’ i Crirtiani , e perciò 
mandò ordine a tutt’ i Governatori , che lòtto 
pena di perder, non folo la carica, ma anclje 
la vita , averterò data la morte a tutt’ i Crirtiani 
lenza eccezione . 

2. Galeri© gran nemico de’ Fedeli , e Genero di 

L 5 Dio- 
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Diocleziano , affiti» dì pivi irritarlo contra di eflf» 
fece di nuovo mettere a fioca „ il Palazzo ; e 
poi fece intendere all” Imperatore , che gl’ i * 
fieffì Officiali del Palazzo eh’ erano Crifiiani., 
erano fiati autori delP incendio , per far perire 
in quello infieme cogli altri anche i due Irnpe- 
latori . Allora Diocleziano diede in furia, e 
■fra gli altri fece chiamare uno degli Eunuchi 
della Camera nomato Pietro , il quale era ze- 
lante Crifliano , e gli fece intimare , che bifo- 

« nava fublro o fagrificare agli Dei , o perder 
i vira. Rifpofe Pietro : To fono pronto a per- 
der la vita , ma non voglio mai perder la Fede 
tome volete , eh* io fagrifichi d'Dsmonj , che fon 
ito fri nemici ?• Ciò detto, fu fofpefo in aria, e- 
lacerata colle sferze per tutto il corpo ; e poi- 
calato che fu , fugli pollo aceto e fale fopra le 
piaghe. Indi, perchè Pietro dimofiravafi invin- 
cibile , fu meffo fu d’ una graticola con fuoco 
da fotto , ed in quello tormento P Eroe Cri- 
fliano terminò la- vita.. 

2. Diocleziano fapeva , che Doroteo fuo Ca- 
snerier Maggioro, e Gorgonio anche uno de* 
primi Officiali di- fua Camera erano Crifiiani ; 
ma perchè gli amava, per la loro bontà e. fedel- 
tà , non fapea rrfol'verfi a farli morire . Frat- 
tanto i due Santi, avendo veduto , anzi invi- 
diato il Martirio di Pietro , un giorno trovan- 
doli foli prefiò Diocleziano , gli efpofero con 
rifpetto T abufo che fàceano gli altri- della fua* 
bontà con irritarlo contra gP innocenti , onde- 
gltdiflero r Signore , che male ave# fatto Pietro , 
che meritava una : mette così crudele ? vero 
ri? era, Crifliano ì ma quali Suddite^ avete Voi ir, * 
tutto F Imperio piò- fedeli de ì Crifiiani ? Noi an- 
che ftamo Crifiiani , fe quejì'o è delitto , noi fin - 
tea pronti a morire anche- per queflb , che non è 
f de- 
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Di S. Doroteo , ec. §. XLIX. *5* 

delitto , <wzr »o/?ro obbligo di adorare il fola jè 
vero Dio . L’ Imperatore dopo quella protetta 
rertò fofpefo fra l’amore e l’odio r ma pretto 
venne Galerio , e lo fece determinare a coftrin* 
gere-i due Santi o -,a lafciar la loro Fede , 
o a patir la morte. Per lo che in quel punto 
gli fe’ battere con tanta crudeltà, che il fanone 
fcorreva m tal copia , che per allora fe’ celiare 
la carneficina j per non vederli , fpirare in quel 
punto . Ma vedendoli poi ancora vivi, ed in- 
trepidi , gli fece arroftire ambedue" a fuoco 
lento fovra d’ una graticola , e finalmente gli 
fece ttrozzare: e così i due fanti Martiri core- 
fummarono il lor fagrificio a’ p. di Settembre 
nell’anno 502. Oh che belli efempj di amore 
a Dio ! che belli olocaufti ! che belle vittime 
gradite a Dio! Le loro Reliquie furono porta- 
te in Roma, e porte nella via Latina , donde 
Gregorio IV. dipoi le fe’ trasferire nella Chielà 
di S. Pietro ; ma nell’ anno 7Ó4. il Papa Paolo 
I. concede il Corpo di S. Gorgonio al Vefco- 
vo di Mets , che poi nell’ anno 1595. fu tra- 
fportato in Pont a Mauffon , ove al prefente 
ripofa. 

§. L. ■ • 

• i * », ■/ . I It > 

, “V 

Di 5 . Timoteo , e S. Maura firn Moglie. 

• • . . a , 

l. TI ** Orto che fù l’ Imperator Diocleziano 2 
1 VX continuarono la perfecuzione centra i 
Crilliani Galerio , e MafTìmiliano Tuoi Succef- 
fori nell’Imperio ♦: Trai numero de’ Martiri, 
che mandarono al Cielo , furono Timoteo , e 
Maura . Timòteo era delCartefto di Perapo nelr 
la Tebaidè » ed era Criftìano tanto efemplare, 
che il Vefcovo P ordinò Lettore „ Egli fposò una 

L 6 Don- 
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Donzella Criftiana per nome Maura» ch’era in 
età di 17. anni. Non eran pallate più che tre 
fettimane.le. loro Nozze, che Arriano Gover- 
natore della Provincia mandò a prendere Ti- 
moteo , che gli era flato dinunztato come il 
maggior nemico degli Dei . Arriano fattotelo 
condurre» gli difle; Sapete voi gli ordini delL’ 
Imperatore contra colóro, che non fagrificano 
agl’idoli? Rifpofe Timoteo Gli fo , ma io fon 
■pronto a dar la vita , prima che commettere ti- 
nti tale empietà. E bene , replicò il Governa- 
tore» farai porto a’ tormenti, e vedremo come 
tra quelli tu parlerai. Ed avendo laputo ch’e- 
gli era flato Lettore» gli ordinò che gli averte 
dati tutti i libri fagri che teneva. Il Santo ri- 
iòiutamente glie li negò ; onde il Giudice in- 
furiato gli fe’ mettere nelle orecchie ferri arro- 
ventati , che gli fecero- ufcire gli occhi dalla 
tefta per violenza del dolore. 

- : .2. Timoteo dopo un sì fiero tormento fi pa- 
le a lodare Iddio , dal che più adirato il Tiran- 
no' lo fece appender per li piedi ad un patibo- 
lo , con una grolla pietra legata al collo, e con 
un morfo nella bocca , affinché non poterti? 
più parlare . Arriano vedendo che non giovava- 
no i tormenti con Timoteo , fi fe’ condurre Mau- 
ra , e le dille eh’ ella fola potea liberar dalla 
morte fno Marito, inducendolo colle fùe lagri- 
me a fagrificare agli Dei . Andò Marna, ritro- 
vò fuo Marito in quello flato sì corei partione vo- 
lo, e difle quanto potò per intenerirlo , e fedur- 
lo ad abbandonar la Fede . Ti moteo , a cui fu 
allora tolto il morfo , acciocché potefle rifpon- 
dere, rifpofe: E come y 0 Maura , tu fei Cri - 
Ji/ana , ed in vece di animarmi a patir per la 
Fede , mi e forti a l afeì aria , acciocchito per un/t 
breve vita che mi refìa , mi condanni alle peno 
»:j etee- . 
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Dì S. Timoteo , ec. §. L. ztf 

eterne deir Inferno ? quejlo è P amore che mi 
porti ? 

3. Maura a quefto rimprovero fi ravvidè, e 
polla in ginocchioni rivolta a Gesù Crifto con 
lagrime più giufte e fante lo prega a perdonar- 
la . Indi fi rivolfe a cercar perdono allo ftef- 
fo Timoteo , e tutta mutata r efortò a ftar for- 
te nella fua Fede, defiderando di avere anch 5 el- 

• la la forte di poter correggere il fuo errore col- 
la morte , e ai efiergli compagna nel di lui 
Martirio. Timoteo tutto confolato del ravvedi- 
mento di fua Moglie, le difleche quel fuo par- 
lare lo fàcea dimenticare di tutte le pene fofifer- 
te ; onde la efortò di andare al Governatore 
a ritrattarli , e dire che anch 5 ella era pronta 
a morire per Gesù Crifto . Maura a principio 
ebbe timore di far quella parte , dubitando del- 
la fua debolezza; ma S. Timoteo allora pregò 
il Signore a confortar la fua Moglie ; la preghie- 
ra fu efaudita, e Maura con fortezza elegul ri 
configlio del fuo fanto Marito . 

4. 11 Giudice forprefo da tal cambiamento 
volea diflornarla dal luo propofito , e gli difTe 
che morto Timoteo gli avrebbe ritrovato un 
altro ottimo Spofo. Maura rifpole, che morto 
il Marito , non voleva altro Spofo che .Gesù 
Grillo- . Allora Amano le fece frappare 'con 
violenza tutt 5 i capelli ; e fuperando ella con 
giubilo <juel tormento, il Tiranno le fece di- 
poi tagliar le dita , ed indi- fa fe 5 gettare den- 
tro una caldàia di acqua bollente . Ma la San- 
ta ne reflò illefa con un miracofo y dal quale 
Ardano ne fu commoffo e quefto molto lervì 
alla di lui converfione , che feguì dopo pochi 

? iomi . Tuttavia per non parere infedele all* 
mperatore fece applicare fulle carni della San- 
ta fuoco di folfò e pece; e finalmente vedendo- 
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' 2. L’ Tmperator Valeriano a princìpio fu pilfc 
predo favorevole a r Cridiani,. ma nel Panno 2^8» 
egli mode contra di loro una fiera perfecuzio- 
•ne, e fpecialmente contra i Vefcovì,. e gli al- 
iai Mimftri della Chiefa .. Perc\ò il Papa S. 
Siilo fu tra’ primi arredato mentre dava per 
dir MelTa nel Cimiterio di Calido r e carico- 
di catene fu podo in prigione- S. Lorenzo , 
'avendo ciò faputo, predo andò a trovarlo , e 
vedendolo gli di de ( come feri ve Si Ambro- 
gio ) Ab Padre - , e dove andate fenza il vo- 
stro Mintflro ? che cofa vi è dispiaciuta: in me , 
che vi muova ad abbandonarmi ? Diffidate forfè- 
di me h provatemi prima , e poi difcacciatemi . 
Gli rifpofe S. Sido : No, figliuol mio , io non ti 
abbandono \ ma a te fon riferbati maggiori com- 
battimenti per la gloria di G. C. Dopo tre gior- 
ni mi feguirai - Iddio per la debolezza di mia 
-et d non mi ef pone che a deboli tormenti , ma a te 
tìjerba tormenti e vittorie più grandi . Dijìribui- 
[ci tu fubito tutti i t efori della Chiefa a * Poveri y 
e preparati al Martirio . Confidato S. Lorenzo 
da quede parole ,, mentr’ egli anelava di dar la. 
vita per G. C. predo difpensò a* Poveri tutti i 
vali vedi, ornamenti della Chiefa, e danari y 
che con ferva va - Indi ritornò alla career per 
rivedere il fuo fanto Padre , e trovando che 
allora appunto: era condotto al luogo del fup- 
plicio , dov* era dato già condannato a perder 
la teda , fi gettò a’fuoi piedi; ed avviandolo 
della didribuzione de’ beni già fatta , gli doman- 
dò la fu» benedizione colla fperanz» di predo 
feguirlo al Cielo . .. . , 1 

• 5. Il Prefetto di Roma, avendo iiitefo che 
S. Lorenzo teneva in cuftodia gli averi della 
Chiefa, mandò a chiamarlo , e • gli ordinò che 
confegnade il tutto , perché bifognava aK^rin- 
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ripe per Io mantenimento dell’ Efercito . Il San- 
to fenza turbarli rifpofe, che gli averte dato un 
poco di tempo, eh’ egli avrebbe fatto veder- 
gli , quanto era ricca la Chiefa . Fra otto gior- 
ni radunò tutti i Poveri , che dalla Chiefa erar 
no alimentati , ed in un giorno determinato , 
avendoli fatti fchierare in un gran largo, andò 
*a trovare il Prefetto , e gli dirte : < Venite a ve- 
dere i tefori del nojiro Dio . Voi vedrete un gran 
cumulo di va fi , e gemme preziofe .■ *Andò il 
Prefetto, e non vedendo che quella moltitudi- 
ne di poveri , fi rivolfe con occhi furibondi al 
Tanto Diacono ; il quale vedendolo così turba- 
to , gli dirte : Signore, perchè vifturhateì r oro , 
f argento , e le gemme non fono che terra , cava- 
te dalla terra ; i poveri in cui colle limofine fon 
depofitati i tefori della Chiefa ; fono le ricchez- 
ze de ’ Crijìiani . Il Prefetto , vedendofi del ih 
fo dal Santo, fubito gli comandò, che rinunziafi» 
fe a G. C. e vedendolo forte nella fua Fede , 
comandò che forte flagellato colle sfèrze come 
fchiavo i e poi gli minacciò pene riù grandi , 
fe egl i non fi riduceva ad onorare gli Dei . Rif- 
pofe il Santo , eh’ egli era pronto a patire o- 
gni fupplicio , prima che onorare i Dei , che 
non erano degni di alcuno onore . Il Prefetto lo 
fe’ di nuovo condurre in prigione , e ne diè la 
cura ad Ippolito, uno degli Officiali della fua 
Guardia . Ippolito confiderando l’ intrepidezza, 
le getta , e le parole modelle di S. Lorenzo , 
avea cominciato già a venerarlo , ma i mira- 
coli che dipoi il Santo operò nel carcere termi- 
narono la fua converfione ; poiché , entrando 
il Santo nella prigione, venne un Cieco chia- 
mato Lucilio , che avendoli porta fugli occhi la 
di lui mano, ricuperò lavifia, ed allora Ippo- 
lito fi fe’ battezzare . : 

4 . Nel 
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4. Nel giorno feguente il Prefetto fi fe’chhu- 
mare il Santo Diacono , e procurò con molte 
p romene e minacce di tirarlo a rinegar Gesù 
Crifto ; ma nulla ottenne y onde gli fece fui ca- 
valletto slogare tutte le offa, e lacerar le carni 
colle sferze armate di punte di ferro. Il Santo 
credè di fpirare in quel tormento , per lo che 
pregò il Signore a ricever l’ Anima fua ; ma udì • 
una voce , la quale gli dille che la fua vittoria 
non era ancora compita , e che gli erano ferbati 

J )iù tormenti . Si fcrive che quella voce fu inre^ 
a da tutti , ed anche dal Prefetto , che allora dif- 
fe: Non udite i Demonj , che (occorrono que- 
llo Mago ? Ma allora un Soldato nomato Ro- 
mano vide un Angelo, che in figura di un gio- 
vane di gran bellezza afiergeva il fangue che fior- 
reva dalle piaghe del fanto Martire ; e da quel- 
ita vifione Romano fi convertì, ed accollandoli a 
S. Lofenzo gir domandò il Battefimo , ma il Santo 
ritrovandòfi legato di mani e piedi lui cavallet- 
to, non potè allora confidarlo . Nondimeno 
intendendo poi l’ Imperadore, che il Santo mar- 
tire perfilleva collante in quél tormento , ordi- 
nò che folTe fciolto , e ricondotto in prigione» 
riferbandolo a maggiori flrazj . Rientrato che 
fu S. Lorenzo nella carcere , fubito Romano 
prefe un vafo d’ acqua , e fi chiufe col Santo , 
il quale trovandolo abbalìanza illruito, lo bat- 
tezzò , e 1 * efortò a prepararli al Martirio , che 
Romano ricevè con allegrezza a’ 9. di Agoflo , 
nel giorno precedente a quello in cui fu marti- 
rizzato S. Lorenzo . 

5. Indi di nuovo il .Prefetto fi fé’ prefentareS. 
Lorenzo , e gli dille : Perchè tu con tanta in- 
dolenza difprezzi gli Dei ? Rifpofe il Santo ^ 
Perche quefii Dei fon tutti fai fi , mentre la jlefi. 
fa ragione dimofìra , che non vi può ejjere che 

un 
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un foto Dio . Il Tiranno dopo quelle parole gli 
fece fpezzar le mafcelle colle pietre , e final- 
mente ordinò , che fofTe flefo il Santo fopra una 
graticola di ferro infocata , fotte la quale vi 
eran carboni mezzo accefi , acciocché il 
tormento riufcifle più lungo , e più penofo . Ma 
il Santo fatto più intrepido da quel fupplicio , 
e vedendo che una parte del fuo corpo abbaflan- 
za era cotta, dille al Prefetto : Se vuoi cibarti 
delle mie carni , quefia parte è già cotta , voi- 
ta y e mangia . Ma indi alzando gli occhi al 
Cielo , e manifeflando 1 * allegrezza con cui mo- 
riva, rendè placidamente lo fpirito a Dio a’ io. 
del mefe di Agoflo nell’anno 258. Ippolito con 
tm altro Sacerdòte nomato Giuftino prefero il 
filo corpo , e lo fotterrarono in una grotta del 
Campo Verano , nel qual luogo fu poi fabbrica- 
ta una fàmofaChiefa j ma il numero delie Chie- 
de edificate in onore dì S. Lorenzo b troppo 
grande in tutto il Mondo Criftiano. Quali tut- 
ti i Ss. Padri han celebrate le glorie di S. Lo- 
renzo, e Prudenzio attribuire la converfionedi 
Roma principalmente al Martirio di quello gran 
Santo. 

§. LII. : . * - • 

Di S. Sebafliano . 

' ‘ • • 

1. O Sebafliano nacque da Genitori Criflia- 
wJ a ni., che abitavano in Narbona nella 
Linguadocca , ma erano originar; di Milano 
Dice S. Ambrogio, che S. Sebafliano col fuo bel 
talento, e probità di coflumi fu prima molto , 
amato da Diocleziano , che lo fe’ Capitano della 
prima Compagnia delle fue Guardie'. Il Santo 
avvaleafi di quello poflo per impiegar le fue fa- 
coltà 
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tìolt^ ih beneficiò de’ Poveri* eie fue ètiche in 
ajuto de’ Criftiani *. e (penalmente di coloro che 
in grani numero languì vanò nelle carceri . 
Egli li foccorreva * dava loro animo a patire 
per Gesìr Crifto , in fomma era egli il foltegno 
dì rutti i Fedeli perfeguitati . 

2. Avvenne fra quello tempo , che i due Fra- 
telli Marco e- Marcelluno y Cavalieri Romani , 
t quali aveano già. fofferte con fortezza le tor- 
ture , e finalmente , mentr’ erano condotti alla 
morte vennero» Tranquillino tor Padre , e 
Marcia lòr Madre , i quali erano Pagani , ac- 
compagnati dalle Mogli y e dai Figliuoli de* 
due ConfelTori di Crifio ed ottennero colle to- 
ro lagrime dal Giudice Cromazio , che la giu- 
fttzìa, folle differita per trenta giórni . Fra que- 
flo tempo ognuno può penfare le preghiere > to 
tenerezze y che ufarono quei Parenti per 
far prevaricare i due, fanti Fratelli ? in fomma 
furono tali y che t medefimL moflì da quelle 
battaglie cominciavano già a vacillare.. Ma S*. 
Sebafliàno accortoli dèi lor pericolo fubito cor- 
fe a foccorrergli , e Dio ber.edilTe talmente le 
fue parole , che non foto confortò, i due Fratelli 
a ricever con allegrezza, to morte di lancia >, 

_ dopo edere dati un giorno ed una notte trafit- 
* ti in un; patibolo ne’ piedi co’ chiodi ; ma. 
converti anche alla Fede tutti i loro nomina- 
. ti Congiunti , ed in oltre tirò alla Fede Nico- 
drato Officiale di Cromazio , e Claudio Cudo- 
de dèlia prigione , e 64». altri Carcerati, eh’ era- 
no Idolatria 

3. Ma il prodigio maggiore fu la converfio* 

. ne delta Aedo Cromazio ,. Vicario del Prefetto » 

il quale fapendo. che Tranquillino aveva abbrac- 
ciata la Fede, fe lo fe’ chiamare, e gli dilTe : 
Sei forfè divenuto pazzo negli, ultimi giorni 

di 
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di tua vita ? Rifpofe il buon Vecchio : Anzi 
ora con farmi Criftiano fon divenuto favio , 
preferendo la vita eterna alla vita di poche ore 
che mi toccherà in quello Mondo . Indi lo fe- 
ce abboccare con S. Sebaftiano , che appieno k> 
perfuafe , efler la Religion Criftiana l’ unica ve-, 
ra . Onde Cromazio fi battezzò con tutta la 
fua Famiglia, e con 1400. Tuoi Schiavi, ai egua- 
li diè la libertà . Indi rinunziò alla fua carica , 
e fi ritirò a vivere in campagna . . • t * 

4. Fabiano fucceflòr di Cromazio, avvifato 

che S. Sebaftiano confortava tutt’i Criftiani a 
ftar forti nella Fede , e convertiva anche i Pa- 
gani , ne diè parte all’ Imperadore ; il quale 
avendofi fatto prefentare il Santo,- gli rimpro- 
verò il fuo delitto nell’ indurre i fuoi Sudditi ad 
efler Criftiani . S. Sebaftiano rifpofe , eh’ egli 
credea con ciò preflare il maggior fervizio che 
potea all’ Imperio ; mentre Io Stato non po- 
tea ricever maggior bene , che 1 ’ aver Suddi- 
ti Crifiiani , che quanto piò fon fedeli a Ge- 
sù Crifto , tanto piu fon fedeli al lor Prin- 
cipe . ' ■> 

5. L’ Imperatore fdegnato da tal rifpofta or- 
dinò, che (òbito foflè il Santo legato ad un pa- 
lo , e trafitto colle frecce da’ Soldati . La ler>- 
tenza fu fubito efeguita , e fu.lafciato S. Seba- ’ 
diano come morto; ma una fanta Vedova chia- 
mata Irene , andata nella notte feguente per 
feppellirlo, lo trovò ancor vivo; onde fegreta- 
mente fe lo fece portare in fua cafa , dove il 
Santo poi eflendofi guarito , andò un giorno a 
trovar 1 ’ Imperatore , e gli dille : Principe , 

è poffibile , che -vogliate creder fempre alle calun - _ 
nie inventate contra ì Crifiiani ì Ritorno a dir - 
•vi , che voi non avete Sudditi piìt utili e fede* 
li nello Stato , che i Crifiiani, i quali colle loro 

ora - 


Digitized by Googl 



Di 'S. Sebafìiano . §. L1L zói 

orazioni vi ottengono tutte le vojhre prosperità • 
Diocleziano forprefo nel veder S. Sebafhano an- 
cora in vita : Come , gli dille , tu fei ancor 
vivo ? Sì , rifpofe il Santo, il Signore mi ha 
confervata la vita , acciocché io manifefti /’ em~ 
pietà , che voi commettete in pcrfeguitare i Cri- 
ftiani ... ■ 

6. Allora l’ Imperatore più irritato ordinò 9 
che il Santo fòfle flagellato fino a fpirar l’Ani- 
ma , e cosi avvenne , e ’l Santo andò a riceve- 
re in Cielo la corona del Martirio a’ 20. di Gen- 
naio verfo l’ anno 288. I Pagani gettarono il 
Corpo del fanto Martire in una fogna , ma quello 
reftò fofpefo ad un arpione; onde Lucina Da- 
ma di gran virtù mandò a prenderlo, e lo fep- 
pellì nell’ ingreflo del Cimiterio dinomato an- 
che oggidì , Le Catacombe di S, Sebajliano . 

. : §. LUI. 

Di Sf. Ciriaco , Largo , e Smeraldo . 

.1. T ’ Imperator Diocleziano ebbe la vanità 
JLj di fabbricarli un Palazzo , che folle una 
maraviglia del Mondo ; ed in fatti eref- 
fe quella gran fabbrica in Roma , dove fé’ 
collocare i bagni celebri, che poi furono deno^ 
minati Terme di Diocleziano , e fin oggi 
fé ne vedono i Roma le velìigia. Avendo poi 
quello Imperatore un odio intelaino contra i Cri— 
-Piani , per cui deliderava , e procurava di farli tut- 
ti perire , ne’ modi più barbari che fapeva inven- 
tare la fua crudeltà , fra gli altri Itrazj con cui 
attefe ad affliggere i Fedeli , pensò di obbligar- 
gli a faticare nella llruttura di quello fuo Palaz- 
zo . Onde fi vide radunato colà un gran nume- 
ro di Servi di Dio afirafcinar le pietre , a cavar 

l’are- 


Digitized by Google 


f 


262 Narrazione IJlorìca . 

V arena , a portar la calce , e P acqua ; e perchè 
«ra P intenzione di farli tutti morire , fi coftrin- 
gevano tutti a faticar lènza ripofo , e lenza cibo 
lufficiente a foftentarfe. 

■ 2. Un certo Signor Romano chiamato Trafi> 
ne , molto ricco , e Criftiano occulto , avendo 
compafTìone di quei Confeflòri di Critto ,penso 
di foccorrer loro per mezzo di tre zelanti Cri- 
tìiani Tuoi amici , Ciriaco , Largo , Smeraldo . 
Quelli tre Santi provvedeano a i loro bifogni , « 
nello {letto tempo gli animavano a patire per 
Gesti Critto . 11 Papa S. Marcellino informalo 
della loro virtù volle ordinare S. Ciriaco Dia- 
cono , affinchè potefle «meglio provvedere ai bi- 
fogni dei Fedeli . Un giorno. quelli Santi fùron 
ritrovati da 5 Pagani carichi di viveri , che -poi> 
lavano a ? Criftiani ; onde furono arredati , éd an- 
eh’ elfi condannati ad affaticarfi nella fabbrica . 
Eglino ben fi dilì infero allora fra tutti in aiu- 
tare , e follevare i più deboli : e perciò eflendo 
fiati dinunziati a Malli miano , Compagno di 
Diocleziano , quelli che non era meno di 
lui crudele, li fe’ prendere , e chiudere in una 
carcere , dove il Signore per loro mezzo ope- 
rò molti prodigi ^ Fra gli altri fo quello , che 
alcuni Ciechi , eflendo ricorfi a Ciriaco , egli 
col fegno della Croce redimì loro la villa ; e 
.quindi fi raoflero molti Infermi a venire in 
quella prigione, e tutti Tettarono guariti ; e non 
iota nel corpo , ma anche nell’ Anima , poiché 
ì noftri Santi con quellaoccafione non lardaro- 
no <P indurgli ad abbracciar la Fede Criftiana , 
e così ne convertirono molti. 

3. La fama di tali miracoli , eflendofi poi 
fparfa nella Corte, vi fo una Figliuola di Dio- 
cleziano nomata Artemia , la duale era molto 
maltrattata da un Demonio, che la poflèdeva , 

e di- 
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e dicca eie non poteva ella efleme liberata f 
fe non per mezzo del Diacono Ciriaco . L’Im- 
peratore corretto dal grande amore , che por- 
tava alla fua Figliuola , s’ indufle a far chiama- 
re Ciriaco dalla carcere ; il quale pregato a li- 
berar quella Principila , comandò al Demonio 
di ufeire da quel corpo . Rifpofe il Demonio: 
Ubbidifco , perché non pollò refifiere alla po- 
tenza di Gesù Crifto , ma andevò alla Corte 
del Re di Perfia . Replicò S. Ciriaco: Tutto 
riufeirà a gloria di Crijìo , ed a tua confufione . 
Rertò fubito liberata la Fanciulla , la quale fi f 
proteftò di voler edere Crifliana . Intanto la 
Figlia del Re di Perfia nomata Giobia fi tro- 
vò allora invafara dallo fielfo Demonio , e 
quella fi pofe ad efclamare di non poter efler 
liberata che dal Diacono Ciriaco , che (lava in 
Roma. 31 Re mandò fubito un Ambafciatore 
a pregar Diocleziano, che fubito gli mandafie 
Ciriaco , e Diocleziano glie lo mandò infieme 
co’ fuoi amati Compagni , Giunti in Perfia, 
Ciriaco .difle al Re , che per vedere fùa Figlia 
liberata come defiderava , facea d’ uopo eh’ e- 

f li credefle in G. C. Il Re promife tutto , e la 
fanciulla reilò libera ; onde il Principe , e la 
Figliuola riceverono il Battefimo con 400. Pa- 
gani . Il Re avrebbe voluto , che i noftri Santi 
fofler rimarti in Perfia , ina eglino vollero far 
ritorno a Roma, ove Operavano il Martirio. 

4. Ritornati i Santi in Roma , fi applicar 
tono a (occorrere e confortare i Crilliani perfe- 
guitati . Diocleziano gli tollerava , ma eflendp 
egli poi andato lontano da Roma , Marti miano 
che arrabbiava di odio contra i Fedeli , fe’arre- 
rtare i Hoftri Santi , e fece loro intimare da Car- 
pafio fuo Miniftro , eh’ erti doveano fagtificare agli 
Dei , 0 efler agli Dei rarificati V I Santi ributtaro- 
no 
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«©.con orrore la propofmone* eS. Ciriaco allora 
dille : Come pojjìamo fagrìficare agii Dei che 
non fono che Demoni aelP Infermo ? Car palio gli 
fece verfare pece bollente fui capo ; il Santo {of- 
frì quel tormento con pace , anzi fi pofe a lodare 
Gesù Critto; onde il Giudice per la rabbia lo 
fé’ poi {tendere fui cavalletto., e flaggeliare co* 
bafloni ; ed in quel mentre S. Ciriaco dille , che 
ringraziava G. C. che lo faceva degno di pati- 
re per la fua gloria . Malfimiano , vedendo 
che nulla avrebbe guadagnato con quei fanti 
Eroi , gli fece fubito decapitate con venti al- 
tri Martiri nel giorno 16. di Marzo dell’ anno 
305. I loro Corpi furono Sotterrati in .un luogo 
vicino al lor fupplicio nella flradadel Sale , di- 
nominata , Via Salaria . Ma quelli de’ noflri tre 
. Santi furon poco dopo trafportati da S. Marcel- 
lo Papa in una terra appartenente a Lucina Da- 
ma Crifiiana nella firada di Oliia . 

§. • LIV. , 

v : Di S. Mammante . 

• # « •* * 4 . 

1. C Mammante nacque in Paflagonia Paefe 
dell’ Alia Minore , ora detto Bolli, fi- 
tuato fra il Ponto Enfino, e Galazia. Egli era 
figlio di Teodoto, e di. Rufhna , ambedue no- 
bili , e buoni Crilliani . Ma perché nella loro 
Provincia i Crilliani eran molto perseguitati , 
Teodoto fu fatto prigione da Aleflandro Gii*- 
ilice della Città , il quale trovando Teodoto 
trottante nella Fede , e non avendo egli la fa- 
coltà di farlo morire , mandollo a Faufto Go- 
vernatore di Cefarea in Cappadocia ; e Ruffi- 
na , benché gravida , volle accompagnare il 
■fùo Marito , 1 Fautto era Uomo, crudele , 

pre- 
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'pfefehtato che gli fu Teodoto , gli fe’ fentire , 
che fe ricufava di ubbidire all’ Imperatore , è 
ahparécchiafle a morir fra i tormenti . Teodoro 
rifpofe, che “il fuo defiderio era di morir per 
G. G. Ma offendo egli caduto infermo per la 
fatica del viaggio fatto a piedi-, e per difetto 
di cibo , fu mandato in prigione , ed ivi fama* 
ménte" fini i fuoi giorni . Rutfina fua moglie le 
fu compagna nella morte, poiché, avendo par- 
torito avanti del fuo tempo un Bambino , nel 
giorno iéguente terminò aneli’ ella la vita . 

2 . Dna ricca e nobile Vedova Crifliana, chia- 
mata Arlnia’, fhindo infrazione, vide un An- 
gelo , che le ordinò da parte di Dio di prender 
là cura di quel Bambino , che ancora flava nel- 
la prigione . La buona Matròna , che non àvea 
Figli , pregò il Governatore a «incederle la 
grazia di nutrir ih fua cafa quel fanciullo; f 
ottenne , ed avendolo fatto battezzare , gl’ in> 
pofe 'il nome di. Mammarite . Il Figliuolo riu* 
lei poi molto dotto nelle feienze umane , ma 
piti dotto nella fetenza è nel zèlo della Religioti 
Crifliana ; in modo che offendo noii più che di 
dodici anni , tutta la fua applicazione era di ti- 
rar tutti ad abbracciar la Fede di Gesù Crifto* 
Morì Annia , e lafciolfo Erede di tutre le fue 
ricchezze , ed -egli preflo le difpensò a poveri 
Morì anche. Fattilo , e gli fuccedè nel Governò 
Democrito grati nemico de’ Crilìiani , e giunto 
eh’ egli fu in Cefàrea , informatoli del zelo del 
giovane S. Mammante, che con tutte le fise 
forze attendeva ad aumentare la Fede di Ge- 
sù Criflò , fe lo fe’ chiamare , e gli parlò co- 
sì; Ma come è poflìbile, che voi , effóndo tart- 
tó favio , volete feguire la Setta Crilliana pro- 
fefitta in tutto 1’ Imperio? Venite meco nel 
Tempio a fagrificare a Giove) mantre io poi 
Lig. Fin. de Man. P. 1* M avrò 
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avrò cura della voftra fortuna, apprelfo P Imp&* 
ratore. Rifpofe il fanto' Giovine : Obbligato Si- 
gnore , del buon concetto che avete di me , ma 
noi farei più degno di ejjfere filmato favio , fe 
fapmdo non ejfervi thè un Polo Dio ., fagrificajji 
alle creature . Se gli onori chedebbonft alP Impe- 
ratore , • io li rendejfi ad un fuo Fa fallo , non mi 
farei reo- di lefa Maèflàì e come ora pojfo fagri- 
ficare agli Dei , che non fono che Demonj r 

3. Democrito fdegnato ordinò , che Ma ritman- 
te fofle pollo ai' tormenti; ma il Santo dille ., 
ch’egli, elfendo (lato adottato dàlia Dama A li- 
ma , non poteva élTer da lui condannato ai tor- 
menti . Il Giudice di tutto ciò ne diè parte all* 
Imperatore Aureliano, e quegli ordinò, che il, 
Giovane gli folte condotto dov’ egli flava . Quan- 
do lo vide , gli dilfe : Io voglio , figliuol mio-, : 
«he voi dimoriate meco in Corte ; ma bifogna , 
che lafciate la Reìigion Crifliana . Eleggete dun- 
que di fare o una vita felice nella mia Corte , 
o una morte infame fovra. di un palco. Rifpo- 
fe S. Marrtmante : • Principe P e lezione c fat- 
ta ; voi mi proponete 0 una morte , che mi dee 
rendere per . fempre felice j 0 una vita breve , 
che mi dee rendere per fempre infelice. Replicò 
! Imperatore : E da chi voi afpettàte quella fe- 
licità eterna, fe non dai nollri Dei? No , Si- 
gnore ( rifpofo ) , i vòftri Dei, quali non fono 
che fatue forde e cieche, non pojfon farmi alcun 
bene . lo non adoro che P unico e vero Dio , e 
-per Lui fon pronto a dar volentieri la vita , e 
quejìa io fimo ejfere la mia fortuna . 

4, Aureliano aa ’tal difeorfo irritato coman- 
dò, che a Mammànte gli foffo lacerato li cor- 
ro colle verghe . Il Santo fo Afri va tutto fenza 
Umettarli : il Principe che moltravà qualche 
'•a#iizi9fle in veder lp.tanto patire , gli dille qua- v 
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fi pregandola: Mammante , almeno d? te foto 
colla Bocca, che fagrificherete . E ’f Sahto rifi* 
pofe : A Dio non piaccia , eh' io abbandoni il 
-* mio Dio nè col cuore , ‘ nè colla bocca . Tormen- 
tatemi -quanto; -volete , pii* fi firacchéranno i Car- 
** nefici di firaziarmi -, eh' io di /offrire . Allora 
Aureliano s’ infuriò , ' e comando che gli follerò 
- bruciate le carni con torce accefe ; ma Dio dif- 
' pofe , che le fiamme hon 'bniciaffero il Santo , 
' ma coloro che teneano le torce . Il Principe 
vedendo ciò , ordinò che fofle gittàto in mare ; 

• ma camminando Mammante verlo del mare ap- 
parve un Angelo in forma di giovane , 'che fe- 
ce prender la fuga a coloro che lo coniduceano , 
e dille al Santo che fi ritiraflé fovra tf un mon- 
te vicino a Cefarea, dove il Santo fi trattenne 
folitario per quaranta giorni-. ,v • 

^ 5. -Venne poi colà Un muovo Governatore, 
il quale informato' che fovra di quel monte vi 
abitava un Crifiiano , che T Imperarore avea 
pià condannato a morte , mandò a prenderlo da 

• molti Soldati a cavallo : andarono ivi i Solda- 
ti , e trovandolo , gli domandarono ( perchè 
non lo conofceano ) dove folle Mammante . Il 
Santo rifpofe , -eh’ égli 1 * avrebbe loro infognato , 
e gli fece 'entrare nella capanna, ove dimorava 
sii quel monte . Allora venne una truppa di 
fiere,, e ’l Santo dille a’ Soldati: Non temete , 
quejìe fon quelle che mi nutrì [cono col loro lat- 
te ; e pòi loro fi manifeftò dicendo : lo fon 
Mammante , che voi cercate \ ritornatevene , per- 
chè io vi fieguo . I Soldati , fiando ancora {pa- 
ventati dalla villa delle fiere , tornano a Cefa- 
rea , e ragguagliano di tutto il Governatore . 
Prefio- dipoi eli fi prefentò il fanto Martire , 
e ’l Governatore gli dille : Siete voi l’ Incanta- 
tore , che facendo prefiigj , come fanno i Cri- 
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Ciani j fapete addomefticare le fiere? Rifponde 
il Santo : Io fon fervo di G. C. il quale conferà 
va i fuoi Servi , e condanna al fuoco eterno colo- 
ro che confidano negl ’ Idoli . Del refio fappiate , 
che gP ineunte fimi di cui ci. accufatv fono ignoti 
a Crifliani » Mi avete fattp chiamare , eccomi 
pronto d voflri ordini . 

6 . (Ripiglia il Tiranno.*' Voi Cete un temerà* 
rio , mentre vi opponete a i comandi dell’ In> 
peratore , ma i tormenti vi correggeranno . Ed 
allora ordinò -, • che il Santo fofle flagellato , 
Il andò fofpefo al cavalletto . Ma a vendo il 
Santo fofferto tutto con pazienza, gli minac- 
ciò di fello bruciar vivo , e poi lo mandò in 
prigione, ove S. Mammante ritrovò quaranta 
Crilliani , che {lavano carcerati per la Fede i 
Il Santo avendone compaflìone , fi pofe in ora- 
zione, ed ecco che fi aprirono da fe le porte 
della carcere, e quei fanti Confederi fl trova- 
rono in libertà. Il miracolo coriVerrì alcuni Pa- 
gani, ma potè in maggior furore il Tiranno * 
il quale ordinò , che il Santo legato di mani e 
piedi foffe gettato in una fornace; ma il fuo- 
co non bruciò neppure un fud capello, bruciò 
fidamente i legami , e ’l Santo fe ne reftò i k quel- 
le fiamme benedicendo il Signore. Finalmente il 
Governatore ordinò, che Si Mammante fofle 
tolto di vita, e ’1 Santo allora pregando Iddio 
cìie gli fecefle confumare il fuo Martirio , iu 
uccifo con molti colpi di fpada, e così andò a 
ricevere il premio di tante pene fofterte . Ciò 
avvenne verfo l’anno 275. che fu l’ultimo an* 
no del Regno di Aureliano i II Surio ha ferita 
ta la Storia di quello Santo , il quale ò fiatò 
fempre famofo predo i Greci. A tempo po'i 
di Cofiantino fu fabbricata una Chiefa in Cé- 
farea fovra il fepolcro del Santo , ed altre ne 
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furono edificate in fuo onore in molte Città . 

§. L I V. 

Di S. Gennaro Vefcovo . 

1. TJ X ’ quefiione fra i Napoletani e Beneventa- 

Sli ni , quale folle la Patria di S. Gennaro i 
i primi vogliono che fofle la Città di Napoli , 
i fecondi la Città di Benevento , e dicono che 
foffe di una delle Famiglie più antiche, e di- 
fendenti da’ Sanniti , che aveano tenuta guerra 
co’ Romani , ed qrano Padroni e Duchi di Be- 
nevento . Non vi è notizia ficura delle azioni 
de’ primi anni di S. Gennaro , quel che fi fa di 
certo, che i fuoi Genitori erano Criftiani. An- 
che e certo , che S. Gennaro quando vacò la 
Sede della Chiefa di Benevento, egli era filma- 
to il più.fanto e dotto del Clero; onde di co- 
mun confenfo il Clero e’I Popolo l’elefTero per 
loro Vefcovo. Il Santo ricusò rifolutamente di 
accettare il Vefcovado per la fua umiltà , ma 
fu coftretto a fottoporfi alla carica dall’ ubbidien- 
za datagli dal Papa S. Cajo, o pure S. Mar- 
cellino . 

2. Appena che S. Gennaro cominciò a regger 
quella Chiefa in quei tempi infelici della perfe- 
cuzione degl’ Imperatori Diocleziano e Maflrmr- 
liano contra i Criftiani, che fé palefe il zelo 
ch’egli nudriva per la Fede di Gesù Crifio . 
Egli non folo attendeva a propagarla, e man- 
tenerla nella fua Diocefi , ma fcorrea per tutte 
le Città vicine, a fin di convertir gl’idolatri, 
e dar foccorfo e coraggio a’ Fedeli . 

3. Il Santo nella Città di Mifeao trovò 
un giovine Diacono chiamato Sofio, che con 
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gran fervore ferviva quella-- Chiefa ; con eflo 
firinfe amicizia, ed un giorno che Sofie legge-, 
va il Vangelo al Popolo,, vide fplendere una 
fiamma fui di lui capo , onde prefagì che. Sofio 
farebbe coronato col Martirio . E ’1 prefagio 
prefio fi effettuò , poiché Sofio dopo pochi gior- . 
ni fu arrefiato come. Criftiano , ed efiendo fiato 
prefentato a, Draconzio Governatore della Cam- 
pagna, quegli cercò pervertirlo colle promette,, 
e poi colle minacce. ; ma vedendo la di lui 
cofianza, lo fece crudelmente flagellare , lo fé’ 
mettere alla tortura, e poi Io fece chiudere in 
carcere ; in cui fubito fu vifitato il Santo da «. 
tutti i Criftiani del Paefe , fpecialmente da Pro- . 
colo Diacono , e da Eutiche ed Acuzio fuoi - 
Concittadini .. E ’l nofiro S. Gennaro fubito 
che lo feppe,. andò anch’ egli a vifitarlo, e a. 
dargli coraggio .. . ' • _ . 

4. Il Governatore Draconzio fu dall’ Imperar^ 
tore trasferito altrove , e gli fucceffe nel Gover- 
no Timoteo, il quale effendo andato a Nola,, 
ed avendo ivi intefe le converfioni che iacea 
&. Gennaro per tutti quei contorni, e T aflì- 
fienza che predava a* Fedeli i fubito mandò a 
catturarlo , e quando gli fu. condotto legato di 
mani e piedi , gli ordinò che prefio fag rifi cade 
agli Dei . Il Santo rigettò con orrore e difprezzo • 
T iniquo comando , onde Timoteo ordinò che 
fotte gettato in una fornace accefa Fu fubito 
efeguito 1* ordine , ma da quelle fiamme ufcì len- 
za minima lefione . Il miracolo fé’ fiupife tutti 
coloro , che vi furon prefenti , ma in vece di ; 
far ravvedere il Tiranno , lo rendè piò furiofo 
,e crudele . Per lo che accefo di rabbia coman-- 
dò , che il corpo del Santo fotte talmente fìira- 
to full’ eculeo , che gli reflaffero fpezzati tutt’ 

* nervi • 
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5. In Benevento poi , avendo Fedo Diacono 
di S. Génnaro , e Defiderio fuo Lettore intefo 
Pavvenuto al fanto lor Vefcovo, fubito parti- 
rono-, ed andarono a vifitarlo in nome di tut-- 
ta la fua Chiefa. Ma Timoteo, avendo faputo 
il loro arrivo, gli fé’ prendere , gl’ interrogò del 
motivo del lor viaggio . Rifpofero , eh’ eden- 
dò elfi Mmiftri fagri del lor fanto Prelato, e- 
ran venuti per aflìfterlo nella' prigione. Il Ti- 
ranno udendo ciò fece lor mettere le catene a’ 

S iedi, ed ordinò eh’ e dì indente col Santo an- 
aflero innanzi al fuo carro fino a Pozzuoli,, 
per effer tutti efpofti poi alle fiere. Giunti cne 
furono i Santi Pozzuoli , fubito furono podi fulP 
arena . Allora - S. Gennaro dille loro : Coraggio , 
'Fratelli miei , k ecco il giorno .del noftro trionfo . 
Confidiamo , e diamo la vita per G. C. che die- 
de la fua per noi . Allora fi fecero ufeir le fiere 
alla villa di un gran Popolò accorfo , ma le fie- 
re, benchV correderò verfo i fanti: Martiri, in 
vece poi di porli a sbranarli , , fi gittarono avanti 
dì efli a leccare . i lóro piedi ili atto di riveren- 
za . Il Miracolo fu patente a tutti , onde fi udì 
nell’Anfiteatro un fegreto mormorio della Gen- 
te , che diceva : Il Dio de’ Criftiani è il folo 
yero Dio . . • • . - 

6. Timoteo avvifato .di quel romore, temè 
di qualche follevazione , ed ordinò che fubito i 
Martiri fodero tutti condotti alla piazza per ef- 
fervi decapitati. S. Gennaro, palliando davanti 
al Governatore , domandò a Dio che avede tol- 
ta la villa a quel Tiranno per confufione di lui, 
e per bene del Popolo ; il Signore l’ efaudì , e 
Timoteo reflò cieco . Allora egli fece fermar 
1 ’ efecuzione della fentenza data contra de’ San- 
ti , e ravveduto alquanto della fua _ iniquità , 
fupplicò S. Gennaro a perdonargli i maltrat- 
M 4 , tamen- 
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tementi' che gli avea fatti , ed a pregare Iddio 
che gli reftituifle la villa . -11 Santo di nuovo 
«rancio prego, e gli ottenne la grazia. Il mi> - 
racolo fu. tale , che nello fletto giorno convertì 
cinquemila Pagani.; ma Timoteo, non ottante, 
kt grazia ricevuta, per timore dì perdere lagra- 
zia deir Imperatore, diede ordine agli Officiali,, 
che fegretamente , fenza far romore efeguiffero. 
fubito la fentenza. » 

7 . Mentre il Santo era condotto a Vulcano * 
luogo dettinato al fup'plicio,. un Vecchio Cri- 
ttiano piangendo lo fupplicò a dargli qua’che co- 
fa del fuo, per confervarla in fua memoria; il 
Santo molto dalla divozione del buon Vecchia 
gli ditte, che non aveva altro che dargli, che 
il fno fazzoletto ma allora non potea darglie- 
lo, perché gli fervi va per bendarli gli occhi nel 
ricevere il colpo della morte ; ma che dopo la 
fua morte glie 1* avrebbe dato .. Giunto il San- 
to a Vulcano , da fe tteflo fi bendò gli oc- 
chi col fuo fazzoletto , e dicendo , In manus 
tuas Domine commendo fpiritum meum , fu de- 
capitato ìnfieme cogli altri' Tuoi Compagni ,. cioè 
Sono, Fello, Procolo, Defiderio, Eutiche, ed’ 
Àcuzio, a’ ipi di Settembre verfo la fine del* 
terzo fecolo . 

/ 8 ,. I corpi de 1 " fanti Martiri furono prefi, e 
collocati in diverfe Città : i Crìttiam di Poz- 
zuoli fi prefero i Corpi de’ Ss. Procolo, Euti- 
che , ed Acuzio •• I Corpi di S. Fello , e di S, 
Defiderio furon prefi da’ Beneventani , e portati 
a Benevento : e quello di Sofio a Mifena . Quel- 
lo pòi di S. Gennaro prima fu portato a Bene- 
vento , indi al Monatterio di Monte Vergi- 
ne , e di là poi a tempo di AlelTandro IV. 

Ai trafportato a Napoli accompagnato da tut- 
to il Clero Napoletano, e da una gran moU 

tì.tu- 
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titudine di Popolo, e fu depofio da S. Severo 
Vefcovo della Città io una Chiefa vicina alla 
Città , e dedicata ad onore del Santo ,■ e final- 
mente da quella Chfefa furono le Reliquie di S. 
Gennaro trasferite inlìeme col Sangue; il quale 
a tempo del fuo Martirio fu raccolto e confér- 
•vato poi in due ampollette di vetro nella Chie- 
fa. Cattedrale , dove al prefente fi conferva da 
quattordici fecoli con molta divozione da Napo- 
letani „ ed indi S. Gennaro fu prefo per Padro- 
ne principale della Città, e di tutto il Regno,. 
Iddio Hello ha continuato ad onorar quello fuo 
Santo con molti miracoli ,. e.Tingolarmente col- 
la protezione del Santo contra gli orrendi incen- 
di del monte Vefuvio, che più volte ha mi- 
nacciata la ruma delia Città; ma alla prefenza 
delle fante Reliquie le lave di bitume liquefatto 
o fono ceffate , o almeuo han voltato cammU 
no . 

p. Il miracolo poi più flupendo,. chi*é conti- 
nuo, ed è celebre per tutta la Chiefa, é quello 
che fi rinnova più volte V anno , fempre cne la 
Telia del Santo fta a villa del Sangue ; poiché 
allora il Sangue prima congelato fi liquefa, e 
bolle come langue vivo a villa di tutti < Alcu- 
ni Eretici han cercato di far dubitare del pro- 
digio per certe frivole incongruenze , ma il mi- 
racolo è cosi patente ad ognuno che vuole of- 
fervarlo, che chi lo nega, bifogna che neghi 1’ 
evidenza . 

io. Tutti i fatti poi narrati di S. Gennaro 
fono ricavati da monumenti troppo degni di fe- 
de; fon ricavati dagli Atti antichiflùn» , che 
prefio di fe confettava il Cardinal Baronio : da- 
gli Atti Greci V aricani : dal Menologio Greco 
di Bafilio : dagli Scritti lafciati dal Diacono , 
Autore cji molto credito del Secalo nono, eloda- 
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to anche dal Muratori ; inoltre dagli Offici mol- 
to antichi Napoletani , Salernitani , Capuani , e 
Pozzuolani ; e finalmente vengono confermati 
dalla tradizione de 5 Nolani , che oggidì dimo- 
ftrano la carcere ove S. Gennaro ftie chiufo in _ — 
Nola , il luogo ove gli furono slogate le offa , 
e la fornace da cui ufcì illefo . E da’ monumen- 
ti di fopra mentovati fi ricavano quali le fteffe 
cofe da noi narrate , le quali tutte o quali tut- 
te (tanno fcrirte negli Atti Baroniani ,’ che av- 
valorati dagli altri monumenti meritano tutto . 
il credito . 

1 1 . E qui ripeto quel che fcrilli al principio 

di quello libro ( ai §. 111. pag. $6. in fin. ) 
cioè che fembra una fpecie di temerità il voler 
dubitare pofitivamente della verità di quei fatti , 
che fon riferiti da più Autori antichi ( quantun* 
que non contemporanei ) e di credito, e diligen-. 
ri in éfaminar le cofe , fpecialmente quando di 
tali fatti vi è una pacifica e vecchia tradizio- 
ne .! • 

1 2 . E’ vero che giufìamente dee dubitarli di ; 
quei (atti antichi, di cui vi è qualche fòrte ar- 
gomento che fieno falfi. j ma dimando, quali 
poi fono gli argomenti , che il Tillemont , e ’l 
Baillet con alcuni altri pochi Autori moderni 
impugnano i fatti del Manirio di S. Gennaro ? 
Dicono che la loro antichità è molto lontana 
da’ tempi nollri : dicono che i tormenti che fi 
narrano, fi troppo acerbi , e perciò incredi- 
bili : dicono che tali fatti 1 fono troppo in nu- 
mero , con altre oppofizioni fimili , e deboliffì- 
me come quelle, che tralafcio per brevità. A 
tutte fi rifponde , che in tal modo dovrebbero 
ributtarli molti Atti, tenuti comunemente 
per finceri , come quelli di S. Felice di Nola , 
di.S, Carpo, di S. Teodoto, di S. Taraeo, e 
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dr piu altri che fi leggono predò il celebre Rui- 
nart, ed altri buoni Autori. - 

13. A quel che dicono poi il Tillemont, e 
’1 Baillet , han fatto ap plauto alcuni nortri Au- 
tori coll* occafione di certi Atti di S. Gennaro 
ritrovati in Bologna net Mónafterio di S. Ste- 
fano de’ Padri Celerini . Ma io non fo, perché 
fi : ha da dar credito a quelli Atti , e non a 
quelli del Baronió ,■ e degli altri Autori notati 
ai fopra ? Dicono ( fecondo il Tillemont ) per* 
chè gli Atti Bolognefi fono piif fempliti , men- 
tre in elfi non fi fa menzione de’ miracoli de- 
ferirti negli Atti ■ Baroniani . E perciò fi han 
da preferire? Mi fi permetta uno sfogo. Il Se- 
colo prefente oggidì fi chiama , Il Secolo Illu- 
minato , per ragion che fi è perfezionato il buon 
gufto delle cofe . Ma volefle Dio , e non folte 
in più colè peggiorato, e non andalte tuttavia 
peggiorando , col voler mifurare le cofe Divine 
col noflro debole intelletto; Alcuni Letterati 
ella Moda negano o mettono in dùbbio la mag- 
gior parte. de* miracoli , . che léggonfi regiftrati 
nelle Vite de’ Santi: Dicono che il racconto di 
tanti miracoli . fa che gli Eretici deridano noi 
Cattolici^ come troppo creduli , é perciò non 
fi unifeano alla noftra Chiefa . Rifpondo : Gli 
Eretici non credono a’ noftri miracoli , non già 
perchè ci filmano troppo creduli , ma perchè 
ira elìi non vedefi mai un miracolo , e perciò 
difprezzano tutti 1 miracoli ■ noftri . Niente è 
vero poi , che la noftra troppa credulità a’ mi- 
racoli è loro di remoradi unirfialla noftra Chie- 
fa i poiché appunto per non volerfi unire e fot- 
toporfi alla noftra Chiefa . non voglion credere 
a’ miracoli . E non vedono i miferi , che 
col non voler fottoporfi . alla Chiefa fi fon ri- 
dotti a non credere niente pi&, com’è palefe 
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pei libri che fpeflo sbarcano da’ Paefi Riformas- 
ti . Del retto etti ben fanno , che la Fede Cri- 
ttiana per mezzo de* miracoli fi è propagata , e 
mantenuta ; così la propagò Gesù Grifto , e co- 
sì la propagarono gli A portoli . E la ragione 
di ciò è chiara, perchè le verità rivelate della 
noftra Fede non fono Evidenti alle noftre men- 
ti , onde è flato neceffario il muoverci a creder- 
le per mezzo de’ miracoli , i quali fuperando la 
forza della natura ci fin conolctre chiaramente 
e (fere Iddio quegli che parla in tali, prodigi fo 
r-rannaturali . E perciò-, nella Chiefa , quando 
lcn crefciute le perfecuzioni , il Signore ha fatti 
crefcere i miracoli. Del rimanente nella nottra 
Chiefa i miracoli operati da Dio per mezzo de’ 
fuoi Servi , quando più., quando meno v noa 
fono mai mancati . Mai torniamo al nottro i.n.- 
tento . ...... 

14.. Non è giutta ragione dunque il preferire 
gli Atti del Monarterio di Bologna a tutti gli 
altri rammemorati , perchè fono più femplici *, 
e non vediti di tanti miracoli cne raccontano 
il Baronio , il Diacono ,. ed altri Autori Tan- 
to più che querti Atti Bologne!! non fono più 
antichi del fecolo XVI. conte fi è appurato.. 
In oltre un Autore erudito, D. Saverio Rotti,, 
in una fua dotta Diflertazione (lampara ha fc rit- 
to ,. che quelli Atti debbono rtimarfi molto me- 
no veridici degli Atti da noi riferiti., per, ca- 
mion che fi vedono etti accumulati con. altri At- 
ti fai fi , o almeno inverifinTili; e più perchè fi. 
vedono fcritti. da perfona ignorante , che gli ha. 
affafciati infieme troppo rozzamente , e. con molti 
errori di latino.. . 


Di S. Fette Vergine:. % LVt. vpz 

' : - % : l v I. 

- , *; * * 

D/ Fede Vergine , e 5". Capra fio . 

*. Q Fede nacque in Agen di Aquitania , d£ 
O ;A una delle Famiglie più iliufiri della 
Provincia, e Criftiane. In quel tempo ardeva 
una gran perfecuzione contro la Chieù , e ia 
nofira Santa , la quale fin da’ primi Tuoi anni fi 
era confecrata a Gesù Crifto nell’ udir parlare, 
delle battaglie , e vittorie de’ Martiri , (lava con 
gran, defidèrio affettando il Martirio > e prefio 
vide compiute le fue brame . 

z. Nel]’ Aquitania era Governatore il forno- 
fo DaciaiiQ, dico famofo, per la fua crudeltà ». 
che ufava con tutti i Cvifimni e perche la Cit- 
tà di Agen era tutta Crifiiana., il Tiranno ri- 
folfe di. andarvi in perfora , per fare una fira- 
ge di tutti i Fedeli , che. vi trovava.. Onde tut- 
ti procurarono di fuggire ne’ bofchi , e caverne 
per falvarfi dalla terapefia.^ ma S.. Fede, quarfc 
tunque forfè predata a fuggire,, non volle par- 
tirà. dalla Città,, dicendo di non voler perdere 
Poccafione che Dio le dava allora di dar la vi-* 
ta per fuo amore . Prefio fu ella acculata al Pre* 
fétto come Crifiiana , ed effèndo avvifata di cip 
la Santa , andò da fe fiefià a prefèntarfi a Da- 
ziano il quale, fapendo eh’ era nobile , e ve-, 
déndp la fua intrepidezza, le domandò del fup 
nome,, e della fua Religione r ellarifpofe : Io 
ini chiamo Fede e fi ne porto il nome » ne ho 
anche te opere , perchè fon Crifiiana , e mi fono 
tutta confacrata a Gesù Cri fio mio Salvatore. Il 
Governatore replicò : Figliuola mia», lafciate i 
fogni' de’Crifìiani.. Siete, nobile, fiete giovane , 
io vi prometto di. farvi diventar la. prima Da- 
ma 
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ma della Provincia . . Andate a . fagrificare alla’. 
Dea Diana , ed in ufcire dai -Tempio ricevere- 
tev i ricchi doni , . che vi ho deftinati . . S. Fe- 
de rifponde con co raggiò': lo fin dalla mia in- 
fanzia ho conofciuto , che tutti i vofìri Dei non- 
fono . che Demoni , e voi vòrrefte perfuadermi di 
offerir loro fagrifizj ? ' Iddio me ne guardi ; non 
vi è che un -fola Dio , a cui ho facrificato il mio 
carpo , e la mia vita ; tutte le vojlre prom effe e 
doni non potranno mai farmi, tradir, la~ mia Re- 
ligione... 

3. Daciano con volto fevero allóra le. dille ; 
Come .voi ardite di chiamar Demon; i noftri 
Dei? Via 'fu, o facrificate , >0 afpettatevi di mo- 
rire, fra i Tormenti . . La Santa fatta ^allora più 
coraggiofa , .rifpofe : Sappiate Signore , che non • 
folo fon pronta a.foffrir tutto, per , amor del mio * 
Dio , ma defidero dargli prefio quejio contraf- 
fegno della., mia fedeltà . Il Tiranno ordina , . 
che la Santa fia defa fu d’ una graticola di fer- 
ro, e di fotto vi fìa pollo il fuoco per arro- 
ftirla viva . V órdine barbaro fu fubito efegui- 
to . II . fupplicio diede orrore agli ’-fleflì Paga- - 
ni j-, che difleto allora edere una crudeltà trop- 
po grancjg.il tormentare così una Fanciulla no- 
bile non 'per altro delitto, che di effe r. fedele al 
fuo Dio che adora. 

4. .Intanto elfendofi fparfa di cib la fama , S. 
Caprafió eh’ era un Giovane buon Codiano , 
nativo ancora di' Agen , e fi era ritirato in una 
caverna del monte, di là ofìervò la Santa, che 
flava già. patendo fulla graticola; e nello delio • 
tempo vide Caprafió una bianca colomba , che 
portando nel. fuo becco una corona di gemme , 
andò a collocarla fui capo della Martire , e poi 
dibattendo le ali fé’ feendere una rugiada , che 
fpenfe tutto il fuoco , Allora Caprafió s’ intefe 

accen- - 



Di S. Tede Vergine , ec. §. LX. 279 * 

accendere di un gran defiderio del Martirio , 
ma vedendoli Irrefoluto a quel che dovette fa- 
re,. pregò il Signore che gli delle un contraf- 
fegno che lo chiamatte. alcombattimento . Ap- 
pena ritornato- alla fua caverna vide ufeire da 
un. fallo- una fontana di acqua viva; animato 
pertanto da quel miracolo, ch’era il fegno do- • 
mandato , . lafcia la caverna, e va a dichiararli 
Criftiàno davanti al Prefètto . 

5. Daciano fdegnato gli domanda , chi egli 
fotte? Rifpofe : fon Crifliam . Egli era un Ga- 
vine di . amabile, afpetto , . onde Daciano aven- , 
done qualche compalfione , fe lo chiamò ini dif- 
>arte , e procurò in tutti i modi jdK pervertir- - • » 
o, ma vedendo che il' Giovine flava forte nel- 
a fua Fede, ordinò che porto- fui cavalletto gli 
òffe lacerato, tutto il corpo con-, unghie di fer- - 
io. II Santo rtandó in quel tormento fi , pofe 
a dimortrare a coloro che lo circondavano la 
verità.- della Religion Criftiana , .. e. la follia ed 
empietà delle favole. Pagane, con* tanto, fpirito 
che ne converti la maggior parte .■ Fra- gli al- 
t ri vi furono due Fratelli Primo , e Feliciano, , 
che perfuafi dalle, paroles di Caprafio dichiara- - 
rono, che il vero Dio era il Dio de’Criftiani, 
e predo fi fecero battezzare . Daciano non la- 
ido alcuna < indurtria per tirarli ad abbandonar 
la Fede abbracciata , . e> li fece anchè. condurre 
ad un Tempio ad offerirvi un facrificio agli 
Dei; ma refiftendo fempre queieSànttconcoftan- 
za , furono condannati ad. etter decapitati infic- 
ine conr S. Fede , e S. Caprafio , e con alcuni 
altri convertiti . I Crirt iani-della Città con di- 
ligenza, prefero nella notte feguente tutti i loro 
fanti corpi j. e. gli fotterrarono in luoghi nafeo- 
fli • Nel tempo poi che! fu reftituita la pace al- 
la Chiefa, il Vefcovo di Agen chiamato Dui- 

cidio t 
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cidio, Prelato di gran probità , fece 'fabbricare 
una Chiefa in onore di S. Fede, e vi fe’traf- 
portare le. Reliquie di tutti i mentovati fanti 
Martiri ; ma in progrefTo di tempo il Corpo di 
S. Fede fu trasferito nella Badia di Conche, la 
quale dipoi prefe il nome della Santa la fetta 
della quale è polla nel Martirologio a’ 6 . di Ot- 
tobre , ed il fuo culto e molta diffufo nelle 
Chiefe della Francia., 

§., L V I I. > • 

in guejìo Paragrafo fi. uni f cono dimorfi vittorie 
di alcuni Santi , le Storie de' quali , perchè fa- 
. no brevi , ma fpcciojc , fi è, peafato di porle, 
fui uni te f, 

• * , ; • i 

I. Di S. Gene fio.. 

ir. T L Martirio di S. Genefio fi crede accadu- 
X to in Roma ne! principio deli’ Imperio di 
.Diocleziano verfo l'anno 285, e fi rileva da? 
monumenti, autentici ,. che fi riportano dal Rui- 
nart . S. Genefio era- un capo commediante-, e 
molto nemico, de’ Crifliani., ancorché follerò fuoi 
JParenti . E perciò efiendofi egli informato de- 
Riti con cui nella Chiefa li amminiftra- il Bat- 
tefimo, volle una volta dar piacere all’ Impera- 
tore , , ed al Popolo Romano , col mettere in de- 
tifo quello fanto Sacramento. 

.. 2. Onde un giorno contraffacendo fui teatro* 
un Infermo , che chiedeva di a (Ter battezzato y 
fece comparir fulla fcena un finto Prete, che 
gli diede il Battefimo colle folire Cerimonie .* 
Ma che avvenne? in quello punto Genefio fu 
illuminato dalla Grazia . Quando dunque il Pre- 
te d; fcena fednto accanto a Genefio gli domati- 
" dò .• 



» Di S. Gène fio v. 

dò Figliuol mio , perché mi avete chiamato ? 
egli rifpofe, non già fintamente, ma con tutra. 
la, ferietà,.’. fa de fiderò di ricevere la grazia dì 
Gesù Crifto , per efler liberato dai peccati , che.- 
mi opprimono. . Indi feguirono le altre Cerimo- 
nie , e confèfsò ; Genefio die da- vero credea ,. ^ 
quanto gli venne propoflo, e ricevè realmente 
il Battei! mo . Nello fteflò temno, egli vide fcen- 
dere dal Cielo un Angelo fptendente di. luce , 
che. tenendo in mano un- libro , in cui erana 
fcritti. tutti, i di lui peccati , l’ immerfe in quell’ 

. acqua ftelfa del Battefimo dato , e poi gli fece, 
vedere quel libro divenuto tutto bianco, e lim- 
pido 

3v Terminata Ta funzione del Battefimo , fi» 
yeftito Genefio cogli abiti bianchi , fecondo fi 
ufa con novelli battezzati > e dipoi comparvero 
i; Soldati,, che* avendo prefo Genefio lo prefeix 
tarono come Crilìiano all’ Imperatore . Ma il 
Santo, quando fu davanti a Diocleziano , ma- 
nifefio la viGone avuta nell’ atto di effer battez- 
zato , e proteflb il fuo defiderio che tutti con-, 
fèflauero come. egli faceva, efler Gesù Crillo il 
vera Di.o, da cui folo polliamo ottener la falli- 
te . Diocleziano flupefatto infietne ed irritato Io 
u fece fubito caricar di baftonate , e poi lo conge- 
gnò. a Plauziano Prefetto del Pretorio , affinché: 
coi tormenti lo coflringgflè a rinunziare a Ge- 
sù Crillo .! • ' 

4. Plauziano. lo fece fendere full’ eculeo , do- 
ve S. Genefio fu tormentato con uncini di fer- 
ro % e. bruciato con torce ardenti, ed in tali 
fi razj. il Santo ripeteva : Non vi è altro Re , 
che Gesù Cri fio k Queflo io adoro , ancorché mi 
facefls foffrir mille morti „ Tutti i tormenti r*»i 
potranno mai togliermi Gesù Cri fio dal cuore ,, e 
trilla bocca , t,' unico, mio dolore c di aver per*. 

; - ' {egufa 
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Jeguitato il ftto fanto Nome , e di averlo adora- 
to così tardi. Alla fine fu fatto decollare dal 
Tiranno, e predo andò a riceverne il premio ; 
/ in Cielo, 

II. Di S. Ippolito . 

Iv O Ippolito fu prima uno di quei cinque ■> 
Preti della Chiefa Romana^ che/ ade- 
rirono allo Scifma di Novaziano , il quale , 
fottraendofi dall* 'ubbidienza^ di S. Cornelio Papa , 
ardì di fàrfi eonfegrar furtivamente V efcovo di 
Roma . Ma Dio fé’ la * grazia ad Ippolito di 
fargli purgare il fuo peccato col Martirio, che 
fedii nell’anno 250. nella perfecuzione di De-, 
ciò.. Egli flava già carcerato come, Criftiamo 
il Prefetto di Roma che dovea giudicarlo, ftan-- 
do ad Odia , o pure a Porto , .fi fece venire ivi 
tutti i Crifliani imprigionati. Fra quefii vi era. 
Ippolito, il - quale nell’andare fu dimandato , 
chi folle il, vero Papa. Egli rifpofe : Fuggite l y 
indegno Novaziano , abbandonate lo Scifma , e- 
t ornate alla Chiefa Cattolica . Ora io vedo le co - 
fe in altro afpetto , e mi pento di quello che ho . 
fatto... ' ■' . ' 

' 2. Giunto ad Odia fu prefentato al Prefetto , , 
il quale fece tormentare molti Criftiani , ed in 
fine . li condannò tutti a morte . Indi rivolto al 
Santo,, di cui gli fu detto dagli adanti, eh’ e- 
ra il Capo de’Cridiani, gli dimandò^ iL fuo no- 
me, ed edendogli rifpodo che fi ohiamava Ip- 
polito: Dunque ( dille ) faccia codui la mor- 
te, d* Ippolito , e fia ftrafeinato a coda di caval- 
lo . Volendo alludere al favolofo Ippolito , . che 
i ; Poeti ; finfero caduto dal cocchio , ed intriga- 
tofi.fra le redini de’ cavalli fu da quelli ftrafei-- 
nato , , e latto in pezzi .1 Miniftri prefero duq> 


III. S. S infreni ano . . "i 2$^, 

cavalli indomiti, l’accoppiarono, € poforo ini:' 
mezzo di quelli una lunga fune alla quale at-’. 
taccarono i piedi del Martire, e poi con urli e 
sferzate diedero la morta ai cavalli , Le ultime > 
parole che fi. udirono ufcis dalla, bocca di S. Ip- 
polito , furono quelle : Signore , fi a pur lacerato 
il mio corpo , . purché, fia fulva /’ Anima mia . 

I cavalli correndo fra faflt e bronchi , lafciaro- 
no là firada tinta di (àngue,. e- feminata delle 
membra, del Santo ; che poi nirono raccolte con , 
diligenza da i Fedeli , i iquali colle fpugne ne 
raccolfero anche il fangue- Le Reliquie del San- 
to ,. feri ve Prudenzio , che indi furono porta- 
te. a Roma , dove fu. molto, venerato dai Ro-~ 
mani ... 

II I; S. Sinforiano . . 

• . • \ /' • ’ > 

li Uefto Santo fu figliuolo di Fauflo del- 
la A Città di' Autun nella Francia , e 
buon. Crifliano , onde . Sinforiano ajuta- - 
to dalla buona educazione, del Padre e piu dal- 
la Divina grazia fi' avanzò tanto: nelle virtù ; / 
che divenne, l’ oggetto della filma dì tutt’i TV 
deli. All* incontro nella Città di Autun vi era- 
no, molti ' Idolatri , ed ivi .fpeciàlmente- in ono- 
re diCibele. ( chiamata da erti Madre degli Dei ) 
ogni anno fi portava la, fua. ftatua in procertìo- 
ne fovra di un ricco carro . : Sinforiano incon- 
trandoli un anno a Daffare per dove faceafi quel- 
la feda, parlò, pubicamente: in : difprezzo di 
quel L ? Idolo : Onde fu prefo , e prefentato ad E- 
raclio. Governatore della Città , il quale attual- 
mente facea la. ricerca de’ Ctiftiani , percofirin-- 
gerlì a rinnegar Gesù' Crifto . . 

2. Eraclio, dimandò' al noftro Santo,, perché 
avef% riddato di; adorare. la Dea Cibele , Sinfo-. 

riano. 
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ria no rifpofe.* lo fon Crifìiano , e come tale ado a 
ro il vero Dìo , eoe regna in Cielo , e non già i 
ftmolacri del Demonio ; che fé me V permettete r 
fon pronto a fri t alarli a colpi di martello . Al- 
lora Eraclio dimandò, fe quell 5 Uomo era di 
quella Città, rifpofero i Mmiftri , che sì, e 
ch’era d’una famiglia nobiliflìma. Dunque (ri- 
pigliò il Giudice rivolto al Santo ) dunque la 
voflra nafeita vi rende difubbidiente , e teme- 
rario j ma voi non fapete i decreti dell 5 Impe- 
ratore? E perciò fe 5 leggere P Editto di Marca 
Aurelio, dove fi ordinava, che chi ricufavafar- 
griheare agli Dei , vi fofle coftretto co 5 tormen- 
ti . E poi Eraclio foggiunfe : Avete intefo, 
che voi fiete reo di due delitti , di factilegio 
verfo gli Dei , e di difubbìdienza verfo la leg- 
ge ; dunque fe non ubbidite farete punito colla 
morte . Sinforiano rifpofe : Quel Dio che adoro , 
guanto è liberale nel premiare , tanto è rigorofo nel 
punire ; ed io non potrò mai giungere all 5 eternità 
beata , fe non perfevero in quefla fonta Fede . 

2 . Data quella rifpofta^ H Giudice lo fecefla- 
* gettare colle verghe , e poi lo mandò in prigio- 
ne, Dopo alcuni giorni Eraclio lo chiamò .di 
nuovo, e gli dille che fe voleva adorare- i Dei 
de 5 Romani ,. elfo gli avrebbe procurati onori , e 
polli vantaggio!! ; ma Sinforiano P interruppe r 
e replicò: Un Giudice troppo avvilijce la fua. 
dignità , quando tenta /’ innocenza . lo non tema 
dì nulla y perchè prejìo o tardi Ji ha da morirà ì 
nè riconófco altri beni ,. fe non quelli che mi prò» 
mette Gesù Crijìo.y i, quali fono beni immenft y 
ed sterni. 1 voftri beni all' incontro fon come il 
gelo y che al primo raggio di fole ft fcioglie . Niu~ 

£ fuori del noflro Dio pub darci una felicità che 
a . dandoci parte della fua gloria , che ftccome 
ha avuto principio. qqsì non. avrà mai-fine^ 
... 4» Era* 


Die 
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4. Eraclio con volto audero difle : Orsìi li' 
»na t pazienza é fianca , o t« fagrifica a Cibele , 
o io ti condanno a morte , dopoché avrai foffer-'" 
ti molti tormenti •» Sinforiano rifpofe : Io temo fo- 
lo il mio Dio , cb ’ è onnipotente . Il mio corpo è in 
vojìro potere , ma nulla voi potete fopra /’ Animi* 
mia. Indi fi pofea deridere le fai lità de’ Pagani * 
eie confutò con tanta forza, che Eradio fubito 
fulminò contra di lui la fentenza, che gli' folli 
tagliata la teda, acciocché non acquilìafle fe- 
guaci . Mentre Sinforiano era condotto al Mar* 
tirio, la fua buona Madre gli fece coraggio, 
dicendo : Figlio 3 penfa a Dio , e non temere una 
morte , che ti conduce ad una vita eterna . Alza 
gli occhi al Cielo , e mira il tuo Signore , che 
fi afpetta nella fua gloria . Oggi non perdi la 
• vita , ma la commuti in un altra molto migliore . 
E così Sinforiano felicemente compì il fuo fa* 
grifi ciò. Gli Atti di quello Santo fon riportati 

dal Ruinart . 

, ^ 

. . 

I V. DP Ss. Bonofo , e Majfimiliano 

• « 4 

• • / . . 

1» T) Egnava l’ empio Giuliano Apodàta nell* 

Jtv anno 361. ed avea per principai Mini- 
Aro della fua * empietà un altro Giuliano fuo 
Zio materno , che per compiacerlo aveva anco^ 
ra apoftatato dalla Fede. A collui , mentre ri fé- 
deva in Antiochia , come Conte dell’ Oriente , 
furono accufati Bonofo , e Maflìmiliano , eh’ ef- 
fendo Officiali dell’ Efercito rireneano ne’ lóro 
ftendardi la figura della Croce, infieme col Tan- 
to Nome di Gesù Grido ; quando l’ Imperatóre 
ordinava , che negli dendardi tutte le figure fof- 
fero degl’ Idoli . Onde li mandò a chiamare , 
e lor comandò che cambiafl'ero quelle figure , 
e veneraffero gli Dei . I .due Santi aperra- 

men- 
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■ 'mente fi protetta rono , che non poleano fere né 
l’uno, né T altro. Allora il Conte Giuliano tìe- 
gnato fece prima legare Bonófo , e crudelmente 
battere co’ flagelli armati di piombo fino a tre- 
cento e piò colpi. Mentre Bohofo flava Toftè- 
: rendo i flagelli , il Conte gli fece piò dimànde , 
^ma il Santo per lungo tempo tacque , 'ma 'final- 
mente ditte : Noi adoriamo il vero Dio , e non 
Zappiamo chi /iam quell i Dei che voi adorate . 

■ 2. Giuliano pòi fi rivolfe a Maffimiliano,’!! 

? [uale gli diede le flette rifpofte di Bonofo , e- 
oggiunfe i Se volete che adoriamo i vojlri Dei , 
fate prima cti e/fi diventino capaci di udire , 'e 
di parlare ; poiché ci è proibito di adorate Dei 
fordi t e muti . Il*Conte montato 'in maggior 
furia pofe ambedue i Santi nel tormento delP 
• eculeo, e > poi fcorgendoli fempre allegri e tran- 
quilli , gli -fé’ gettare in mia caldaia di -pece' bol- 
lente, ma da quella etti ne ufcirtìno. lenza le- 
fione ; folo gli reftaròno alcuni fegni , che fer- 
vivano per tettimotìj del tormento fofterto . GP 
Idolatri , fecondo il folito, tacciarono i Santi 
-di magia ; ma il Prefetto del Pretorio , chiama- 
to Secondo Saluftio , benché Gentile volle ve- 
dere il prodigio cogli tìcchi "propri , e trovò nel 
tempo che i Martiri (lavano ■nella’ caldàia, eh’ 
■etti lodavano Dio, come follerò in un bagno 
di acqua frefea . Onde forpfefo dallo ftupore 
ditte a Giuliano, che bifognava fare una Tonile 
prova fovra i Sacerdoti degli Dei ; 'perché fe 
quel prodigio era opera del Demonio, doveva- 
no gli Dei per loro onore difendere -anche i lo- 
ro Sacerdoti ,' come’ il Dio de’Griftiani avea di- 
fesi i fuoi Servi, Il Conte “non ófando còntra- 
dire, confegnò i Sacerdoti Pagani al Prefetto , 
il quale avendogli fetti gettare nella caldaia , 
•fubito rimafero arfi. 

' ' ‘ 3. Il 
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‘5. Il Tiranno ordinò a’ Cuftodi della prigio- 
'ne, che non deflero ai nodri Santi altro pane^, 
che quello eh’ era figurato con una certafigura 
"idolàtrica; ma : i fanti Martiri eliderò dì voler 
più predo morire, che cibarfi di quel’ pane.. 
‘Fra quedo tempo il Conte Oi mifda , eh’ era 
Fratello del Re Sapore, e dava da molto tem- 
po ritirato nell’Imperio Romano, fin da che 
vi regnavano gl’ Imperatori Còdantino , e Co- 
ltanzo, offendo egli buon Cridiano , volle per. 
Tua, divozione. vifitare i nodri Santi. Da queda 
vifita maggiormente fdegnato Giuliano intimò 
ai due -Santi, • che fe non mutavano Fede , gli 
avrèbbe efpodi 'alle fiere . Rifpofe Bonofo : Noi 
abbiamo Dio con noi , onde non temiamo nè gli 
• Uomini , nè le fiere . E Giuliano foggiunfe, che 
gli avrebbe fatti bruciar vitfi in una ‘fornace . 
Allora i Cridiani prefènti gli didero in faccia, 
ch’edì anche voleano eder compagni del Mar- 
tirio de’ nodri 'Santi . E Giuliano , allorr-te- 
mendo di qualche tumulto , procurò che il Pre- 
fetto Saludio entrade in fuo luogo -a far di nuo- 
vo tormentare i Santi . Ma il Prefetto ricusò 
di adumerfi qued’ officio , anzi , quantunque 
fofs’ egli Pagano, pregò Bonofo a pregate il fuo 
Dio per lui. 

. 4. Finalmente Giuliano condannò Bonofo , e 
Maffimiliano infieme con altri Cridiani carce- 
rati ad eder decapitati . Andarono tutti al Mar- 
tirio con allegrezza, e vi Turano accompagnati 
come in un trionfo da S. Mélefio Vefcovo di 
Antiochia, e da molti altri Cridiani, che ral- 
legravanfi coi nodri Martiri delia loro felice for- 
te, e così confumarono il lor lagrificio. Dopo 
'tre giorni della loro morte il Conte Giuliano 
fu. prefo da. un orribile morbo, che gl’ infettò 
le vifeere un mòdo,,, che non faceva altro che 

vonii- 
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■vomitare uri mucchio di vermi dalla bocca ; -ed 
in mezzo à ‘quegli acerbiffìitìi dolori , eh’ egK 
fleflò in frhé benché fenza frutto riconobbe ef- 
fere effètti della Divina vendetta, poco appref*- 
fo difperatamértte morì . Gli Atti di quelli Sarr- 
: tì anche fon riferiti dal Rumarti 

. * * • . ' . r - 

V. Di S. Liberato , e Compagni . 

1. TVyT Entre regnava nell’ Africa Unerico Sue*- 
IVI ceflbre di Genferieo, e perfeguitava t 
Cattolici , nell’arino 485. cacciò un Editto a 
fiiggeftione de’ Vefcovi Ariani contra tutt’ i Cat- 
tolici, onde tutt’ i Miniffri della CattolicaChie- 
fa furono efìliàti in Paefì rimoti , ove non a- 
véano per cibo che parte di quella biada che fi 
dava ai cavalli , e poi furon privati anche di 
quella .In quella occafìone furon carcerati fet- 
te Religiofi di ~ un Tanto Monafterio della Pro- 
vincia Bizzacena, cioè Liberato, eh’ era T Ab- 
bate , Bonifacio Diacono , Servo e Ruftico Sud- 
diaconi , Rogato , Settimo , e Maffimo fempli- 
ci Monaci . 

2. A principio furon promèffe loro dignità , 
e 'ricchezze colla grazia del Principe ; ma effì 
rifpofero : Noi deprezziamo tutto ciò che iti pro- 
mettete ; noi non conosciamo che Un Jolo Dio , ed 
una fola Tede . Fate di noi quel che vi piace , 
fiam pronti a {offrir tutte quefle pene tempora- 
li , prima che Poterne.- Dopo quella lor pretella 
friron mandati in prigione , con ordine a’ Cufto- 
di di maltrattargli in modo, che li rendettero. 
Ma i Crilliani di Cartagine, guadagnando le 
Guardie con danari , gli vietavano , e foccorre- 
vano . Inforriiato Urferico di ciò ordinò , che 
fofì’ero più llrettamente chiulì , e che da niuno 
fodero vili tati •. Ma vedendo poi la loro co- 
, fi in- 
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ftànza in foffrir tutto pazientemente , ordi- 
nò il barbaro, die fi riempine di legna fecche 
una barca, e che pollivi legati i lette Religio- 
“ » forte quella bruciata in mezzo al mare. 
-Mentre elfi andavano al fupplicio , efortavana t 
Fedeli a ftar forti nella Fede 9 e chiamavano 
quel giorno della loro morte il giorno della lo- 
ro falute . I Soldati che li conduoeano , tenta- 
rono di ledurre Malfimo ( eh’ era il più gio-. 
vane ) e F efortavano a non feguire i Tuoi Com- 
pagni pazzi , ma a fare una vita felice nella 
Corte del Re. Malfimo rifpofe: In ninno con - 
to voglio {epurarmi da' miei Fratelli , e voglia 
con effi patire il martirio . Dio fard , che ninne 
di noi fi divida da* compagni . 

- «. Entrati nella barca furon tutti legati Tul- 
le legna, e vi fu pollo il fuoco, il quale date 
fubito fi elhnfe , benché i Soldati più volto 
tornalfero ad accenderlo . Il Tiranno da tal 
miracolo più irritato comandò , che a tutti 
fotte fracaflata la tefla a colpi di remi , e fubi- 
to fu ciò efeguito. I corpi de’ Santi gettati nel 
mare, dalle ftefle onde furono tollo. depofìtatt 
nel lido; perloché i Fedeli col Clero di Carta- 
gine onorevolmente gli feppellirono . La Chiefa 
celebra la memoria di quelli Santi a’ 17. di 
A gollo. 

VI, Di S. Serapia Vergine , e 

S. Sabina Vedova . ^ 

• ’ i ’ 

3. C Serapia era una Fanciulla di Antio- 
c) A chia , nata da Padri Criftiani , che 
per la perfecuzione pacarono in Italia. Serapia, 
morti i Genitori, a cagione della fua rara bel- 
lezza fu chiefta in maritaggio da’ più riguarde- 
voli Romani , ma ella che avea ri folu to di non 
lag* Vitt, de Mart. P, I, N ave- 
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avere altro Spofo che G. €. ripagò tutte le 
nozze offerte , e volte più prètto metterti per 
ferva ad una Dama Romana chiamata Sabina , 
eli* effondo giovane era rimafta vedova . Sabina 
era Pagana, ma Serata appena dopò due mefi 
guadagnò il fuo cuore , e perché ella era piena 
della fpirito di Dio y ben predo pervertì la fua 
Padrona, « la perfoafo , per i sfuggile fi: tumul- 
to di Roma , a. ritirali, in Una delle file terre „ 
che avea bell’ Umbria*- ■ , ‘i • - 

%. Sabina infatti fi ritirò nell* Umbria, ac- 
compagnata non folo da Serapia , . «la anche da 
certe altra Fanciulle Criftiane , che vollero fe- 
guìrlà , onde poi quel luogo divenne un ritiro 
di Sante, Ma nell’anno 1-25. eflendofi rinnova»*, 
m la -perfècu/. finte centra i Grilliamo il Gover- 
natore deli’ Umbria chiamato Berillo-;,. (spender 
éhe in Cafa di Sabina vi erano molte Fanciol- 
fe Crifiiade , comandò che tutte le follerò con- 
dotte . Sabini ricusò di ubbidire , ma Serapia 
confidando in G. la pregò a permetterle di 
andar fòla; a pati are ài Giudice , /penando che ’l 
Signote l’ avrebbe avvalorata». Sabina Con -gran 
péna ce lo permife , ma volle accora pàgnar la 
altaGàfa del Governatóre. Berilfo-TaaroUe con 
onore, fedendo il di lei -ineritole .lejdiffe aia?* 
ravigliarfi che una Perfona della fua qualità fi 
avviliffe a feguire la Setta de’ Crittiam a per- 
fuafione - di una maga j ìntetìdea. Serapia , a- 
vendo faputo • eh?- ella-- avea .-convertita Sa- 
bina, . 

-j. Il jSo^rflàfforè per allora kfcio che Sabi- 
na fi ritiratte ln ; fua Cafa -con Serapia , rfia do- 
po pochi giorni 1 focepre ridere Serapia da’? Sot- 
tlati * Sàbirfa la fegnì a piedi , -« prefe tutt’ i 
itìez2Ì per impedire che maltrattaffero la fua 
Vara Serspia-, Ma -‘Berillo niente commoffo do- 

. ... . man- 
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mandò a Serapia, fe volèa fagrificare agii Dei. 
La Santa Donzella rifpofe* ch’ella era Criftia- 
na, e non conofcea, nè temeva che il fuo u- 
nico Dio ; e che ftupivafi , che le forte propofio 
di adorare i Dei , che non erano che Demoni • 
Le replicò il Giudice : Almeno lafciatetni ve- 
dervi fagrificare al voftro Cri fio ; Serapia r : i- 
fponde: lo natte c giorno gli fagrifico me ficffa . 
E qual forta di fagrificio è quello , replico Be- 
" riilo j oftèrir voi a quello Crirto ? Dice la San- 
ta : Quefto Sagri fido di una buona vita è il 
pili grato , che gli poffo ojferire . Berillo per 
'oltraggiarla la conlegnò alla brutalità di due 
infami Giovani, ma un Angelo gli f paventò in 
modo , che caddero a terra .femimorti , e quan- 
' do la Santa fu interrogata dal Giudice , epa 
quale incanto averte . operato quel prodigio i 
rifpofe che gl’ incanti de’ Critliaui fono. 1* ora- 
zione , e la confidenza in Dio, per cui Egli li 
difende . Finalmente Berillo pieno di rabhia le 
dirte : O fagrifica in quello punto a Giove,» >o 
afpetta la morte . Serapia rifpofe : Quejla mt- 
' naca a tutta mi con fola , meni ve mi Jtimo troppo 
felice di poter offerir la mìa vita , e V fungiseli 
mìo Dio . Il Prefètto piò irritato di :prima Ila 
fece battere, crudelmente <3o ? bafloni * ma feor- 
gendola invincibile, le fé’ allora fqbito tagliar 
la tefìa . 

4. S. Sabina informata del tutto procurò il 
corpo della Santa, e" lo fe’ foppellire con nobili 
funerali . E ritirandoli in fua Cafa invogliata 
'anch’ella di dare la vita per Gesti Crillo, dg- 
po la morte della fua cara Serapia , notte e 
giorno fi occupava nell’ orazione, pregando Se- 
rapia che le impetrarte il Martirio . E prefio 
ottenne la grazia , perchè Berillo , il quale avea 
lafciata in fua libertà Sabina, per lo rifpetto 

N 2 che 
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éVe le portava , fu rimoflb dalla Prefettura » e 
gli fucceflfe Elpidio , il quale fi fe chiamare Sa- 
bina, e maltrattandola con ingiurie, la mando 
in prigione . Efultò di allegrezza ella entran- 
do nella carcere , dicendo : Ed è pojfwìle , cb 
io fia a parte con Serapia mia della JteJJa coro* 
na ch y ella gode ? Ella certamente quefia grazia 
mi ha ottenuta . Nel giorno ^ feguente Elpidio 
chiamò a fé di nuovo Sabina , e . le dine: 
Come voi vi liete avvilita a feguire i Cnftia- 
ui , che fi gloriano di efler mendici , e difprez- 
«ano gli onori, e la vita? Bifogna avere un a- 
nimo molto vile, per prendere un sì vile par- 
tito . La Santa rilpofe : Signore , avete / alfa i- 
dea della Religion Crifiiana , e non conofcete 
- quanto fia nobile , ed eccellente . Non è viltà dj- 
/prezzare i beni terreni , per meritare quelli, del 
Cielo . Non è viltà pertanto P effer Crijtiana , 
•viltà ed infamia ad una per fona è V inginocchiarfi 
davanti agP Idoli , che non hanno altro pregio 
che la materia di cui fon fatti > e della mano- 
che P ha formati . . . • . 

$. Elpidio a quella rifpofla lafciò l’ ingiurie * 
con dolcezza le diflè : Ma gl’ Imperatori a- 
dorano i noftri Dei , anche voi dovete adorar- 
li 5 non mi obbligate a trattarvi con rigore . 
Sabina rifpofe : Signore , voi potete privarmi 
della vita , ma non della mia Fede : io non ado- 
ro che il vero Dio . Elpidio in fine' la condan- 
nò a perdere il capo ; e la Santa in udir U 
fentenza dille : Mio Dio , vi ringrazio della 
grazia che mi fate , raccomando nelle vofire ma~ 
ni P anima mia . E ciò detto ,. il Carnefice le 
troncò la teda . Il di lei Martirio leguì a 
di Agofia , nello ftefTo giorno m cui un anno 
prima era fiata coronata S. Serapia . Verfo 
anno poi 430. furono traf portati in Roma t 
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VII. Di S. Cipriano , ec. zpj^' 

Corpi 41 quelle due Sante nella Chìefa , che 
fu allora Taobricata fui Monte Aventino in o* 
noie di S. Sabina. 

* * * * • • 

VII. Di S. Cipriano , e S. Giuflina . 

1 . Ipriano fu nativo di Antiochia nella Si- 
ria di una Famiglia nobile e ricca , ma 
Pagana» onde l’ allevarono nelle fuperftizioni 
de’ falli Dei , e fpecial mente nell’ arte magica , 
e perchè Cipriano era di molto talento, diven- 
ne il Mago più famofo della Grecia . Difendo 
egli pertanto fattoli amico così familiare coi 
Demoni , non vi fu abbominazione, ch’egli 
non abbracciale : giungeva fino a fvenare i 
Fanciulli per offerire il foro fancue a’ Demoni ; 
e fece quella vita empia fino all’ età di trenta 
anni ; ma allora Dio lo chiamò a fe . 

2 . Il fatto avvenne così . In Antiochia vi e» 
ra una Fanciulla nomata Giultina , la quale , 
benché i Genitori fodero Gentili , ella nondi- 
meno avendo intefa una Predica, abbracciò la 
Fede Crilliana , e fin d’ allora confagrò a Gesù 
‘ Crifio tutta fe flelTa colla fua Verginità . Era 
, ella di una rara bellezza , onde un òiovine chia- 
mato Aglaide , -effendone prefo , usò 'tutti i 
modi per averla fua, ma ella fempre lo ribut- 
tò. II Giovine ricorte a Cipriano, affinchè co’ 
fuoi incantefimi ce 1’ avelie guadagnata . Cipria- 
mo adoperò tutta la fua fcienza , ma nulla ot- 
tenne . 'Scrive S. Gregorio > che i Demoni pofe- 
ro tutte le forze per farla cadere , ma la 'Santa 
fi raccomandava alla lisina Ijdtadre , e così ro- 
llava fempre forte à'refiilere . Ob l iano rimpro- 
verava al Demanio com’ egli non potefTe. vince- 
re una Fahdiulla; ma il Demonio rifpofe, che 
«juélla Donzella era difefa dal Dio de’ Crilliani , 

N 1 e per- 


Digitized by Google| 


294 Narrazione ìflorica ? / 

è perciò eflonon potea vincerla . Cipriano jtdei»- 
do ciò difTe : E giacch’ ò quello , che il Dio de > 
Criftiani ò piò potente di te, a quello Dio ia 
voglio fervire»da ogg’ innanzi. 

3. Indi andò a trovare un fuo Amico Sacer- 
dote per nome Eufebìo , quelli gli die coraggio » ; 
fpecialmente contra le tentazioni di deaerazio- 
ne che’l Demonio gii dava per tante jfcellerag- 
i;ini commefTe, e cosi Cipriano da un tnoftro 
d’inferno diventò un. Tanto Crifliano > -in modo 
che converti mohi Idolatri ; ed afferifce un 
Autore per cofa certa, che morto il Vefcovo 
di Antiochia fu eletto Cipriano a tener quel- 
la Sede . Allora Diocleziano avvitato della fan- 
tità di Cipriano, ed infieme di quella della Ver- 
gine Giuftina gli fece prendere ambedue dal Go- 
vernatore della Fenicia nomato Eutolmo > il 
quale , trovandoli fermi nella Fede , fece fla- 
gellare S. Giuftina , e S. Cipriano lo fe lacera- 
re fino alle olla con uncini di ferro . Indi gli 
mandò in prigione dìvifi l’ uno dall*' altro, e 
vedendo che dopo tutti i mezzi ufati per farli 
prevaricare, nulla otteneva, gli fece immergere- 
ambedue ^in. una caldaia di pece bollente . Ma i 
due Santi reftarono affatto, illefi da quel fuppli- 
cio ,. onde il Giudice mandò t Martiri a Dio- 
cleziano , il quale fubito gli fece decapitare , e 
ciò avvenne a > di Settembre . Le lor Reliquie 
furon portate a Roma, dove una Dama divota 
nomata Rufina fece fabbricare una piccola Chie- 
1a, donde poi furon trafportate nella Chiefa di 
$» Giovanni in'Larerano ‘ ' v 

• •" • * • — ( - w * » , * 1 I 
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J. T) Antateone fìi di Nicomedia , filo Padre 

X fi nomò Euliorgio, ed era Pagano' ; fua 
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VI IL Di S. Pantaleone . 39$ 

Madre Eubola, ed eraCrittiana, ma ella piorvl 
mentre Pantaleone era Fanciullo .. Egli pertanto 
l'etto l’educazione del Padre feguì ad efler Pa- 
• gano . Si applicò alla Medicina , e vi riufcì a 
meraviglia , onde I’ Ixnperator MafliraUiano 
k> prefe peF Tuo Medico . Un giorno il Santo 
s’ imbatti a difcorrere con un Tanto Sacerdote 
nomato Ermolao, il quale lodò la Tua fcienza, 
e’1 Tuo fpirito, e poi gli ditte : Ma che vi fer- 
vi ranno., Amico , tutte le voflre belle cognizioni , 
fe ignorate la fetenza, della fatate ? E quindi fjli 
efplicò le verità principali di nottra Fede "in 
modo, che gli fece confettare, che per efler fe- 
lice bifognava efTer Crlfliano. Dopo ciò avven- 
ne , che Pantaleone trovò fulla via un Fanciul- 
lo morto eoi morfo di una vipera, che gli tta*» 
va accanto ; allora così ifpirato da Dio diffe 
al Fanciullo , che fi alzaffe in nome di Gesfr 
Critto , e ’l Fanciullo riforfe ; ond’ egli fubito 
allora corfe a trovar S. Ermolao ,, e fi foce da- 
re il Battei! mo . 

a. Fatto Crittiano. , Imprefe a veder cnflia- 
no anche* fuo Padre j, onde un giorno gli com- 
parve^ innanzi con volto metto ; il Padre gli dl- 
' mandò la cagione di quella mettizia , riJpofe : 
Padre , le flrav aganze della nojìra Religione mi 
tengono confufp .. Se i noflri Dei fon flati Uomi- 
ni , come poi fon. diventati De fi All y incontro 
vedo , che della flejfa materia di cui fi fanno h 
•pentole , fi fanno ancora gP Idoli . Or come dun- 
que noi offeriamo i Sagri ficf a queJT Idoli , che 
,pon hanno occhi per vederli mentre fino flatue 
cieche ? Il Padre refìò commoflo da quello di- 
ìcorfo , ma eflendo poi venuto un Cieco a cer- 
car rimedio , il nostro Santo , avendo invocato 
il nome di Gesù fovra di colui il Cieco retto 
guarito ; e con quel miracolo fi convertirono , 

e pre* 
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c prefero il Battefimo il Cieco , ed il 
Da quelli fatti Pantaleone fi fcovD Tremore” 
to Criftiano, e ne fu accufato 
Maflimtliano fi fece chiamare il 9 r lr Lpnre 
lapere da lui il fatto ; e quegU femphcemente 
dine , v com* era flato, e eh egli perctb • s era 
fatto già CrilUano . V Imperatore tento di 
’perfuadergli , eh’ egli era flato guarito , pon te. 
Gesù Crillo , ma dagli Dei . E quegli nfpofe . 
'Ma come volete . Principe . che 1 
vifta , quando ejfi non vedono ? 

1 degnato a quella rifpolla gli fece f obito tron- 
car fa tetta Indi fe chiamare Pantaleone , e 
eli rimproverò la fua mgratttadrne iti Jkrfi 
Criftiano , dopo eh’ egUBavea colmato <ko- 
nori e di ricchezze . Rifpofe il ^to.^re, 
w0 « vi è di noi chi non fa U f" * 

e quindi le loro paflìom , e * toro ^ 

me pojjìamo quefii Uomini empì adorarli come 
Dei l Principe , un» è il foto vero Dio , ed * il 
Dio de ’ Criftiani . E foggmnfe : Facciamo 

qui la fperienza alla presenza vofira della veri- 
tà della Fede . V Imperatore fi contentò : fi 
addutte un Infermo di morbo incurabile , 1 Pa- 
gani impiegarono fagrificj ? orazioni , ma 1 
Infermo retto quatt era . S. Pantaleone poi fa- 
cendo il fegno della Croce fuiP Infermo m -no- 
me di Gesù Cfiflo , quegli fubito fi trovò gua- 
rito , e cominciò a gridare : 
fimo , non vi 2 altro Dio che il Dì» d 
J} inni . L’Imperatore gridò in vano: Incanteti- 
mo , magia } ma la maggior parte degli amarti 
fi converti , e da per tutto pubblicarono la po- 
tenza di Gesù Grido ^ 

" 5. Matti mi li a no da ciò più inafpnto fa con- 

durre Pantaleone in una piazza ; e lo fa Iacera- 
'te da ferri, e poi bruciarle piaghe, con totee 

acce- 
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accefe : dipoi lo fà buttare in una caldaia di pioirw 
bo liquefatto , ma il Santo in nulla reflò lefo 
da tati fupplici . Indi l’ Imperatore lo fa getta- 
re a mare con una pietra ai Molino legata al 
collo, ma il Santo ufcl dal mare fano e falvo; 
dippiu lt) fa legare ad un albero di ulivo per far- 
lo ivi uccidere colle fpade , ma il ferro diventa 
molle come cera . Finalmente gli fa troncare la 

• teda , da cui ufrì fangue e latte . L’ Imperatore fe 
la prefe poi con S. Ermolao , il Santo fi pofe 
in orazione , e venne un tremuoto , che fece ca- 

• dere tutti gl’ Idoli della Città ; onde Maffimilia- 
no non fapendo più che fare fe’fubito decapita- 
re S. Ermolao, e S. Pantaleone, le cui Reli- 

*quie furono trasportate prima in Coflantinopo- 
;li , e dipoi in Francia. Nella Città di Ravello 
nel Regno di Napoli fi conferva un vafo del di 
lui fangue , che ogni anno fi liquefa , e fi vede 
afperfo di fopra con latte , come l’ ho veduto 
anch’io, che ferivo quello libro. 

§. • LVIII. 

De 1 Martiri , e Corife [fori della Perfecu* 
zìone Vandalica . 

f * A Vendo Unerico Re de’ Vandali rifolutO 
,/jL di eflinguere la. Fede Cattolica nell’ A- 
frica, per farvi regnare la Setta^ Ariana, efilib 
in una fola volta in vari deferti tra Vefcovi , 
Preti, ed altri Ecclefiaflici 4976.. perfone. Tra 
‘quelli vi fu il fanto Vefeovo Felice , che perla 
parai isìa non potea nè camminare, nè parlare. 
Alcuni per compaffione pregarono il Re a la- 
- feiarto morire in Cartagine , ma il Re dille ; 
■ ( Se non pub andare a cavallo, fia attaccato eoa 
foni a due buoi che lo ftraicineranno dove è ri- 

lega.' 
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legato . E così ebbero a metterlo a trayerfo fo- 
vra d’ un mulo come un tronco d’ albero , sì che 
facea compaflìone a tutti. 

2 . Tutti poi quelli fanti Confederi furon con- 
gegnati ai Mauri , i quali doveano condurgli ai 
deferti . 1 due Conti , a cui era fiata dal Re in- 
caricata 1 * efecuzione del fuo barbaro ordine , fi 

J jerfuafero che facilmente avrebber ridotta ai vo* 
eri del Principe quella compagnia di rpifera- 
bili Ecclefiaflici afflitti da tanti ftrapazzi . Pro- 
lifero loro di accomodai^ alla Religione del 
Re , ma tutti rigettarono con orrore la Ior pro- 
pofta . Pertanto li chiufero tutti nelle prigioni , 
ove a principio gli trattaron con qualche uma- 
nità , permettendo a’ Cattolici di entrare a/fer- 
virli nelle carceri, e fovvenirll con-f>qualch§ ri- 
fioro . Ma di poi gli rinarrarono in prigioni 
piti ofcure, e più angufte, ,e proibirono adat- 
to , che vi entrale più alcun Cattolico ; onde 
i fanti Confederi fi trovaron ridotti dall’angu- 
flia delle prigioni a dar accataflati come fafeine 
gli uni fopra degli altri j e perciò fi generò in 
quei luoghi una corruzione e fetore, ch’era in- 
: tollerabile . Tanto che S. Vittore Vitenfe, a- 
vendo ottenuto a forza di regali da’ Mauri 1* et> 
- trare qualche volta in quelle prigioni per conc- 
iare i fuoi Fratelli , fcrive così : Appena en- 
trammo , che cominciammo a trovarci immerft fi- 
no alle ginocchia in un lezzo di loto , e d ì im- 
mondezze . Non odami però tanti maltrattamen- 
ti e miferie che pativano gli amanti di Gesti 
Crido, fino a morirne molti per gli ftrazj , e 
per la fame, fi mantennero tutti collanti nella 
Tanta Fede, ; 

5 . Venuto poi il tempo di feguitare il viag- 
gio furon cavati dalle carceri, e di nuovo con- 
fidati a’ Mauri per condurli al luogo del lor 

«fillio. 
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efilio ; Ufdronb da quelle forte , e benché fos- 
foro malmenati da’ Mauri , ed averterò le vefìi , 
ed i volti imbrattati di (terno, tuttavia giubilar 
vano, e cantavano quel verfo : Quefìa è la glo- 
ri* , che hanno tutti i puoi Santi . Le vie per cui 
pattavano, eran piene di Cattolici : accorti dalle 
Provincie vicine , e la maggior parte con cande- 
le accefe per onorare il loro trionfo ; e fatano 
baciare ai loro Figli la terra éh’ era (tata calpfr» 
(tata, da’ fanti Martiri . Fra la turba vi erano 
molti Fanciulli , che prima fervivano le Chie- 
fe ; efii erano feguiti dalle loro Madri , delle 
quali altre godeano aver Figli Martiri ; altre 
poi fpinte dall’ amor carnale perfuadeano a’ Fi- 
gli di confentire agli Ariani ; ma niuno di quei 
Fanciulli fi lafeiò prevaricare . Vi fu una Ma- 
dre vecchia , che con una mano portava un fac- 
co con alcuni pani , e coll’ altra teneva un 
Fanciullo , a cui dicea : Corri , Figlio mio , cor- 
ri ; non vedi come i Santi camminano allegra- 
mente per acquifìar la corona ? Dimandata poi , 
perché dicefle ciò , rifpofe : Fregate pregate per 
me , e per quefìo mio piccolo Nipote . lo vengo 
con quejìo Fanciullo in efilio , acciocché il nemico 
non lo trovi polo , e lo precipiti alP Inperno . 

4. Frattanto i Mauri (prona vano i fonti Con- 
feffori a camminare, per giunger prelto ai de- 
ferti . I Vecchi , ed i Fanciulli , non potendo 
arrivare a camminar così prefio , li pungeano 
co’ dardi , e con colpi di pietre , ma perché efii , 
quanto piò erano (Impazzati , piò fi rendeano 
impotenti ad affrettare il parto , che ferono ? gli 
fecero da’ Mauri legare pei piedi , e ftrafeinare 
come befiie morte fopra de’fofiì, e delle fpine. 
Onde gran parte di efii fpirarono tra le mani 
de’ Barbari ; e li più robufti giunfero tutti pefti 
e lacerati al luogo dell’ efilio , Era quefio un 

defer- 
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«te ferro pieno di ferpenti, e di fcorpioni veleno- 
fillimi , i quali per altro» non recarono alcun no- 
cumento ai fanti Martiri. Ivi per qualche tem- 
po furono foflentati con orzo a guila di belile , 
ma di quello alimento di poi anche ’furon pri- 
vati-. S. Vittore, che fcrilTe quella Perfecuzio- 
ne , ed era uno de’ VefcovI perfeguitatl dice , 
«he dove i Servi di Dio reflaron abbandonati da 
lutti., non iafcib il Signore di fpvvenirli . 


FINE DELLA PRIMA PARTE. 

' ' 9 ■ uf 



